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AI   LETTORI 


Ljon  quella  amorevolezza  con  la  odiale  accoglieste 
-l'anno  scorso  la  mia  prima  Rivista,  degnatevi,  cor- 
tesi Lettori,  accogliere  questa  seconda.  Può  forse 
alcun  di  voi,  nella  qualità  di  scrittore,  non  essersi  al- 
lora trovato  troppo  contento  della  sincerità  e  impar- 
zialità delle  mie  critiche  osservazioni,  può  aver  giu- 
dicato cattivo  il  mio  libro,  come  altri  lo  giudicò,  può 
averlo  desiderato  più  compiuto  e  meglio  esteso  di 
quel  che  non  fu,  ma  nessun  senza  dubbio  può  avermi 
senza  ingiustizia  attribuito  né  malignità,  nò  cattive 
intenzioni.  Così,  e  forse  più,  avverrà  quest'anno, 
giacche  il  numero  delle  opere,  sulle  quali  mi  è  stato 
forza,  come  storico,  di  trattenermi,  fu  di  molto  mag- 
giore. Delle  accuse  cui  vidi  soggetta  la  Rivista  del 
i8a5  ho  procurato  difendermi  in  questa  a  luogo  op- 
portuno. Di  quelle  che  si  faranno  alla  presente  non 
posso  ne  voglio  esser  indovino.  Siccome  però  vi  ha 
chi  crede  che  io  mi  assuma  il  pesante  carico  di  noe- 
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deve  i  libri,  che  vanno  uscendo  nel  Regno  Lombardo 
per  darmi  un'aria  d'importanza,  che  mal  mi  convie- 
ne, e  per  desiderio  di  criticare;  e  siccome  con  sif- 
fatta credenza  altri  si  ò  fatto  lecito  o  di  pormi  in  dif- 
fidenza ai  giovani,  acciò  non  mi  abbadino,  o  di  pro- 
verbiarmi inurbanamente,  cosi  due  cose  ho  trovato 
nel  caso  mio  necessarie  quest'anno,  l' una  delle  quali 
consiste  nelle  teorie  da  me  seguite  relativamente  alle 
opere  di  letteratura  e  di  belle  arti  ;  e  tali  teorie  ho 
ingenuamente  esposto  in  quella  parte  della  presente 
Rivista  ,  ove  mi  parve  che  cadessero  in  acconcio; 
l'altra  nelle  massime  direttrici  della  mia  critica ,  e 
queste  per  soddisfazione  dovuta  a  chi  mi  fa  l'onore 
di  leggermi  stimo  opportuno  di  qui  dichiarare. 

i.°  Io  non  iscrivo  né  per  bisogno,  nò  per  orgo- 
glio, nò  per  timor,  nò  per  ira,  ma  per  insaziabile 
amore  allo  studio,  per  smania  di  serbare  illesa,  a 
quanto  ò  in  me,  la  fama  degli  ingegni  italiani,  e  per 
tentare  di  tener  questi  lontani  da  ogni  corruzione. 

2,.°  Non  all'uomo,  qualunque  ei  sia,  e  che  io  sem- 
pre rispetto,  ma  allo  scrittore,  dirigo,  quando  fa 
d'uopo,  i  miei  frizzi.  Nò  questi  da  disprezzo  pro- 
vengono, ma  dall'affetto  e  dalla  brama  della  comun 
gloria  letteraria  de'  Lombardi.  Che  se  prevedessi 
poter  la  mia  critica,  anche  leggierissima,  nuocere 
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alcun  poco  all'  uomo ,  astengomi  dal  farla.  Dissi  e 
dirò  che  il  tal  libro  ha  tali  difetti  per  le  tali  ragioni. 
Non  dissi,  né  dirò  mai,  che  l'autor  di  esso  sia  uno 
sciocco  o  un  malvagio,  quand'anche  altri  il  dicesse. 

3,Q  Qualunque  libro  mi  cada  fra  le  mani,  lo  sup- 
pongo tosto  un  buon  libro ,  perchè  ho  sempre  una 
prevenzion  favorevole  di  chi  si  consacra  agli  studj. 
Se  poi  la  lettura  di  esso  mi  convince  che  poteva  es- 
ser migliore,  non  so  dissimularlo ,  perche  parrebbe- 
mi  tradire  la  verità.  Ma  non  pretendo  inappellabili  i 
miei  giudizj ,  e  so  di  potermi  ingannare  al  pari  di 
chicchessia. 

4»Q  In  un'opera,  come  la  Rivista,  dove  si  ricor- 
dano tutti  i  libri  usciti  in  luce  nel  corso  di  un  anno 
in  paese  coltissimo,  e  provveduto  di  assai  stamperie, 
la  parte  critica  deve  farsi,  per  così  dire,  a  cenni,  con 
rapidità  e  leggerezza,  e  quasi  sfiorando  la  materia. 
Se  prendessi  a  dichiarar  le  bellezze  e  i  difetti  di  un 
libro  isolato,  allora  dovrei  necessariamente  pene- 
trarne sino  al  midollo,  e  le  più  minute  prove  som- 
ministrare del  mio  giudizio.  Ma  parlando  di  una  se- 
rie non  piccola  di  libri  d'  ogni  maniera  sarebbe  una 
sciocchezza  tanto  il  tenere  un  tal  metodo ,  come  il 
pretenderlo,  e  non  so  quante  persone  mi  leggereb- 
bero. All'incontro  (salvo  alcuni  casi  particolarissimi 
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e  perciò  rari)  sfiorando  e  lambendo  ,  tanto  il  mio 
lettore  quant'  io  grugniamo  più  presto  e  meno  affa- 
ticati alla  meta.  Non  credasi  però  che  sia  piccola  fa- 
tica anche  il  seguir  questo  metodo  ;  e  chi  il  credesse 
ri  si  provi  e  faccia  meglio  y  che  io  il  primo  gli  sarò 
grato. 

5.°  Non  puossi  giovare  ai  buoni  studj ,  ne  impe- 
dirne la  corruzione,  se  non  si  dice  la  verità;  e  il  dir 
la  verità  non  è  malignare,  ne  sprezzar,  ne  schernire. 
L'amor  proprio  de' censurati  può  risentirsene;  e 
duolmi  del  dolor  loro ,  e  più  del  loro  risentimento  > 
che  in  alcuni,  rispetto  a  me ,  è  ito  al  di  là  de' confini 
della  letteratura.  Ma  ognuno  ha  la  sua  morale,  e  la 
mia  è  di  non  mentire  giammai. 

6.°  Sapendo  che  con  siffatti  principj  non  si  può 
essere  in  grazia  né  di  tutti  quelli  che  scrivono,  né  di 
tutti  quelli  che  leggono,  massimamente  quando  esi- 
stano partiti  e  fazioni  anche  negli  studj,  ho  preso  a 
starmi  nel  mio  bujo,  a  schivare  i  crocchi  de'grandi, 
non  frequentare  i  congressi  de'dotti,  raramente  mo- 
ver parola  sulle  opere  loro ,  e  queste  esaminare  da 
me,  senza  lasciarmi  illudere  dai  preventivi  giudizj, 
ne  della  voce  pubblica  spesso  fallace,  nò  dei  giornali 
letterarj  non  sempre  imparziali. 

7.0  Non  insuperbisco  per  lodi,  né  mi  avvilisco  per 
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biasimi.  Se  quelle  sono  schiette  e  spontanee  le  ac- 
cetto come  un  compenso  dello  zelo  mio  pe' buoni 
studj  e  per  la  letteraria  reputazion  de'  Lombardi  ; 
se  i  secondi  sono  miti ,  urbani ,  e  soprattutto  giusti , 
li  aggradisco  perchè  mi  istruiscono.  Chi  in  luogo  di 
avvertenze  critiche  mi  scaglia  villanie  od  ingiurie ,  o 
è  un  malevolo,  cui  piace  appormi  colpe  che  mai 
non  commisi  e  macchie  che  mai  non  ebbi,  e  lo  com- 
piango, o  è  di  que'  molti  che  credono  scioccamente 
ciò  che  odono,  e  più  scioccamente  il  ripetono ,  e  lo 
trascuro. 

8.°  Dirò  per  ultimo  .;...; 
Ma  troppo  ho  già  detto,  e  certe  particolarità  pos- 
sono serbarsi  a  miglior  uopo,  giacché  la  Rivista  di 
quest'  anno  me  ne  offre  diverse  occasioni.  Altro  non 
resta  se  non  che  i  Lettori  degninsi  accoglierla  con  la 
prevenzione,  che  il  fine  cui  tende  è  utile ,  probo  ed 
onorevole. 
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Jja.  classificazione  bibliografica  da  me  seguita  lo 
scorso  anno,  riuscì  comoda  tanto  a'  miei  Lettori 
che  a  me;  ad  essa  dunque  m'attengo,  benché  non 
sia  troppo  esatta;  aspettando  che  gli  ideologi  ed 
i  bibliologi  determinino  il  sistema  vero  da  adottarsi, 

In  tutte  le  classi  de'  libri  da  rivedersi  farò  pre- 
cedere le  cose  generali,  poi  le  ristampe,  poi  la 
traduzioni,  lasciando  ultimi  i  libri  veramente  nuovi* 

Ma  vi  è  una  o  più  specie  di  produzioni  lette- 
rarie, che  a  ciascuna  classe  appartengono,  ovvero 
che  ne  formano  una  parzialissima,  sia  per  la  qua- 
lità loro,  come  son  gli  Almanacchi,  sia  per  la 
continua  varietà  delle  materie  di  cui  trattano,  come 
sono  le  Collezioni,  le  Biblioteche  e  simili ,  e  come 
son  le  Gazzette.  Queste  pertanto  ripasseremo  pri- 
ma delle  altre» 
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I.  Trascurai  P  anno    scorso    gli  Almanacchi  ,   o 
almeno  pochissimi  ne  registrai ,  citandoli  ove  più 
conveniva.  Ma  chi  ponga  mente  alla  quantità  loro, 
alla  utilità  di  molti  ,  alle  bellezze  di  alenili,  allo 
spirito  e  vivacità  di  pochi  altri ,    e    finalmente  al 
Tasto    commercio    che    se   ne   fa ,    anche   a   fin  di 
correggere    la  smania   che    fra    noi    bolliva    degli 
Almanacchi  <T  oltremonte  ,    troverà  giusto  che  non 
sieno  quest'anno  dimenticati.  Io  li  parificai  già  ai 
figli  di  truppa.    Per    lo  più    gli  autori  loro  sono 
giovinotti,  che  col  tempo  diventeranno  buoni  sol- 
dati, e  fors'anco  uffiziali  e  capi  di   corpo;  cioè  si 
faran  largo  nella  repubblica  letteraria  con  produzioni 
più  notabili  per  sodezza  e  per  dottrina.  Passiamoli 
dunque  ìnrwista  conquelFordin  medesimo  col  quale 
vennero  posti  in  luce;  ma  non  si  esiga  che  stiasi  ad 
osservarne  alcuno  in  particolare ,  né  che  altri  si  ri- 
veggano altrove ,  né  che  se  ne  escludano  i  più  co- 
muni, i  locali,  i  periodici. 

Uscirono    nel    mese    di  Novembre    182,5   i   se- 
guenti : 
1.  Avventure  di  Giulietta  e  Romeo  di  Davide  Ber- 

tolotti.  Milano,  Rusconi,  pag.  100,  in  12. 
a.  Il_ Mondo,  o  sieno  dodici  Quadri,  ec.  di  N.  Bran- 
chini.  Ivi,  pag.  108,  in  18. 

3.  Ricordi  di  mosig.  Feneìoualle  Madri,  Ivi,  pag.  0,5 
in  3a. 

4.  Gli  Asini.  Milano,  De  Stefanis,  pag.  43>  in  18. 

5.  1/  educazione  fisica  e  morale  deli  Uomo.  Milano, 
Pietro  Agnelli,  pag.  108,  in  2,4. 

6.  Galleria  del  Mondo.  MiL,  Fusi  e  C.  p.  io5;  in  18. 
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7.  I  Ses  Garluj.  Milano,  Bonf ariti,  pag.  712,,  in  12. 

8.  Giornale  Cremonese.  Crem.,  Feraboli,  p.  3o,  in  &4» 

9.  Giornaletto  galante.  Milano,  Vallardi,  in  64. 
io.  Lo  stesso  (in  picciolissimo).  MiL,  Lamberti,  p.  60. 
11.  I  Giuochi  pubblici  e  privati  degli  antichi  Greci 

e  Romani.  Milano,  Rusconi,  pag.  108,  in  18. 
la.  L'indovino  Genovese. Brescia, Pasini,  p.64?in  16. 
1 3.  Il  Rustico  Indovino.   Milano,  Pietro  Agnelli, 

pag.  i6o3  in  2.4* 
14»  Il  vero  Rustico  Indovino.  Milano  5  Tamburini, 

pag.  144,  in  18. 
i5.  La  Luna  in  corso.  Milano,  Costa,  p.  i44?  *n  a4' 

16.  La  stessa.  Milano,  Visaj,  pag.  108,  in  18. 

17.  Milano  nella  Primavera  del  i8a5.  Milano,  Pi- 
rotta,  pag.  167,  in  24. 

«8.  Una  Passeggiata  notturna.  Milano ,  Pogliani  , 

pag.  64,  in  18. 
19.  Il  gran  Pescatore  di  Chiaravalle.   Como,    Osti- 

nelli,  pag.  6i5  in  16. 
so.  Pronostico  istorico  Bresciano  sopraVanno  1826. 

Brescia,  Bettoni,  pag.  108,  in  18. 
21.  La    Scultura  Greca.  Milano  0    Fusi  e   Comp. 

pag.  136,,  in  18. 
aa.  La  Scuola  della  Morale  e  della  Religione.  Mom 

za,  Corbetta,  pag.  ioo;  in  16. 
2,3.  Serie  cronologica  de  Sommi  Pontefici.  Modano, 

Tamburini  e  Valdoni,  pag.  69,  in  3a. 
24.  L'antica  Serva  cuciniera  e  credenziera.  Milano, 

fervetti,  pag.  io85  in  18. 
2,5.  La  Serva  cuciniera  e  credenziera.  Milano,  Lanv. 

perti,  pag.  6o;  in  24. 
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A 6.  Le  Simplon,  promenade pittoresque  de  Genève  à 
Milan.  Milano,  Rusconi,  pag.  2,47,  in  12. 

£.7.  Sofia  o  la  Donzella  istruita.  Ivi,  p.  191,  in  12. 

28.  L'I.  R.  Teatro  aZZa  Scala,  Milano,  Bettoni, 
pag.  uà,  in  2,4. 

£19.  Il  Trionfo  delle  Donne.  Milano,  Tamburini, 
pag.  71,  in  36. 

30.  La  Vigilia  del  Natale.  MiL,  Pirola,?.  io3,  in  16. 

3 1.  Zibaldone  piacepoZe.  Mil.,Manini,  p.  96,  in  16. 
Pubblicaronsi  nel  mese  di  Dicembre  questi  altri: 

32.  ADELAsiAed  Aleramo.  Milano,  Tamburini,  p.  56, 
in  12. 

33.  Almanacco  Benacense.  Salò,  Righetti,  pag.  93, 

in  16. 
34;        Cremonese.  Cremona.  Manini,  p.  j\8, 

in  32. 
35,        della  provincia  Bresciana.  Brescia, 

Bettoni,  pag.  191.  in  16. 
35,        . .        Ecclesiastico  per  Vanno  1826.  M^a- 

no,  Pirotta,  pag.  288,  in  18. 

37#        . Pavese. Pavia,  Fusi  eC.p.  72,  in  12. 

38#         ., Storico  -  Cronologico.  Milano,  Ber* 

nardoni,  pag.  iA85  in  8. 
3Q#  ,  Tedesco-Italiano.  Milano,  Silvestri, 

pag.  58,  in  16. 

40.  Le  Avventure  di  Federico  ed  Elisa.  Milano, 
Sonzogno,  pag.  i32,  in  18. 

41.  Le  Bellezze  della  Storia.  Milano,  Bernardom, 

pag.  72,  in  8. 
Aa.  I  Difetti  e  le  virtù  del  Bel  Sesso.  Milano,  Bon- 
fanti,  pag.  108,  in  18, 
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4*3.  Compendio  delle  vite  di  tutti  gli  Arcivescovi  di 
Milano.  Ivi,  pag.  96,  in  18. 

44.  Diutile  ed  Orario  per  V anno  182.6.  Milano,  Vi* 
saj>  pag.  44,  in  4. 

45.  Diario  ad  uso  de' signori  Legali,  Ivi,  p.  43,  in  4* 

46.  La  Guciniera  Viennese.  Milano,  Manini^.  108, 
in  i3. 

47.  Diario  Storico.  Brescia,  Bettoni,  p.  ia5,  in  16J 

48.  L'economista-  Milano,  Rivolta,  pag.  73,  in  8. 

49.  Esposizioni  di  J5eZZe  Arti  in  Brera.  Milano,  Bet- 
toni, pag.  81,  in  16. 

50.  Favole  morali  ed  istruttive.  Milano,  Bernardoniy 
pag.  58,  in  8. 

Sii  Federico  Barbarossa  in  Italia.  Ivi,  pag.  74,  in  8; 
5a.  Giornale  utile  per  Vanno  1826.  Ivi,  p.  ^72,,  in  8. 
53.  Giornaletto  del  Bel  Sesso.  Ivi,  pag.  64,  in  3a. 
54-  Il  Filosofo  morale.  Brescia,  V alotti,  p.  64,  in  1  6. 

55.  Il  Giardinaggio.  Mil^Lamperti,  p.  106,  in  18.' 

56.  Giornaletto  al  Bel  sesso*  Ivi,  pag.  64?  in  64» 

57.  IlRustico  Indovino.  Mil.,  Carrara,  p.  148,  in  18; 

58.  L'antico  e  vero  Rustico  Indovino.  Milano,  Costay 
pag.  i44>  in  18. 

59.  Una  Lezione  ai  Padri  di  famiglia.  Milano ,  Po* 
gliani,  pag.  4°,  in  16. 

60.  La  Luna  in  Corso.  Milano,  Giacomo  Agnelli  9 
pag.  i44?  in  18. 

61.  Milano  Sacro.  Ivi,  pag.  a5a,  in  i3. 

6a.  Il  Fumista.  Milano,  Viscontini,  pag.  36,  in  m* 
63.  L'oceano.  Milano,  Rivolta,  pag.  i36,  in   18. 
64-  Il  Possidente  di  Campagna.  Brescia,  Bettoni  J 
pag,  88;  in  16. 


g  PARTE 

65.  La  Scuola  di  Minerva.  Milano,  Pirotta,  p.  ai 6, 
in  18. 

66.  Sentenze  morali  ed  istruttive  »  Milano ,  Bernar- 
doni,  pag.  64   in  8. 

67.  La  Luna  Sacra.  Brescia,  Nicoli-Cristiani,  p.  12,8, 
in  3a. 

E  nel  mese  di  Gennajo  vennero  a  luce  ancor  que- 
sti pochi: 

68.  Almanacco  per  la  provincia  Cremonese.  Cremo- 

na, Bellini,  pag.  246,  in  8. 
(5q#         _ .        provinciale  di  Bergamo.  Bergamo, 

Sonzogno,  pag.  i3i,  in  16. 
no,  La  Sirena  cantante.  Ivi,  pag.  54,  in  16. 

71,  Il  Vero  incognito  scarpellatore.  Ivi,p.  54?  in  16. 

72.  Como  Sacro.  Como,  Ostinelìi,  pag.  224,  in  16. 
^3.  Diario  Bresciano.  Brescia,  Vallotti,  p.  192  in  16. 
vA.  Diario  provinciale  di  Pavia  per  un  decennio.  Pa- 
via, Bizzonì,  pag.  120,  in  12. 

76.  Differenza  d'opinioni  degli  uomini  sulle  fera", 
mine.  Milano,  Dova,  pag.  64,  in  16. 

176.  Del  Ridicolo.  Ivi,  pag.  64,  in  16. 

77.  Bergamo,  ossia  Notizie  patrie  di  Fachinetti.  Ber' 
gamo,  Mazzoleni,  pag.  216,  in  18. 

78.  Giormale  de' Santi.  Ivi,  pag.  36,  in  18. 

79.  La  Sirena  cantante.  Ivi,  pag.  96,  in  32. 

80.  Il  Piacevole  Mercurietto.  Ivi,  pag.  160,  in  3&. 

81.  Giornale  Cremonese.  Crem.,  Feraboli,^.  82^1024. 
8a.  Giornale  della  provincia  di  Lodi  e  Crema.  Lodi, 

Pallavicini,  pag.  94,  in  24. 

A  compimento  della  serie  uscirono  ultimi  nel  Feb* 
brajo  e  nel  Marzo  e  persin  nell'Aprile: 
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83.  L'interprete  Milanese,  ossia  Guida,  ec%  Mila- 
no, Visaj,  pag.  4#4>  in  ia- 
84-  La  Minerva  bresciana.  Brescia,  Bertoni,  p.  172, 

in  18. 
85.  Così  Tardi!  Nel  quarto  mese  delVanno.  Milano, 
Vis  contini ,  pag.  49?  in  I2t* 

Altri  Almanacchi  spettanti  a  quest'anno,  e  stam- 
pati nel  Regno  nostro  io  non  ho  veduto,  e  perciò  non 
ho  registrati,  tra  i  quali  quelli  delle  città  e  provincia 
di  Mantova  e  di  Valtellina ,  e  alcuno  fors'  anche  no 
avrò  dimenticato  de'  nostri ,  tanto  in  questo  genero 
si  abbonda  fra  noi.  Parecchi  di  essi,  come  dal  solo 
titolo  è  facil  comprendere,  sono  opuscoli  degni  di 
vivere  un  poco  più  che  non  è  la  vita  di  un  Alma*, 
nacco,  per  essere  o  graziosi,  o  utili,  o  servibili  alla 
storia  locale  di  questi  bei  paesi  :  e  alcuni  eziandio 
escono  della  penna  di  scrittori  assai  conosciuti,  cho 
volentieri  discendono  alla  minuta  opera  di  un  Al* 
manacco  per  maggiormente  giovare  al  prossimo.  Ma 
quello  che  intorno  ad  essi  parmi  degno  di  particor 
lare  osservazione  si  è  che  il  numero  delle  copie,  cho 
tutti  insieme  hanno  prodotto,  ascende  a  cento  mila, 
se  non  più;  le  quali  poste  in  circolazione,  e  calcolato 
l'una  per  l'altra  soltanto  cinquanta  centesimi  (essen* 
dovene  appena  una  quinta  parte  che  costi  meno,  o 
gli  altri  tutti  valendo  assai  più ,  cioè  dall'  una  sino 
alle  sei  lire),  danno  la  somma  di  lire  cinquanta  mila, 
che  in  due  mesi  circa  di  ciascun  anno  si  distendono 
sui  cartai ,  stampatori ,  e  legatori ,  e  danno  loro  il 
modo  di  ben  cominciare  il  novell'  anno ,  e  di  passar 
lietamentoil  carnevale}  salvo  pochi  oboli  che  entrano 
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ili  tasca  agli  almanacchisi  di  mestiere,  cioè  ai  peg- 
giori ,  giacché  per  gli  altri  suol  bastare  la  compia- 
cenza di  vedere  stampate  le  lor  fantasie. 

La  furia  degli  Almanacchi  per  V  anno  venturo  fu 
poi  sì  precoce  questa  volta  fra  noi ,  che  sebbene  io 
finisca  la  mia  Rivista  col  mese  di  Ottobre,  pure  mi 
trovo  nella  situazione  di  citarne  alcuni  ,  che  cadono 
appunto  nel  tempo  da  me  percorso  ,  e  sono  : 
j.  Il  Gran  Pescatore   di  Ohiaravalle ,  almanacco  per 

ranno  182,7.  Milano,  Carrara,  pag.  6/\,  in  3a. 
2,.  Lo  stesso.  Milano,  Tamburini,  pag.  62,  in  3a. 
usciti  nel  mese  di  Luglio. 

3.  L'indovino  Genovese,  almanacco  per  Tanno  1827. 
Brescia,  Pasini,  pag.  6/\,  in  32. 

4.  Il  Gran  Pescatore  di  Chiaravalle,  almanacco  per 
Vanno  182,7.  Milanot  P.  Agnelli, -pag.  64-  in  32,. 

e  questi  nel  mese  di  Agosto. 

5.  ScftEiB-Kalender  auf  das  Gemeine  Jahr  1827,  etc* 
von  D.  Johann  Kajetan  Senoner.  Neunter  Jahr- 
gang ,  Mailand,  Manini ,  pag.  i36  ,  in  4» 

6.  La  Luna  incorso.  Milano,  Carrara,  pag.  io83  in  18. 
w      , ivi  Pietro  Agnelli,  pag.  120.,  in  i6« 

g.     , ivi  Costa,  pag.  i44>  in  I2" 

g.     ivi   Tamburini,  p ag.  116,  in  i8« 

io.  ivi   Visa],  pag.  96,  in  16. 

1 1.  Il  Gran  Pescatore  di  Chiaravalle.  Milano,  Costa, 
pag.  64 5  in  16. 

12.  Il  Plagiario.  Milano,  Rusconi,  pag.  72,  in  18. 
x3.  L'antica  Serva  cuciniera  e  credenziera.  Milano,^ 

Stamp.  di  Commercio,  pag.  108,  in  18. 
14.  Variata  placenta  Milano,  VUcontini3  p.  32^  in  12» 
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l5-  Giornale  di  Gabinetto  con  vignette.    Milano, 

Lamperti ,  in  fol. 
16.  17.  Simili,  Ivi,  Bussola,  infoi. 
18.  19,  ao,  ai,  a2,  Simili.  Ivi,  Tamburini,  in  fol. 
2,3.  Il  Lario.  Ivi,  in  fol, 

24.  Iride  Astrologa.  Brescia,  Pasini,  pag.  64,  in  3a. 
2.5.  Ogni  giorno  qualche  cosa, 

Parte  in  verso,  parte  in  prosa.  Milano,  Tambu- 
rini, pag.  108,  in  18. 

II.  Rispetto  alle  Gazzette,  o  Giornali,  o  Corrieri, 
o  con  qual  altra  intitolazione  si  distinguano  que'  fo- 
gli, che  ogni  giorno,  ovvero  ogni  settimana,  si  vanno 
pubblicando,  per  appagare  la  curiosità  pubblica  in- 
torno gli  avvenimenti  politici  o  militari  della  inquie- 
tissima specie ,  cui  fu  dato  il  passeggero  possesso  di 
questa  terra,  io  nominai  l'anno  scorso  la  Gazzetta  di 
Milano  eslesa  dal  sig.  Francesco  Pezzi,   e  il  Corrier 
delle  Dame  compilato  dal   sig.  Angelo  Lambertini, 
come  produzioni  poligrafiche,  attesa  la  parte  lette- 
raria, che  vi  è  aggiunta.  A  questi  debbo  ora  accop- 
piare il   Giornale  della  Provincia  di  Brescia  per  la 
stessa  ragione.  In  ciascuna  di  codeste  Efemeridi  in- 
contransi  le  più  volte  articoli  sensatissimi ,  e  dettati 
da  una  critica  assai  giudiziosa,  tanto  sui  varj  spetta- 
coli teatrali,  quanto  sui  libri,  che  di  mano  in  mano 
escono  in  luce,  e  segnatamente  su  quelli  che  alzano 
maggior  romore  di  se.  Che  se  qualche  fiata  vi  si 
trova  o  riempiture  di  nessun  conto ,  o  parzialità ,  o 
leggerezza  soverchia,  non  è  a  farne  colpa  agli  au- 
tori, ma  sì  alla  natura  ed  alle  angustie  dell'  opera 
loro,  la  qual  debbe  ad  ogni  modo  uscire  ai  termini 
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stabiliti.  Forse  non  si  trovano  di  tanto  in  tanto  cotai 
difetti  anche  ne' celebri  giornali  dello  Zeno,  del  La- 
mi, del  Bandirli,  e  d'altri  siffatti  uomaccioni  di  gran 
portata? 

III.  BIBLIOTECA  scelta   di  opere  italiane  anti- 
che e  moderne.  Milano^  Silvestri,  in  16. 
Se  F  encomio  che  lo  scorso  anno  mi  uscì  sponta- 
neo dalla  penna  intorno  questa  giudiziosa ,  saggia- 
mente eseguita,  e  assai  bene  accetta  in  Italia  e  fuori, 
collezione  de' migliori  scrittori  nostri  di  ogni  genere 
da  Dante  in  qua,  mi  avesse  trattenuto  dall' accordare 
eguali,  o  anche  maggiori,  lodi  ed  applausi  ad  altre 
collezioni  di  simil  natura,  che  non  meno  felicemente 
cominciarono  e  con  pari  felicità  continuano  in  Mila- 
no ,  io  non  moverei  parola  sulle  ingiuriose  querele 
che  di  me  si  fecero  in  questo  proposito,  e  che  si  fe- 
cero da  tale  che  men  d'  ogn  altro  il  dovrebbe ,  o  il 
doveva.  Perchè  io  dica,  come  tutti  dicono,  essere 
una  bella  impresa  la  Biblioteca  scelta  del  Silvestri  , 
ciò  non  toglie  che  bella  impresa  parimente  non  sia 
la  Biblioteca  classica  italiana  del  Bettoni ,  la  Colle- 
zione delle  Opere  classiche  italiane  del  secolo  XV III 
di  Fusi  e  Comp.,  e  altri  lavori  tipografici  di  simil 
genere,  né  ciò  impedisce  che  io  noti  la  diligenza  e 
il  merito  di  ciascun  d'  essi,  evitando  anzi  ogni  con- 
fronto, onde  allontanare  qualunque  sospetto  di  par- 
zialità. Che  se  nel  riferire  le  singole  opere,  che  ven- 
nero dall'  una  o  dall'  altra  tipografia  prodotte  in  co- 
teste  Raccolte  loro,  mi  cadde  qualche  avvertenza 
critica  più  presto  su  V  una  che  su  V  altra  ,  non  hassi 
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a  farne  colpa  a  me,  cui  per  ufficio  storico  tale  av- 
vertenza conveniva;  e  tanto  maggiore  è  la  ino-iusti- 
zia  dell'  incolparmene,  quanto  più  villane  son  le  pa- 
role, con  le  quali  sì  indebiti  lagni  si  pronunziano.  Ma 
siccome  nessun  umano  rispetto  può  vietarmi  che  nel 
fatto  di  cose  letterarie  io  esprima  il  vero ,  o  ciò  che 
a  me  par  vero,  e  nessuno  strillo  di  interessati  vale  a 
intimorirmi,  quando  io  so  di  non  uscir  de'confìni  del 
retto  e  del  ben  creato,  così  proseguirò  le  lodi  e  le 
critiche  nella  maniera  tenuta  lo  scorso  anno,  perchè 
è  sacro  debito  dell'opera  mia  di  essere  veritiera  e 
leale  in  faccia  al  Pubblico. 

Dico  adunque  che  la  Biblioteca  scelta  del  Silvestri 
ha  continuato  anche  in  quest'anno  (che  è  ornai  il 
tredicesimo  da  che  incominciò  )  a  ben  meritare  così 
per  parte  del  buon  gusto,  come  rispetto  alla  esecu- 
zione/Ecco le  opere  ch'ella  ha  prodotto  dal  Novem- 
bre i8^5  a  tutto  lo  scorso  Ottobre,  cioè  ne' dodici 
mesi  dell' anno  scolastico  1826.  Nel  darne  l'elenco 
voglio  pur  serbarmi  il  diritto  di  parlare  di  alcuna  di 
esse^  e  forse  di  tutte,  più  paratamente  in  luogo  con- 
venevole. 

Numero  -progressivo  della  Serie , 
Voi.  176.  Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  Ubertino- 

Tentino ,  ec. 
»  lyrj.FRosize  Rimedimons.  Giovanni  della  Casa,  ec. 
»  178.  Prose  e  Versi  del  prof .  dott.  Giovanni  Rosini, 

col  nuovo  Saggio  su  la  vita  e  su  le  opere  di  Canova. 
»  179.  Prose  e  Versi  di  Giovanni  Battista  Nicolini 

fiorentino. 

Le  cose  più  rimarcabili  di  questo  assai  colto  scrit- 
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tore  sono  :  nelle  Prose  i  discorsi  in  materia  di  lingua, 
e  segnatamente  le  critiche  Considerazioni  intorno 
alle  correzioni  proposte  dal  Cav.  Monti;  e  tra  i  Versi 
la  tragedia  della  Polissena,  e  il  poemetto  in  terza 
rima  su  la  Pietà. 

Voi.  180.  Prediche  alla  corte  di  Francesco  Adeo- 
dato Turchi,  Vescovo  di  Parma,  ec. 
»  iSi:  Sermoni c&Pindemonte, Gozzi,  Zanoja  e  Te- 
resa Albarelli- Vordoni. 

Veramente  Sermoni  son  questi,  e  non  una  infilza- 
tura di  Versi  mal  concepiti  e  peggio  scritti ,  cui  si  e 
veduto  applicarne  il  nome ,  senza  ben  conoscerne  la 
natura.  I  Sermoni  del  Gozzi,  che  a  parer  mio  sono 
modelli  ottimi  di  tal  genere  di  poesia ,  e  quelli  dei 
cavaliere  Ippolito  Pindemonte  sono  stampati  anche 
separatamente. 
Voi.  i8a.  Opere  scelte  del  conte  Giovanni  Gastone 

della  Torre  di  Rezzonico,  ec. 
»  i83-i86.  I/italia  avanti  il  dominio  de* Romani,  di 

Giuseppe  Micali,  ec.  Tomi  4- 
»  187.  Descrizioni  geografiche  e  storiche  del  P.  Da. 
niello  Bartoli. 

Nessuno  da  due  secoli  in  qua  ha  scritto  la  prosa 
Italiana  meglio  di  cotesto  dottissimo  Ferrarese ,  che 
ne'  molti  suoi  libri  di  vario  genere  ha  saputo  spar- 
gere tutte  le  bellezze  della  eloquenza  5  dello  stile  e 
della  lingua. 

Voi.  188-189.  Commedie  del  sig.  avocato  Nota,  edi- 
zione rivista  e  corretta  dall'Autore. 
»l()o  e  191.  Raccoltaci  Poemi  Georgici;  cioè  del- 
l' Alamanni,  del  Tansillo;  del  Rucellai,  del  Raruf- 
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faldi,  del  Lorenzi,  dello  Spolverini  e  del  Betti.  Dei 
due  della  Coltivazione  de'  Monti  e  della  Coltiva- 
zione del  Riso  di  Lorenzi  e  di  Spolverini  sonosi 
anche  fatti  due  separati  volumetti  in  carta  sopraf. 

Non  debbo  chiudere  questo  articolo,  senza  avver- 
tire che  spetta  parimente  alla  Biblioteca  scelta  del 
Silvestri  la  terza  edizione  delle  Notizie  astronomiche 
del  celebre  Antonio  Gagnoli,  che  formano  il  nume- 
ro 60  della  serie  della  presente  raccolta,  e  che  a 
questa  si  è  ora  aggiunta  la  vita  dell'autore  scritta  dal 
eh.  dott.  Labus,  della  quale  darò  conto  più  innanzi, 
giacche  essa  pure  venne  anche  isolatamente  distri- 
buita. 

IV.  CLASSICA  Bibliot.  Ital.Mil.,Bettoni,  in  8. 

Soli  quindici  volumi  avea  prodotto  allo  scadere 
dell'anno  scolastico  i8<a5  questa  distinta  collezione, 
la  quale ,  giusta  V  originario  programma  ,  avrebbe 
contenuto,  a  norma  del  titolo,  le  opere  più  insigni 
de'  nostri  più  illustri  scrittori.  Il  Petrarca,  la  Geru- 
salemme del  Tasso,  il  Furioso  dell'  Ariosto,  il  Giorno 
del  Parini,  i  Discorsi  del  Macchiatilo,  il  trattato  dei 
Delitti  e  delle  Pene,  e  quello  dello  Stile  di  Becca- 
ria, e  due  volumi  della  Divina  Commedia  di  Dante 
erano  fino  a  quell'  epoca  le  eseguite  ristampe  ;  e  la 
bellezza  de' caratteri,  la  bontà  della  carta,  1' accura- 
tissima correzione,  e  tutta  la  tipografica  sagacità,  le 
rendeano  sommamente  accette  e  care  ai  non  molti 
associati,  concorsi  a  sostenerne  l'impresa.  Malgrado 
siffatti  pregi  ?  cui  vuoisi  anche  aggiugnere  la  modi- 
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cita  del  prezzo,  ove  questa  egregia  edizione  ad  altre 
simili  si  confronti,  gli  editori,  che  al  Bettoni  succes- 
sero, dopo  aver  pubblicato  il  terzo  volume  di  Dante 
al  principiare  delf  anno  ,  del  quale  io  scrivo  ,  stima- 
rono  opportuno    di   rinunziare    alla   continuazione 
della  Classica  Biblioteca  Italiana  per  mancanza  di 
numerosi  associati ,  e  vennero  in  determinazione  di 
porre  a  vendita  gli  impressi  volumi  col  ribasso  di 
due  lire  per  ciascuno ,  cioè  non  più  a  italiane  lira 
5  e  3o,  ma  sì  a  3  e  3o,  salvo  il  Dante,  che  a  ragione 
delle  tavole  in  rame  ridussero  a  lir.  3  e  80,  e  salvo 
gli  esemplari  in  carta  real-velina  sopraffina,  che  of- 
fersero a  lir.  7  al  volume.  Ciò  consta  da  una  dichia- 
razione a  stampa  che  gli  stessi  editori  hanno  trasmesso 
ai  corrispondenti,  associati ,  ed  amatori.  La  concor- 
renza e  la  contemporaneità  di  più  altre  poligrafiche 
imprese  di  simile  natura,  sì  in  Lombardia  che  in  al- 
tre parti  d1  Italia,  ed  anche  straniere,  furono  senza 
dubbio  le  sole  cagioni,  che  imposero  a  questa  di  non 
progredire. 

V.BIBLIOLOGIA£Za«£caItaZ.,  astia  Opere  scelte 
de' Classici.  Cremona,  edizione  stereotipa,  De  Mi- 
cheli  e  Bellini,  in  12. 

Di  questa  Raccolta ,  che  quanto  è  lodevole  per  le 
opere  che  produce,  altrettanto  lascia  molto  desiderio 
intorno  alla  esecuzione ,  ed  alla  correzione,  dobbia- 
mo annunciare  i  seguenti  volumi  : 
1.  Vite  degli  uomini  illustri  di  Plutarco,  trad.  dal 

Pompei,  voi.  8,  9,  io,  11. 
a.  Storia  d'Italia  del  Guicciardini,  i  volumi  3,  4- 
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3.  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca. 
4-   Scelta  di  Poesie  diverse.   T.  I. 

Gli  altri  libri  impressi  e  non  facenti  parte  della 
Bibliologia  riferirò  a  suo  luogo. 

VI.  BIBLIOTECA  Economico- Portatile  di  Educa* 
zione,  MìL,  Frat.  Sonzog.,  i  tomi  VI.  XVI.  XVII 
XVIII.  XXIX.  XX.  XXI.  VII  e  XXII,  in  18. 

Nella  Rivista  dell'anno  scorso  dissi  potersi  questa 
collezione  chiamar  sorella  carnale  anzi  gemella  della 
Biblioteca  della  gioventù,  che  è  stampata  dalla  So- 
cietà Tipografica  de' Glassici  Italiani,  per  essere  quasi 
nata  ad  un  tempo  con  essa,  averne  quasi  eguale  il  for- 
mato, il  numero  de' volumi,  l'ordine  delle  materie,  e 
persino  la  carta  e  i  caratteri.  Tutte  queste  ragioni  di 
confronto  son  giuste  e  vere,  meno  la  prima.  La  Bi- 
blioteca Economico-portatile  vanta  sull'altra  una  anzia- 
nità di  parecchi  mesi;  ed  è  perciò  che  noi  quest'anno 
le  accordiamo  la  diritta  sull'altra.  Unicuique  suum. 

Nove  sono  i  volumetti,  che  nel  corso  di  quest'anno 
ella  ha  prodotto.  Qui  non  si  fa  che  dirne  i  titoli;  al- 
trove se  ne  parlerà  più  distintamente,  quando  però 
trovisi  opportuno  e  giovevole  il  farlo. 

Il  sesto  volume  è  l'ultimo  delle  Curiosissime  Av* 
venture  dei  Viaggiatori  antichi  e  moderni,  raccolte  da 
Pietro  Blanchard;  opera  voltata  dal  francese  in  italia- 
no, e  corredata  di  note  da  F.  L.  (Francesco  Longhe- 
na ).  Siccome  però  di  questo  argomento  .giusta  il  ma- 
nifesto degli  stampatori,  avevansi  ad  occupare  sette 
volumi,  e  siccome  la  raccolta  del  Blanchard  non  ar- 
riva che  alla  metà  del  sesto,  così  a  compir  questo  si  è 
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aggiunto  «  una  scelta  delle  -pili  interessanti  relazioni 
«  di  naufragi  o  d'altro  tolte  dalla  Storia  dei  naufragi 
«  del  s ignor  Deperthes;  e  il  settimo  volume,  che  sarà 
«  Vultimo  di  queste  Curiosissime  Avventure,  capirà 
«  larelazione deZZo  Scoprimento  d' America ec. ».  Così 
l'Editore.  Ma  se  codesto  promesso  settimo  volume 
sarà  Vultimo,  come  in  fatto  debb' essere,  giusta  il  ma- 
nifesto, perche  si  è  stampato  in  dorso  a  questo  sesto 
Voi.  VI  ed  ultimo  ? 

I  volumi  XVI  e  XVII  contengono  gli  Elementi  di 
■fìsica  partiti  in  trenta  lezioni,  di  A.  Teyssedre,  voltati 
in  italiano  da  Pietro  Spada  con  alcune  noterelle. 

I  volumi  XVIII  e  XIX  contengono  La  Chimica 
insegnata  in  ventisei  lezioni,  opera  tradotta  dall'in- 
glese sopra  la  nona  edizione,  del  sig.  Payen,  e  nel 
nostro  idioma  da  A.  L.  P.  (Abbondio  Lena  Perpen- 
ti  )  con  tavole  in  rame. 

Non  meno  utili  giunsero  i  due  seguenti  XX  e  XXI 
intitolati  :  Invenzioni  e  scoperte  più  importanti,  colle 
epoche  e  detagli  relativi,  disposte  per  ordine  alfabetico 
Seconda  edizione  ritoccata  ed  aumentata  dal  profes- 
sore Giovanni  Pozzi  dottore  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  ec.  ec.  Eccellente  dizionarietto  è  questo  pei  gio- 
vani, che  volenterosi  intraprendono  la  lunga  e  non 
facil  carriera  degli  studj.  Ha  però  il  difetto  comune 
a  tutte  le  opere  di  egual  natura ,  quello  cioè  di  lina 
soverchia  leggierezza  e  superficialità  nella  maggior 
parte  de  suoi  articoli.  Se  l'egregio  dott.  Pozzi  avesse 
voluto  soltanto  aggiugnere  i  nomi  di  quegli  autori , 
che  in  ciascuna  materia  debbono  consultarsi,  avrebbe 
se  non  tolto,  certamente  diminuito  d'assai  quel  difet- 
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to ,  e  reso  gran  servizio  alla  gioventù,  che  è  sì  facile 
a  impazientarsi. 

Dopo  questi  due  usci  finalmente  il  VII  volume 
col  quale  è  compiuta  la  serie  sopraccennata  delle  Cu- 
riosissime  Avventure,  ec.  Esso  però  nonne  ha  rite- 
nuto il  titolo,  sostituendovi  quello  di  Relazione  delle 
principali  scoperte  eseguite  per  mare  da  C.  Colombo, 
Vasco  della  Gama ,  ec.  tolta  dalle  storie  più  accredi- 
tate di  esse. 

Il  volume  aa  è  il  primo  tomo  del  famoso  libro  del 
sig.  di  Chateaubriand  intitolato:  I  Martiri,  ossia  il 
Trionfo  della  Religione  Cristiana.  Dopo  il  Talemaco 
tii  Fenelon  è  questa  la  migliore  epopeja  del  gran  ge- 
nere, che  vantar  possa  la  Francia,  Non  altro  le  manca 
per  essere  un  compiuto  poema,  che  il  ritmo.  Ma  il 
ritmo  è  esso  una  condizione ,  ovvero  una  qualità  in- 
dispensabile ad  un  poema?  Io  direi  di  si,  e  so  cho 
meco  il  dissero  e  lo  direbbero  tutti  o  quasi  tutti  i 
poeti;  ma  tanto  autorevoli  sono  le  opinioni  contra- 
rie, che  a  me  non  dà  l'animo  di  risolvere  la  questio- 
ne. Che  i  Martiri  della  Religione  Cristiana  fossero 
un  argomento  notabilmente  epico  ,  sopra  tutto  pei 
tempi  nostri,  fu  già  scritto  dal  veronese  Becelli  in 
un  suo  trattato,  che  mi  occorrerà  di  citare  più  innan- 
zi. Ma  che  dopo  il  sig.  Chateaubriand  potesse  altri 
adoperarlo  con  lode,  questo  non  crederò  mai. 

Proseguiamo. 

VII.  EDIZIONE  de' Classici  Ital  del  secolo  XVIII. 
Milano ,  Società  tipogr.  de'  Classici,  in  8. 

Ha  proseguito  e  va  proseguendo  con  generale  sod- 

Splitz.   Eiv.  s, 
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disfazione  questa  nobile  impresa,  della  quale  contansi 

ornai  più  di  120  volumi.  Quelli  che  videro  la  luce 

dal  novembre  del  182.5  a  tutto  lo  scorso  ottobre,  sono 

i  seguenti: 

i.  Opere  di  Lazzaro  Spallanzani.  Volumi  sei. 

a.  Raccolta  di  Melodrammi  giocosi.  Un  volume  dì 

pag.  673. 

Undici  drammi  contiene,  cioè  uno  del  Gigli >  uno 
del  Metastasi**,  due  del  Goldoni,  quattro  dell'  abate 
Casti,  due  di  G.  B.  Lorenzi,  ed  uno  del  Calsabigi. 
3.  Istoria  pittorica  della  Italia  dell'ab.  Lanzi,  voi.  IV, 

ed  ultimo. 

Vili.  BIBLIOTECA  portatile  latina,  italiana  e 
francese.  Milano,  Fontana,  in  3a. 
Questa  bella  ed  economica  raccolta,  immaginata 
e  cominciata  dall'acuto  Bettoni>  è  ora  continuata  dai 
diligente  sig.  Antonio  Fontana,  che  ne  seconda  egre- 
giamente l'intento,  sì  nella  scelta  delle  opere  che  va 
producendo,  come  nella  esecuzione.  Rispetto  però  a 
quest'ultima  qualità,  ella  ha  alquanto  cessato  di  esser 
lodevole,  non  meno  a  cagion  de' caratteri  ornai  troppo 
stanchi  e  patiti,  come  a  cagion  dell'inchiostro  spesse 
volte  troppo  leggiero,  o  mal  calcato.  Avemmo  di  essa 
Biblioteca  nel  corso  di  quest'anno  i  seguenti  libri,  di 
ciascun  de'  quali  si  farà  nuovamente  cenno  sotto  lo 
classi  rispettive  : 

1.  Opere  di  Pietro  Metastasio,  tomi  dieci. 
a.  La  Secchia  rapita  di  Alessandro  Tassoni,  un  voi. 

3.  Scelte  Commedie  di  Carlo  Goldoni,  sei  voi. 

4.  Poesie  diverse,  due  voi» 
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5-.  Scelte  Frose  italiane ,  due  voi.,  cioè  il  terzo  ed 

il  quarto. 
6".  Storia  della  letteratura  italiana  di  Girolamo  Ti* 

raboschi,  i  primi  due  tomi. 

IX.  BIBLIOTECA  della  gioventù,  o  sia  raccolta  di 
operette  per  l'istruzione  della  medesima  nelle  scien- 
ze, nelle  arti,  nella  s toria,  con  una  scelta  delle  piìu 
celebri  composizioni  della  letteratura  italiana  e  stra- 
niera, per  cura  di  una  Società  di  letterati,  ed  a  spese 
delVedit.  G.  G.  Milano,  Società  de' Class.  Ital.  in  1 6» 
Le  opere  quest'anno  prodotte  nella  presente  col- 
lezione non  sono  che  una  continuazione  di  due  di 
quelle,  che  si  annunciarono  nella  Rivista  dell'  anno 
scorgo,  cioè  il  secondo  tomo  (diviso  in  due  volumetti) 
del  Compendio  della  storia  universale  dai piimì  tempi 

fino  ai  giorni  nostri,  tratto  da  A.  G,  Raustan  e  da  al- 
tri; ed  il  terzo  e  quarto  de'  Giovani  viaggiatori  nell3 Eu- 
ropa. Egli  pare  che  la  Società  di  Letterati  annunciata 
nel  titolo  non  prendasi  troppa  cura  di  questa  Biblio- 
teca, s'ella  va  sì  a  rilento,  di  che  si  lasci  il  pensiero» 
all'editore  che  ne  fa  le  spese.  Ben  amerei  di  sapere 
dalla  medesima  Società  come  le  paja  accettabile  quei 
titolo  di  Storia  media  posto  al  sovraccitato  tomo  del 
Compendio  per  diversificarla  dalla  Storia  antica-  com- 
presa ne'  volumi  antecedenti,  e  dalla  moderna  che 
verrà  in  seguito*- 

X.  BIBLIOTECA  amena  ed  istruttiva  per  le  donne 
gentili.  Milano,  Pirotta,  in  18. 

Questa  graziosa  biblioìechina  produsse   V  anno, 


so 
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scorso  ventotto  volumetti,  e  quest'anno  appena  sei. 
Le  Donne  gentili,  alle  quali  principalmente  e  desti- 
nata avrebbero  ragion  di  lagnarsene;  ma  il  contenuto 
di  questi  sei  debbe  averle  mantenute  in  pace   con 
1'  editore ,  perocché  le  Rime  del  Petrarca  ,  che  essi 
presentano  corredate  di  annotazioni  chiarissime,  spic- 
cie ,  e  ad  uso  di  conversazione  ,  delle  quali  il  coltis- 
simo conte  Giacomo  Leopardi  e  autore,  son  tali  ap- 
punto da  renderne  loro  amena  ed  istruttiva  la  lettura. 
Oual  miglior  libro  diffatti  puossi  a  donna  gentile  of- 
ferire che  un  libro  d'  onestissimi  amori ,   scritto  in 
versi  nobilissimi,  pieno  di  calde  e  sentimentali  sma- 
nie, e  di  amabilissime  immagini  ed  espressioni?  Un 
libro  che  dove  o  per  la  raffinatezza  del  pensiero,  o 
per  nascosta  allusione,  o  per  la  non  comun  dicitura 
può  riuscire  a  qualcuna  alquanto  misterioso  ed  oscu- 
ro, vien  tosto  dall'ingegno  di  un  cavalier  garbas- 
simo dilucidato  e  appianato,  e  messo  a  portata  anche 
delle  men  colte  donzelle?  Io  penso  (checche  possa 
ad  altri  parerne)  avere  il  sagace  editore  meglio  cor- 
risposto quest'  anno  all'  oggetto  della  sua  Biblioteca 
amena  ed  istruttiva  con  questi  sei  volumetti,  che  con 
tutti  i  ventotto  anteriori  ;  ed  ho  trovato  più  di  una 
gentil  donna  averne  opinato  egualmente.  Il  teito  in 
questa  edizione  seguito  è  quello  del  eh.  ab.  Marsand, 
cioè  il  più  sicuro. 

XI.  COLLEZIONE   di  Manuali  componenti  una 
Enciclopedìa  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Milano , 
Fontana,  in  16. 
Nuova,  e  senza  dubbio  di  merito  non  inferiore  a 
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verun'  altra  di  questa  specie,  se  anche  non  ne  supe- 
rerà molte,  è  la  tipografica  impresa,  che  col  sopral- 
legato titolo  si  annuncia.  Lasciamo  la  bellezza  de' tipi 
e  della  carta  che  vi  si  adopera ,  e  veggiamo  di  quali 
opere  sarà  produttrice.  Di  quelle,  di  cui  si  ha  mag- 
giormente bisogno.  La  somma  delle  cognizioni  d'ogni 
maniera,  dì  che  il  secol  nostro  è  ricco  e  va  ogni  dì 
arricchendo ,  è  tale  da  sgomentare  il  più  ardito  in- 
telletto ,  che  aspiri  ad  acquistarle.  Il  pensiero  adun- 
que di  ridurle  alla  sola  loro  sostanza,  e  diminuir  per 
tal  modo  il  tempo  e  le  spese  per  conseguirle,  è  un 
pensiero  aureo,  benefico,  umano.  Se  per  Manuali 
(voce  ancora  esotica  nell'italica  lingua)  intendono 
gli  editori  compendj,  epitomi,  ristretti  di  quanto 
concerne  le  varie  diramazioni  dello  scibile,  non^ali 
però  che  si  rassomiglino  a  nudi  scheletri,  come  usa- 
ron  taluni  con  parsimonia  soverchia,  la  collezion  loro 
non  potrà  giugnere  più  opportuna,  uè  più  ben  ac- 
cetta. Perchè  essendo  siffatti  Manuali  o  interamente 
nuovi  o  quasi  nuovi,  nulla  taceranno  di  quanto  giovi 
sapersi  e  di  quanto  sappiasi  fino  ai  di  nostri  nello 
rispettive  materie.  Tali  diffatto  mi  par  che  sieno  i 
primi  volumi  di  questa  Collezione,  de' quali  parlerò 
distintamente  ne'luoghi  opportuni.  Intanto  mi  è  caro 
di  preconizzare  questa  impresa  tipografica ,  corno 
ima  delle  meglio  ideate.  Ecco  quanto  ha  esso  pro- 
dotto finora  : 

l.  Manuale  della  Storia  Naturale  di  Gio.  Fed.  Blu- 
menbach^   recato  in  italiano  dal  dott.  Gio.   Glaro 
Malacarne,  ec.  Tomi  a  finora. 
a.  Manuale  di  Geografia  moderna  universale  di  Gio- 
vanni Battista  Carta.  Tomi  2  finora. 
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3.  Manuale  delle  Mitologìe  compilato  sui  migliori  au- 
tori. Un  solo  volume  di  pag.  257. 

XII.  LETTERE  Storico-filosofiche,  e  Critico -morali 
scritte  da  Ferdinando  Pasquinoli.  Milano  ,  Costà  , 
pag.  192,1118. 

Pongo  questo  libro  tra  i  poligrafici,  perocché  con- 
tiene storia,  filosofia,  letteratura,  morale,  divozione, 
critica,  e  non  so  che  altro.  Neil'  appendice  del  Gior* 
naie  Italiano  venne  annunciato  con  lode,  ne  io  torrò 
a  contraddire.  Tuttavia  se  qualche  cosa  avessi  ad  ag- 
giugnere ,  ciò  sarebbe  il  desiderio  che  la  scelta  dei 
punti  storici,  filosofici,  letterarj,  morali,  ascetici,  cri- 
tici, e  che  so  io,  si  fosse  fatta  con  maggior  diligenza, 
che  più  cose  comuni  e  triviali  si  fossero  ornmesse,  e 
che  nel  fatto  della  lingua  si  avesse  seguito  un  mi- 
gliore modello,  che  non  sono  il  Pupieni,  o  il  Melibeo 
Sampogna.  Perocché  non  basta  il  dir  cose  buone,  ma 
fa  d'uopo  che  sieno  anche  dette  bene.  Ed  io  sono  per- 
suaso che  l'autore  di  queste  Lettere  poteva  (e  il  potrà 
certamente  ove  il  voglia)  dar  loro  un  assai  miglior 
garbo,  se  vi  avesse  speso  intorno  più  tempo  e  più 
lima. 

XIII.  fcCSSLTE  Prose  Italiane.  Milano^  Fontana, 
tomi  3  e  4)  hi  32. 

Fanno  parte  questi  volumetti  della  Biblioteca  Por* 
fatile,  che  stampasi  dal  Fontana,  come  si  è  detto 
poc'anzi,  e  compionsi  con  essi  le  Prose  che  l'Editore 
ha  giudicato  di  raccogliere  ,  oltre  le  Lettere,  le  No~ 
velie  e  le  Prose  Cristiane.,  che  formano  separati  vo- 
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lumi.  Dopo  aver  pubblicato  col  primo  volume  del 
l8^4  due  discorsi  del  Panni,  uno  di  Lamberti,  due 
di  Cerretti,  un'orazione  di  Agostino  Paradisi,  e  quat- 
tro discorsi  di  Mario  Pieri;  e  col  secondo  del  182 5  il 
discorso  de' Governi  civili  de\¥ Erizzo,  quattro  egregi 
brani  delle  storie  del  Giambullari ,  e  la  difesa  di  Dante 
scritta  con  tanta  leggiadria  e  senno  da  Gaspare  Goz- 
zi; e  dopo  avere  in  un  separato  volume ,  anch'  esso 
del  182.5.,  (che  porta  egualmente  il  titolo  di  Scelte 
Prose  Italiane,  senza  far  serie  con  questi  )  ristampato 
le  cinque  lezioni  sulla  colta  favella  del  chiarissimo 
ab.  Antonio  Colombo,  ed  una  sua  lettera  intorno  agli 
studj  di  nobile  giovinetto,  il  ragionamento  del  Cesa- 
rotti  premesso  al  corso  di  letteratura  greca  ,  il  di- 
scorso di  Alessandro  Vjerri  che  precede  i  detti  me- 
morabili di  Socrate  tradotti  dal  Giacomelli,  un  altro 
ragionamento  di  Baldassare  Castiglione  intorno  alla 
lingua  italiana,  un  dialogo  del  Machiavelli  sul  nomo 
da  darsi  alla  medesima  lingua  ,  e  finalmente  i  pre- 
cetti di  Daniello  Bartoli  intorno  al  modo  di  ben  com- 
porre: cose  tutte  di  sommo  pregio  ed  utilità,  come 
ognun  riconosce;  abbiamo  ora  nel  terzo  de' citati  vo- 
lumetti due  discorsi  e  tre  dialoghi  di  Torquato  Tas- 
so, sulla  preferenza  de' quali  non  voglio  mover  que- 
stione; ed  abbiamo  nel  quarto  il  trattato  degli  uffici 
e  l'orazione  a  Carlo  V  di  Monsignore  Della  Casa  y 
i  trattati  dell'Unicorno  e  della  Palma  e  la  Relazion 
della  China  del  Magalotti,  due  orazioni  del  D avan- 
zati, una  del  Buonarroti,  ed  una  di  Alberto  Lollio.  In 
mezzo  tuttavia  a  tante  bellissime  prose,  sulla  scelta 
delle  quali  poco  o  nulla  avvi  ad  eccepire,  parmi  che; 
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un  certo  rincrescimento  si  ecciti  nell'animo  di  coloro, 
die  sono  amici  della  regolarità  e  buon  ordine  anello 
nel  fatto  di  cose  letterarie  ,  allo  scorger  mischiati  e 
confusi  gli  antichi  co' moderni  scrittori,  ammucchiate 
diverse  e  disparate  materie  ed  argomenti,  e  diversi  e 
disparati  generi  di  scritture.  Forse  ha  l'editore  espres- 
samente così  voluto,  per  secondare  la  generale  incli- 
nazione degli  uomini  alla  varietà,  e  forse  cotesto  rin- 
crescimento non  e  si  comune,  com'io  mi  figuro.  So- 
pra di  che  nulla  aggiugnerò,  bastandomi  di  avere 
avvertito,  per  norma  de'presenti  e  de' futuri  biblio- 
fili,' che  le  Scelte  Prose  Italiane  della  Biblioteca  por" 
fatile  latina,  italiana  e  francese  del  Fontana  sono 
cinque  volumi  e  non  quattro,  a  chi  le  voglia  compiute. 

XIV.  OPERE  del  conte  Gaspare  Gozzi  V'iniziano. 
Bergamo,  Fantozzi,  volumi  4>  5,  6,  7. 

XV.  Le  stesse.  Brescia,  Venturini,  tomi  finora  7  in  16. 

Le  ristampe  delle  migliori  opere ,  che  l' italiana 
letteratura  ha  prodotto,  non  sono  mai  troppe,  quando 
gli  editori  ne  agevolino  la  diffusione  con  la  modicità 
de' prezzi.  E  migliori  senz'altro  vengono  dal  con- 
senso universale  reputate  quelle  opere,  che  alla  pura 
morale  ed  alla  più  sana  filosofia  accoppino  varietà  ? 
vivacità,  buon  gusto,  leggiadria  di  stile,  sapor  di  lin- 
gua, vero  insomma  ed  intrinseco  merito,  come  quelle 
sono  di  Gaspare  Gozzi  d' immortale  memoria ,  del 
quale  mi  occorrerà  far  di  nuovo  più  d'una  volta  men- 
zione in  questa  Rivista.  Le  due  sovraccitate  edizioni 
ho  stimato  di  classificare  ne*  libri  di  poligrafìa;  a  ca* 
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gione  de' diversi  argomenti  di  che  trattano.  Altrove 
rammenterò  quello  che  di  quel  grande  scrittore  tro- 
verò separatamente  stampato. 

XVI.  SCRITTI  scelti  o  rari  di  storia  e  letteratura, 
di  Giandomenico  Romagnosi.  Pavia,  Bizzoni , 
p.  ia5  in  8. 

Le  più  note  opere  di  questo  eh.  giureconsulto 
hanno  fatto  ampiamente  conoscere,  quanto  egli  sia 

Pie  n  di  filosofia  la  lingua  e  'l  -petto , 

tanto  sono  maestrevolmente  condotte  ,  e  con  la  più 
stringente  dialettica  ragionate.  Traspira  da  esse  di 
quando  in  quando  una  certa  misticità/  una  specie  di 
metafisica  trascendentale,  per  cui  fa  mestieri  di  ri- 
guardarlo, non  già  qual  seguace  di  una  data  dottrina, 
ma  si  qual  fondatore  e  componitore  di  un  nuovo  sis- 
tema. Questo  spirito  profondamente  filosofico  trovasi 
egualmente  sparso  ne'  presenti  otto  opuscoletti,  che 
fu  lodevol  pensiero  di  un  collettor  diligente  di  quanto 
spetta  alla  moderna  filosofia  di  ridurre  insieme,  e 
questo  volumetto  formarne.  Rarissimo  e  quasi  intro- 
vabile era  il  discorso  sull'amor  delle  donne  conside- 
rato come  precipuo  motore  della  legislazione,  che 
l'autore  scrisse  in  età  giovanile  e  lesse  in  un  lettera- 
rio congresso  a  Piacenza  nel  1789.  Gli  altri  stavano 
confusi  in  alcune  opere  periodiche,  che  pochissimi 
leggono  ora,  e  che  sono  ornai  dimenticate.  Come  nel 
primo  di  essi  opuscoli  Romagnosi  confutò  Efaezio, 
così  nel  secondo  si  oppose  alle  opinioni  del  Vico,  più 
innanzi  a  Rousseau?  in  ultimo  a  Pradt.  Va  degli 
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opuscoli  ha  titolo:  Della  poesia  considerata,  rispetto 
alle  diverse  età  delle  nazioni;  argomento  che  ha  molto 
rapporto  col  Discorso  filosofico  del  sig.  prof.  Poli,  di 
cui  si  parlerà  più  innanzi.  Che  la  letteratura  prenda 
sempre  il  carattere  che  le  deriva  dal  tempo  è  forse 
la  proposizion  principale  di  esso  opuscolo;  e  ciò  è 
quanto  dire  che  tal  carattere  ella  riceve  più  per  una 
necessità  storica  che  per  una  necessità  filosofica.  Noi 
avremo  ripetute  occasioni  di  richiamar  questa  idea. 
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uebbene  tutte  le  gazzette  del  Regno  Lombardo 
sieno  di  tempo  in  tempo  generose  di  articoli  lettera- 
rj  ,  nessuna  però  ha  per  suo  speciale  argomento  la 
storia  de' progressi  o  delle  aberrazioni  dello  spirito 
umano,  come  lo  hanno  le  due  mensili  Effemeridi, 
che  a  Milano  si  pubblicano  col  titolo  di  Biblioteca 
Italiana,  e  di  Nuovo  Ricoglitore.  Costituiscono  esse 
per  conseguenza  la  vera  misura  successiva  di  tutte  le 
cognizioni  e  di  tutti  i  lumi,  segnatamente  spettanti 
alla  Italia ,  e  più  ai  luoghi  nostri  o  a  noi  più  vicini , 
e  come  quelle  che  le  specie  tutte  ne  abbracciano  dob- 
biamo di  necessità  collocarle  alla  testa  della  presente 
Sezione.  E  mio  dovere  pertanto,  quale  storico  della 
annuale  nostra  letteratura,  di  darne  imparzial  conto, 
con  quella  stessa  libertà  e  con  quello  stesso  diritto, 
per  cui  hanno  esse  parlato  della  mia  Rivista  dell'an- 
no scorso ,  e  parleran  forse  di  questa. 
1.  Biblioteca,  Italiana,  o  sia  Giornale  di  letteratura, 
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scienze  ecl  arti  compilato  da  varj  letterati.  Anno  un- 
decimo.  Mih,  (Stamp.  R.)  quaderni  io  (dal  gen- 
naio all'  ottobre  inclusivamente),  in  8. 
Col  principiare  dell'anno  comune  182,6  la  dire- 
zione di  questo  accreditato  Giornale  passò  nelle  mani 
de' signori  consigliere  Gironi  bibliotecario  di  Brera, 
professore  Carlini >  e  segretario  dell'Accademia  Fu- 
magalli, nomi  già  da  più  anni  vantaggiosamente  co- 
nosciuti nella  letteraria  famiglia.  Egli  è  perciò  che 
dei  due  ultimi  quaderni  dell'anno  i8^5,  benché  ap-^ 
partengano  ai  primi  due  mesi  del  nostro  anno  came- 
rale e  scolastico,  non  faremo  parola,  tanto  più  che  la 
nuova  epoca  di  questo  Giornale  fu  dai  nuovi  diret- 
tori particolarmente  marcata  con  un'ampia  Introdu- 
zione ,  ove  5  tra  le  altre  cose ,  del  loro  intendimentQ 
in  estenderlo  e  dell'utile  scopo  che  si  prefiggono,  voi* 
lero  ragguagliare. 

Codesta  Introduzione,  o  Prospetto,  co m'  essi  la 
chiamano ,  delle  lettere,  arti  e  scienze  nelV  Italia , 
presenta  una  rapidissima  storia  di  quanto  la  lettera- 
tura ,  le  scienze  e  le  belle  arti  hanno  esposto  alla 
pubblica  luce  nel  corso  di  cinque  anni .  cominciando 
dal  1821  evenendo  sino  a  tutto  il  182, 5,  che  è  l'epoca 
donde  prendon  le  mosse  i  nuovi  direttori  della  Bi- 
blioteca. Vi  sono  per  conseguenza  accennate  per  ma- 
teria e  per  serie  più  di  mille  opere,  e  pressoché 
tutte  giudicate  nel  cenno  medesimo ,  giacche  basta 
una  parola ,  un  epiteto  ,  e  fin  anco  una  reticeuza ,  a 
manifestare  il  giudizio  che  si  fa  di  una  cosa.  Alcune 
opere  tuttavia,  massimamente  in  ciò  che  riguarda  le 
scienze  eie  arti,  vi  sono  esaminate  con  maggiore  di- 
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ligenza  e  minutezza,  acciò  le  ragioni  del  successivo 
giudizio  ne  emergano  più  lampanti.  Ma  che  cotesta 
Introduzione  sia  lavoro  uscito  da  varie  mani  eviden- 
temente rilevasi  dalla  diversità  dello  stile,  che  è  ado- 
perato in  più  pezzi,  e  segnatamente  da  quella  di 
ciascuna  delle  tre  parti,  che  principalmente  la  costi- 
tuiscono 3  come  anche  dal  diverso  metodo  tenuto  in 
ognuna  di  esse  nell'  esame  delle  opere  che  vi  si  ci- 
tano. Egli  è  beq  vero  che  tanto  nel  proemio,  quanto 
ne'  successivi  quaderni  siffatto  esame  scorgesi  quasi 
sempre  eseguito  con  diligenza  ed  imparzialità,  e  il 
conseguente  giudizio  essere  assennato  ed  equo ,  pe- 
rocché nessun  deviamento  sinora  nella  Biblioteca 
Italiana  si  incontra,  che  abbandonar  le  faccia  quei 
principii  e  quelle  teorie,  su  cui  la  buona  letteratura 
già  da  ventiquattro  secoli  usa  fondarsi. 

Dissi  quasi  sempre,  e  questa  piccola  eccezione  po- 
trei con  varie  prove  rendere  manifesta.  Lasciamo 
stare  ciò  ch'ella  scrisse  intorno  alla  Rivista  dello  Splitz 
dell'anno  scorso,  perchè  mostrerò  più  innanzi  la  non 
equa  severità  di  quell'  articolo  :  lasciamo  stare  Je 
strane  di  lei  querimonie  contro  il  compianto,  troppo 
secondo  lei  ripetuto,  per  la  perdila  di  un  uomo  otti- 
mo, giacche  di  ciò  pure  la  troveremo  da  altri  urba- 
namente rimproverata:  lasciamo, che  parlando  di  una 
pretesa  ristampa  della  versione  di  un  celebre  classico 
del  primo  secolo  dell'  impero  romano ,  essa  dica  che 
venne,  quando  prima  sìam^ossì^  freddamente  accolta, 
che  fu  disapprovatissima  dai  buoni,  e  che  è  un  vitu- 
perio il  riprodurla  (Quad.  CXXIV,  p.  i33),  asser- 
zioni tutte  lontane  dal  vero,  mentre  l'essersene  in 
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brevissimo  tempo  esaurite  tutte  le  copie  fa  prova  che 
venne  con  molto  favore  ricevuta  ed  approvata  da  tut- 
ti, attesa  la  difficoltà  del  lavoro,  salvo  forse  qualche 
anima  timida  o  qualche  rigoroso  moralista,  cui  duol 
parimente  che  si  ristampino  Y  Ariosto,  il  Boccaccio,  e 
altre  siffatte  scritture  degli  aurei  tempi  per  le  scon- 
cezze che  di  tratto  in  tratto  vi  si  incontra  no.  Nel  che 
la  pietà  più  che  il  giudizio  si  dee  commendare.  La-^ 
sciamo  stare  alcune  altre  consimili  inesattezze,  erro- 
ruzzi,  o  contraddizioni 3  che  sfuggono  di  quando  in 
quando  anche  dalle  penne  descrittori  più  giudiziosi 
ed  illuminati,  perchè  le  opere  dell'uomo  non  possono 
essere  perfette  mai  :  e  limitiamoci  a  due  sole  osser- 
vazioni, le  quali  valgono  a  dimostrare,  che 

Iliaco*  intra  muros  peccatur  et  extra , 
e  che  non  è  vero  che  nella  Rivista  si  usi  criticare 
senza  addurre  le  prove,  come  alla  medesima  Biblio- 
teca Italiana  ò  piaciuto  assenze^ 

Nel  Prospetto,  ossia  nel  quaderno  proemiale  (pag; 
91),  essa  rammemorò  le  opere  di  archeologia  e  di 
storica  erudizione  del  cavaliere  Giulio  di  San  Quin- 
tino, conservatore  del  Museo  Egizio  di  S.  M.  il  re  di- 
Sardegna,  e  riportandosi  a  quanto  ne  fu  scritto  e  giu- 
dicato a  Parigi  nel  celebre  giornale  del  barone  di 
Férussac  tacitamente  confermò  il  plagio,  che  gli 
venne  ivi  imputato.  Ma  informata  di  poi  che  quel  ca- 
valiere già  da  più  mesi  erasi  di  quest'  accusa  glorio- 
samente difeso,  col  mezzo  di  una  Memoria  da  esso 
letta  alla  R.  Accad.  di  Lucca,  ed  anche  per  estratto 
colà  stampata,  trovossi  neli'obbligo  di  rendergli  co- 
desta giustizia  e.  ritrarsi  dal  suo  tacito  anteriore  con- 
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senso;  locchè  fece  nel  quaderno  CXXXV,  pag.  119, 
valendosi,  come  usa  pressoché  sempre,  di  savie  e 
conciliatrici  parole. 

Ne'  quaderni  GXXVIII  a  carte  161,  e  CXXIX 
a  carte  3a5,  leggesi  un  distinto  ragguaglio  della  no- 
bilissima opera  del  sig.  dott.  Giulio  Ferrarlo,  stam- 
pata nel  1834  *a  ft4«  c°l  titolo  Monumenti  sacri  e  pro- 
fani dell  imperiale  e  reale  Basilica  di  Sarti?  Ambrogio 
in  Milano-  Intorno  a  tai  monumenti  non  solo  piacque 
all'autore  di  consultare  il  eh.  dott.  Gio,  Labus,  in  sif- 
fatte materie  versatissimo,  come  ognun  sa,  ma  tutta 
intera  la  spiegazione  che  F  illustre  archeologo  ne 
espose,  volle  nell'erudito  suo  libro  inserire.  Ma  se  il 
sig.  Ferrarla  tatti  interi  accettò  i  pareri  del  dott.  La- 
bus,  e  insieme  alla  sua  descrizione ,  e  ai  bei  disegni 
diligentemente  miniati  li  pubblicò,  l'autore  dei  due 
articoli  posti  negli  accennati  quaderni  della  Biblioteca 
Italiana,  yi  trovò  non  poche  cose  a  ridire.  Che  altri 
diversamente  pensi  e  diversamente  giudichi  nel  fatto 
de'  buoni  studj,  assai  mi  piace  perchè  ciò  serve  ad 
aumentar  l'istruzione;  ma  che  uno  per  manifestare 
la  propria  dottrina  si  valga  delle  parole  stesse  del- 
l' autore  che  poscia  vuol  criticare,  questa  mi  riesce 
del  tutto  nuova.  A  carte  i63  del  primo  articolo  il 
giornalista  espone  dottamente  le  ragioni  per  le  quali 
tra  le  immagini  di  Sant'Ambrogio  dal  dott.  Ferrarlo 
prodotte  quella  dee  ritenersi  per  più  autentica,  la 
qnal  si  trasse  da  un  antico  mosaico  della  chiesuola  di 
S.  Satiro.  Ora  chi  crederebbe  che  le  parole  di  cote- 
sta  esposizione  sono  tutte  del  Labus,  benché  non  vi 
sia  nominato?  Ghi  noi  credesse  non  ha  che  a  confron- 
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'  tare  quella  pagina  con  la  pagina  4<4  del  quarto  vo- 
lume della  Storia  di  Milano  del  cav.  Rosmini,  al  qual 
parimenti  piacque  di  affidare  la  spiegazione  de'  mo- 
numenti da  lui  menzionati  al  nostro  chiaro  archeolo- 
go. Ma  nò  tutti  i  monumenti  dal  dott.  Labus  spiegati 
nelF  opera  dei  dott.  Ferrano  pajono  al  giornalista  di 
tanto  pregio ,  che  meritassero  d'  essere  e  prodotti  e 
spiegati  ;  e  in  prova  ne  adduce  che  altri  colti  uomini, 
tra  i  quali  il  defunto  canonico  Zanoja,  desistettero 
dall' illustrare  le  epigrafi  qui  riferite  ,  o  per  essere 
semplici  frammenti,  o  per  non  potersene  derivar  van- 
taggio alla  storia  ed  alle  arti,  e  conchiude  essere  que- 
sta la  parte  più  debole  e  meno  importante  dell'  opera 
del  sig.  Ferrano.  Tale  giudizio  balza  agli  occhi  sì 
inaspettato  e  improvviso  ,  eh'  egli  è  forza  il  tratta- 
nervisi  alquanto.  Io  mi  ricordo  assai  bene  che  quando 
cotesti  monumenti  dissotterraronsi,  e  che  io  pari- 
mente osservai  da  vicino,  i  canonici  dell' Ambrogiana 
Basilica  (e  paruri  che  fra  quesù  si  contasse  il  signor 
Zanoja)  di  tanta  importanza  li  giudicarono,  che  per 
mezzo  del  Moniteur  di  Parigi  fecero  avvertiti  tutti  i 
dotti  d'Europa,  non  solo  della  scoperta,  come  cosa 
preziosa ,  ma  eziandio  della  cura  che   immediata- 
mente eransi  presa  di  farne  la  più  ampia  illustrazio- 
ne, Se  v'ha  chi  di  tal  circostanza  debba  più  di  chic- 
chessia sovvenirsi,  credo  che  il  debba  l'autor  dell'ar- 
ticolo. Che  se  ne  lo  Zanoja,  ne  altri  fuori  di  Labus , 
4  pose  di  proposito  ad  illustrar  quelle  epigrafi,  può 
darsi  che  la  difficoltà  di  benriescirvine  fosse  cagione. 
Come  adunque  vuoisi  qualificare  codesta  parte  del 
libro  del  sig.  Ferrano  \apiic  debole  e  la  meno  imporr 
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tante  di  tutte  ,  se  è  pur  quella  di  che  i  canonici  di 
Sant'Ambrogio  tanto  pensiero  si  diedero,  quella  che 
il  dott.  Ferrarlo  ha  stimato  far  parte  integrante  dell'e- 
gregio suo  libro,  quella  che  illustrata  già  dal  dottor 
Labus  in  una  Memoria  da  lui  presentata  all'Ateneo  di 
Brescia,  e  fatta  da  questo  per  estratto  imprimere  nei 
suoi  atti,  poscia  interamente  dal  sig.  Ferrarlo  inserita 
nella  sua  opera,  ed  anche  separatamente  impreca  nel 
182,4,  come  notai  nella  Rivista  dello  scorso  anno  a 
pag.  164,  gli  trasse  gli  applausi  del  sig.  Zannonl  an- 
tiquario del  Gran  Duca  di  Toscana  neW  Antologia  di 
Firenze,  del  sig.  Amati  scrittore  di  lettere  greche 
nella  Vaticana  nel  Giornale  Arcadico,  dell' ab.  Cave- 
doni  nelle  Memorie  di  morale  e  di  letteratura  di  Mo  - 
dena,  dell' ab.  Plcot  nell'ami  de  la  Rellglon  et  du  Eoi, 
e  di  quanti  insomma  dilettansi  di  tal  genere  di  studj? 
Al  sig.  Labus  per  conseguenza  anzi  che  al  sig.  Fer- 
rarlo è  diretto  lo  strale  di  questa  critica  ma  non  equa 
osservazione.  Ne  vale  a  giustificarla  ciò  che  le  tiene 
subito  dietro,  relativamente  ad  un  indumento  di  ma- 
glia creduto  dal  Labus  aver  servilo  a  coprir  la  testa 
di  un  cadavere  di  persona  romana,  e  dal  giornalista 
asserito  come  porzion  di  cute  con  capegli  dei  teschio 
di  una  signora  milanese  ivi  sepolta  due  secoli  fa;  pe- 
rocché non  trattasi  in  questo  luogo  della  illustrazione 
intera  di  que' Monumenti,  ma  di  quella  di  un  solo, 
intorno  al  quale  poteva  nascere  discordanza  di  opi- 
nione. Del  resto  ?  anche  pel  caso  parziale  di  che  si 
parla,  ricordomi  aver  io  pure  veduto  quell'indumento 
tessuto  in  lana  ed  in  capegli,  e  levato  di  testa  al  cada- 
vere, e  di  averlo  riconosciuto  per  una  specie  di  be- 
Splitz,  Riv.  3 
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retto  o  di  reticella,  come  usavan  gli  antichi;  e  quindi 
esser  tutt' altro  che  una  porzione  di  cute  di  un  teschio, 
come  ora  pretendesi. 

A  molte  osservazioni  dà  luogo  anche  il  successivo 
articolo  sullo  stesso  argomento,  che  leggesi  nel  qua- 
derno CXXIX,  ma  a  due  sole  le  ridurrò.  Le  parole 
incise  in  un  anello  d'oro  ivi  riportate  a  pag.  3o8  of- 
frono certamente  un  largo  campo  agli  epigrafisti  di 
far  pompa  della  erudizion  loro.  Il  dott.  Labus  le  in- 
terpretò -Mar ce  Badus  v'was.  Di  questa  specie  di  sa- 
lato ad  una  cara  persona  cui  regalatasi  un  anello , 
potrei  moltissimi  esempj  addurre,  che  le  dattiliote- 
che  somministrano.  Il  giornalista  se  n'  è  dimenticato, 
e  volendo  pur  convincere  di  erroneità  la  prima  spie- 
gazione ad  altro  interprete  ebbe  ricorso,  della  cui 
acutezza  non  rimari  luogo  a  dubitare;  ma  quella  le- 
zione che  e^li  dà  di  Marchensis  Balduinus  è  talmente 
stiracchiata^  che  non  è  possibil  di  ammetterla.  Sov- 
vienimi aver  letto  altra  volta  in  un  libro  franzese  in- 
titolato Description  despierres gmvées,  ec.  alla  p.  178, 
che  ilfaudrait  etre  un  Oedlpe  que  le  P.  Hardouin  a 
indovinare  il  significato  delle  greche  parole  AKAKI 
ZHCEG  scolpite  in  un  agata  del  museo  di  Orleans. 
Senz'  essere  un  Edipo  il  sig.  Vìlloison  vi  lesse  Acacia 
vivi,  supplendo  facilissimamente  all'ultima  lettera 
mancante  di  ciascuna  parola,  l'una  delle  quali  doveva 
essere  AKAKIE,  l'altra  ZHG  AIC.Sì  fatte  mancanze 
sono  frequenti,  e  n  è  cagione  o  l'imperizia  di  chi  le 
scolpisce,  o  la  strettezza  dello  spazio  dove  doveano 
scolpirsi;  come  parrei  essere  il  caso  della  citata  leg- 
genda. La  sigla  D  di  una  successiva  iscrizione  in 
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marmo- venne  dal  Labus  interpretata  Dominus  ,  e  il 
giornalista  (p.  819)  dice  parergli  che  questo  titolo  od 
attributo  sia  stato  proprio  dei  soli  Cesari,  e  non  sapera 
se  esso  possa  sì  facilmente  incontrarsi  in  una.  iscru 
zione  cittadinesca,  e  specialmente  se  il  defunto,  fosse 
stato  gotico  0  barbaro,  come  parve  al  sig.  Labus.  MI 
fa  maraviglia ?  che  ad  uomo  sì  erudito,  qual  mani- 
festasi l'autor  dell'articolo,  non  sia  venuta  in  mente, 
per  consultarla,  la  notissima  Lettera  dell' ab.  Quadrio* 
intorno  ai  titoli  d'onore,  e  nemmeno  il  più  recente 
opuscolo  dell' ab.  Cancellieri  stampato  in  Roma  nel 
1808  sopra  l'origine  delle  parole  Dominus  e  Domnus. 
Avrebbe  ivi  trovato  gran  copia  di  esempj  tratti  dai 
classici,  dàlie  leggi,  dalle  lapidi,  e  dalle  carte  del  me- 
dio evo,  coi  quali  si  prova  che  il  titolo  di  Dominus 
fu  dalle  Divinità  e  dai  Cesari  trasferito  ai  capi  di  fa- 
miglia ,  ed  usato  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi 
dai  mariti,  dagli  amanti,  dai  nipoti,  dai  fratelli,  e  da- 
gli amici  reciprocamente,  cioè  in  moltissime  iscrizioni 
cittadinesche ,  com'egli  le  chiama  ,  anche  dei  tempi 
gotici  e  dei  secoli  bassi.  Non  intendo  con  ciò  giustifi- 
care la  prima  interpretazione  di  quella^  oscurissima 
epigrafe,  ma  soltanto  di  avvertire  che  la  v.oce  Bornia 
nus-dal  giornalista  mal  volentieri  accettataceli  offro 
nessuna  giusta  eccezione ■„ 

Quei  due  benedetti  articoli  mi  hanno  trattenuto  di 
troppo  perchè  io  mi  soffermi  ad  altri  luoghi  della 
Biblioteca  Italiana.,  cui  puossi  a  buon  titolo. far  dei 
commenti.  Forse  mi  occorrerà  di  riparlarne  nel  corso 
della  presente  Rivista.  Ben  protesto  che  essi  non  de- 
rogano per  nulla  alla  stima  distinta  che  nutro  di  qpel' 
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^ornale  e  de'  suoi  direttori.  Anch'essi,  ove  trovino 
a  censurare  altrui,  noi  fanno  per  ver  un  basso  senti- 
mento, nò  per  ispirilo  di  partito,  ma  per  solo  amore 
de' buoni  studj  e  della  più  estesa  diffusione  delie  co- 
gnizioni veramente  utili;  ond'è  che  prendonsi  cura 
di  annunciar  eziandio  i  più  vantati  libri  stranieri ,  e 
di  non  far  pur  un  cenno  di  quelli,  anche  nostrali,  di 
nessuna  importanza;  e  sin  anco  de'mediocri  (Quad. 
CXXIII,  p.  4^5  in  nota);  ciò  che  non  può  fare  lo 
Splitz,  che  ha  per  oggetto  la  storia  letteraria  di  un 
anno  del  solo  regno  Lombardo. 

II.  IL  NUOVO  Ricoglitore,  ossia  Archivi  di  Geogra- 
fia, di  Viaggi,  di  Filosofia,  d'Istoria,  di  Economia 
politica,  dì  Eloquenza,  di  Poesia,  di  Critica,  di  Ar- 
cheologia, di  Novelle,  di  Belle  Arti,  di  Teatri  e  Fe- 
ste, di  Bibliografia  e  di  Miscellanee.  Milano,  An- 
tonio Fort.  Stella  e  Figli.  Quaderni  XII,  in  8. 
A  quella  guisa  che  in  vasto  giardino  inglese  ognun 
può  trovare,  girando  qua  e  là,  un  sito,  una  pianta, 
un  fiore,  che  meglio  accomodi  all'umor  suo,  e  men- 
tre uno  ascende  su  lieta  collina   e  un  buon  frutto 
assaggia ,  o  di  olezzanti  fiori  si  adorna,  l'altro  trova 
piacevole  asilo  nell'oscurità  d'una  grotta  e  i  frutti  i 
più  agresti  presceglie ,  e  ne'fiori  la  rarità  o  la  strana 
forma   e  non  la  fragranza  ricerca  ;  così  in  questo 
Nuovo  Ricoglitore ,  massimamente  dopo  che  il  Ber- 
tolotti,  che  pur  vi  è  firmato  qual  proprietario  e  com- 
pilatore, ne  lascia  interamente  ad  altri  la  cura ,  ogni 
lettor  può  trovare  la  materia  che  più  gli  diletta,  e 
quelle  dottrine  e  que  modi;  che  meglio  aggradisce, 
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giusta  la  ricca  sua  intitolazione  ,  e  i  classici  rimaner 
soddisfatti  di  ciò  che  col  classicismo  si  accorda ,  e  i 
romantici  delle  romanticherie  che  vi  sono  sparse  con 
mano  non  avara.  Oltre  i  consueti  Estratti  de'più  mo- 
derni ragguagli  de' viaggi,  con  che  ogni  quaderno  co- 
mincia, e  i  soliti  cataloghi  di  nuovi  libri  e  di  nuove 
edizioni  con  che  finisce ,  il  rimanente  è  un  tesoretto 
di  varietà  letterarie,  e  di  gindizj  critici  delle  nuove 
opere,  che  ogni  lettor  discreto  se  ne  trova  appagato. 
Parecchie  di  esse  varietà  compajono  dapprima  sul 
Nuovo  Ricoglitore)  poscia  formano  opuscoletti  sepa- 
rati, atteso  l'argomento  che  trattano.  Tali  sono  le  tre 
lettere  contra  Giordani,  alcune  novelle ,  alcuni  arti- 
coli di  critica,  e  cose  simili,  delle  quali  appunto  per- 
chè sono  separate  e  formano  libri  da  sé ,  dò  conto 
io  pure  separatamente.  Hanno  vi  pressoché  in  ogni 
quaderno  varie  poesie ,  tra  cui  pare  a  me  che  meri- 
tino distinta  menzione  quelle  del  conte  Giacomo  Leo- 
pardi, un'ode  dello  Sgricci)  una  parafrasi  del  canto 
di  Ezechia  del  sig.  Parenti ,  F  ode  del  giovine  signor 
Cazzaniga  per  l'inaugurazione  del  busto  del  conte 
Perticari,  le  due  di  Luigi  Gagnoli  al  padre  Asti-Ma- 
gno ed  a  Luigi  Mari ,  due  brani  della  Tunisiade  di 
Monsignor  Pirker  tradotta  in  ottava  rima  da  Niccolò 
Tommaseo,e  più  altri  versi,  tanto  dell'un  genere  che 
dell'altro,  cioè  sì  dell'antica  che  della  nuova  scuola. 
Tra  gli  articoli  di  critica  e  di  letteratura  sono  ri- 
marchevoli quelli  dello  stesso  sig.  Tommaseo,  il  quale 
sì  nelle  sue  osservazioni  intitolate  Della  verità  poeti- 
ca,  come  in  quelle  alla  Storia  di  Milano  del  G .Verri 
e  altrove,  non  solo  gran  partigiano  dichiarasi  delro- 
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manticismo,  (benché  da'  suoi  scritti  trapeli  la  greca 
fonte,  cui  attinse)  5  ma  dimostra  eziandio  vasto  ed  acuto 
ingegno,  cui  l'età  sua  giovenile  presta  quell'orgoglio 
e  quella  acrimonia,  che  probabilmente  dalla  freddez- 
za de5 più  maturi  anni  verrà  corretta.  Un  opuscolo  in- 
torno alla  lettura  del  bel  sesso  trovasi  disseminato  per 
varj  quaderni,  ed  è  lavoro  assai  giudizioso.  Insomma 
il  Nuovo  Ricoglitore  è  un  bello  Giornale  letterario  , 
e  forse  miglior  sarebbe  se  nell' annunciare  i  libri  nuo- 
vissimi o  le  nuovissime  edizioni ,  anzi  che  riportare 
i  proemj  degli  autori  o  degli  editori,  ne  pronunciasse 
egli  un  breve  giudizio, 

GAP.    IL 

Storia  Letteraria  propriamente  detta. 

Poveri  fummo  quest'  anno  di  opere  appartenenti 
alla  classe  presente.  Ma  ce  ne  conforta  l'abbondanza 
de'  libri  d'  altro  genere.  Due  soli  articoli  debbo  qui 
registrare, 
i.  Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Girolamo  Ti- 

raboschi.  Mil.,  Fontana,  tomi  I  e  II  finora,  in  3:3. 

E  questo  uno  de'  più  utili  articoli  della  Biblioteca 
portatile  della  Tipografia  Fontana^  sì  pel  merito  in- 
trinseco dell'  opera,  come  per  la  tenuità  del  prezzo, 
che  nella  presente  edizione  viene  a  ridursi  ad  un  terzo 
di  quello  di  tutte  le  altre.  L'  editore  ha  voluto  atte- 
nersi alla  Pepoliana  di  Venezia,  alla  quale  parmi  pre- 
feribile quella  del  Molini  di  Firenze,  impressa  dal 
i8o5  al  i8i3.  Ma  forse  non  seguirà  l'uria  senza  con-. 
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sultare  anche  l'altra.  Sarebbe  parimenti  ben  fatto  che 
le  citazioni  latine  dall'  autore  introdotte  venissero 
stampate  in  corsivo.  Non  vuoisi  dubitare  della  cor- 
rezione, che  fino  ad  ora  è  accurata,  ma  ben  si  debbo 
raccomandare  che  abbiasi  attenzione  ai  tipi  5  all'  in- 
chiostro, ed  al  torcoliere,  che  in  varj  altri  volumi  di 
essa  Biblioteca  danno  giusta  occasion  di  lagnanza. 

II.  RIVISTA  generale  de  libri  usciti  in  luce  nelregno 
Lombardo  durante  V  anno  i8a5.  Opera  di  Franco 
Splitz  chirurgo,  ec.  Milano,  Manini,  p.  3o8  in  16. 
Se  vi  è  chi  intimamente  e  sicuramente  conosca 
quanto  vi  abbia  di  buono  e  di  cattivo  in  un  libro  qua- 
lunque, e  per  quali  e  quanti  titoli  esso  meriti  applausi 
o  rimproveri,  io  credo  che  esser  debba  l'autor  mede- 
simo del  libro.  Questa  opinion  mia  è  fondata  sulla 
ripetuta  esperienza  che  mi  occorse  di  fare  di  mano 
in  mano  che  mi  arrischiai  porre  sotto  gli  occhi  del 
Pubblico  i  miei  scarabocchi;  perchè  avvenne  per  lo 
più  di  sentirmi  criticato  o  lodato  in  ciò ,  che  di  poca 
lode  o  di  poca  critica  mi  parea  suscettibile,  e  di  tro- 
var neglette  o  appena  sfiorate  quelle  parti  del  libro, 
che  a  più  meritato  aggradimento,  o  a  più  giusta  cen- 
sura, per  mio  proprio  giudizio,  somministravano  oc- 
casione. Per  quali  ragioni  la  mia  Rivista  dello  scorso 
anno  potesse  venir  ben  accolta  e  per  quali  biasimata, 
io  più  di  nessun  altro  mei  sapea;  e  a  minoramento 
dei  biasimi  preveduti  alcuni  verissimi  motivi  notai 
qua  e  là,  che  alla  discrezione  ed  al  buon  senso  de' let- 
tori doveano,  secondo  me ,  parer  sufficienti.  E  così 
fu  veramente.  Non  per  ciò  presume  varai  di  evitare 
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parecchie  avvertenze ,  massimamente  dov5  io  pensai 
meritarmene  alcuna,  e  massimamente  per  parte  di 
coloro  che  per  l'assuntomi  ufficio  avea  dovuto  criti- 
care io  stesso.  Ne  tacerò  che  più  di  giuste  ed  urbane 
critiche  mi  pungea  desiderio,  che  di  qualsivoglia  lo- 
de; perchè  le  critiche  avrebbero  giovato  a  me  e  ad 
altri,  e  la  lode  non  avrebbe  potuto  cadere  che  sulla 
utilità  del  mio  libro;  e  questa  essendo  il  dovere  prin- 
cipale di  uno  scrittore  non  merita  mai  che  una  lode 
generica  ed  ordinaria.  Ma  la  Rivista  del  i8a5  tai  cri- 
tici ebbe  e  tali  censure,  cui  men  mi  aspettava;  ed  io 
deggio  renderne  conto  quest'anno,  come  fo  di  ogni 
altro  libro  pubblicatosi  in  Lombardia  nel  presente 
periodo. 

Il  primo  strale  lanciato  alla  Rivista  giunse  leggie- 
ro, e  avvolto  in  una  specie  di  velo  religioso,  acciò 
meno  acerba  ne  fosse  la  puntura.  Perchè,  parlando 
delle  Prefazioni  ai  tre  primi  volumi  dell'  opera  inti- 
tolata i  Fasti  della  Chiesa,  noi  dicemmo  che  la  filo- 
sofia di  tutti  i  tempi  trovò  qualche  cosa  a  ridire  intorno 
agli  articoli  di  religiosa  dottrina  in  quelle  esposti: 
che  esse  pajono  offerire  qua  e  colà  pia  luoghi  suscetti- 
bili di  miglioramento:  e  che  la  morale  di  quell'opera 
è  più  piana,  più  soave,  più  evangelica  nelle  vite  dei 
Santi  di  quel  che  si  mostri  nelle  Prefazioni,  V  autor 
di  esse  nella  Prefazione  del  quarto  volume,  uscito 
nello  scorso  marzo,  nell'atto  di  chiamarsi  obbligato 
senza  fine  di  così  amorevoli  riprensioni ,  non  solo  mi 
oppone  i  diversi  giudizj  proferiti  da  varj  giornali  e 
scrittori,  citandone  alcuni,  ma  fa  per  ora  la  seguente 
sottil  riflessione;  che  un  censore,  il  qual  trova  in  ogni 
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parte  lodevole  la  maniera  tenuta  da  chi  ha  voltato  in 
italiana  favella  la  storia  della  filosofia  moderna  del 
protestante  Amedeo  Buhle,  debbe  di  necessita.'  tro- 
vare in  alcuna  parte  reprensibili  le  nostre  Prefazioni, 
ove  si  espongono  dottrine  contrarie  a  molti  assiomi 
e  sentenze  del  professor  di  Gottinga.  Molta  finezza 
sotto  queste  parole  racchi  udesi,  la  quale  non  panni 
conveniente  di  rendere  manifesta.  Giovami  anzi  il 
credere  che  l'acume  di  essa  non  fosse  abbastanza  sen- 
tito da  chi  la  fece  5  all'  animo  del  quale  ogni  idea 
di  personale  offesa  o  pregiudizio  è  sicuramente  stra- 
niera ed  inaccetta.  Ad  ogni  modo  però  cotesto  avvi- 
cinamento di  due  opere  essenzialmente  diverse,  quai 
sono  quella  del  Buhle  e  quella  dello  Splitz  poteasi 
risparmiare. 

La  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  n  d'aprile  portò 
neh" 'Appendice  la  seconda  lagnanza  contro  la  Rivista; 
la  quale  5  oltr'  essere  in  termini  urbanissimi,  è  per 
avventura  la  più  ragionevole  di  quante  se  ne  fecero 
e  prima  e  poi.  Lo  Splitz  nelP  annunciare  una  nuova 
Grammatica  di  lingua  franzese  intitolata  il  Gondar  mo- 
derno contentossi  di  star  sulle  generali,  e  di  dire  che 
ella  era  l'antica  buona  grammatica  di  Goudar  modi- 
ficata e  migliorata  in  diversi  luoghi.  Parve  questo  un 
troppo  sterile  encomio  all'  autor  di  esse  sig.  Carlo 
Grassini,  e  per  dir  vero  egli  ebbe  ragione;  e  con  questa 
risposta  messa  nella  citata  Appendice  mostrò  quanti 
e  quali  fossero  i  miglioramenti  da  lui  nel  suo  libro  in- 
trodotti. Altro  a  propria  difesa  non  può  aggiugnere  lo 
Splitz  se  non  che  Io  entrare  in  particolarità  sì  minute 
nell'annunzio  di  qualsivoglia  libro  in  una  storia,  che 
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ha  tolto  a  percorrere  tutti  i  libri  stampati  nel  corso 
di  un  intero  anno  nel  coltissimo  regno  Lombardo,  lo 
avrebbe  ritardato  di  troppo  nel  suo  cammino,  e  che 
pare  vagli  avere  convenientemente  lodata  quella  gram- 
matica coli' asserirla  migliorata. 

A  questi  due  primi  censori  avea  lo  gptkz  dato  alcuna 
causa,  come  si  è  veduto.  Ma  il  terzo  saltò  fuora  ina- 
spettato e  dove  nessuno  avrebbelo  atteso,  e  quel  che  è 
più  non  con  qualche  apparente  ragione,  ma  con  una 
mera  e  gratuita  villania.  Nel  quaderno  XVI  del  Nuovo 
Ricoglitore  avvi  una  calda  scrittura  del  sig.  Nicolò 
Tommaseo  contro  la  storia  di  Milano  del  G.  Verri,  e 
In  difesa  del  cav.  Rosmini,  autore  ancor  egli  di  una 
grandiosa  storia  di  Milano.  Finitala  scrittura  leggesi 
la  seguente  appendice.  «  Anche  Franco  Splitz  sulla 
«  storia  del  Rosmini  volle  dare  il  suo  voto.  A  difesa 
«  del  Cavaliere  non  mancava  altro,  se  non  ch'egli 
«  avesse  un  Franco  Splitz  a  Censore  ».  Che  intende 
ella  dire,  sig.  Tommaseo,  con  queste  parole  d'obbro- 
brio? Ella  non  le  dice  nò  ad  un  sordo  uè  ad  uno  stu* 
pido.  Ma  siccome  Splitz  è  ornai  vecchio  (cosi  noi 
fosse),  ed  ella  ò  un  giovinotto  ardente,  impetuoso, 
e  pieno  di  amor  proprio,  come  i  giovani  sono ,  cui 
l'esperienza  non  ancora  ha  domato,  così  lascia  ch'ella 
medesima  si  accorga  da  se  quanto  mal  suoni  in  un 
uomo  di  lettere  la  tracotanza  e  la  ingiuria,  massima- 
mente non  provocata.  Lo  Splitz  nel  suo  primo  Al- 
manacco de' letterati  lodò  il  cav.  Rosmini  come  il  più 
atto  a  degnamente  comporre  una  intera  Storia  di  Mi- 
lano, ne  esaltò  la  lunga  e  lodevol  fatica  sostenutavi 
intorno,  e  il  plausibile  stile  de'  suoi  tre  grossi  yolu- 
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mi,  e  il  criticò  (come  lo  aveano  criticato  più  altri)  di 
avervi  evitati  i  punti  più  controversi  e  più  dubbj,  di 
aver  troncata  la  storia  colfinirdel  dominio  de'Visconti 
(volle  dire  dei  Duchi),  e  di  averne  taciuta  l'epoca  più 
importante,  che  è  quella  che  arriva  sin  verso  la  fine 
del  secolo  XVIII;  e  tutto  l'amaro  di  questa  critica 
(che  altri  più  aspramente  gli  fece)  consiste  nelle  paro- 
le :  questo  e  ciò  che  io  non  so  intendere,  e  che  nessuno 
gli  può  ne. gli  vuol  perdonare;  parole  che  non  ho  dif- 
ficoltà di  ripetere,  perchè  racchiudono  in  se  la  testi- 
monianza della  somma  attitudine  del  cav.  Rosmini  a 
ridurre  a  compimento  un  sì  interessante  lavoro.  Ora, 
meritavano  esse  queste  parole,  più  dallo  zelo  e  dalla 
intima  stima  dettate,  che  dal  piacer  della  critica,  una 
così  insolente  ripulsa,  per  parte  di  un  terzo?  Il  qual 
non  contento  della  prima  ingiuria,  coglie  l'incontro 
di  un  suo  estratto  dell'Antologia  di  Firenze,  (la  quale 
ha  scritto  un  lungo  articolo  sulla  Rivista  dello  Splitz) 
e  dice  che  le  parole  di  quell'  articolo  non  sono  tali  5 
ója  cui  possano  gli  inetti  prendere  alla  loro  arroganza 
ardimento  novello  (Ri coglitore,  quad.  XXI5P.679). 
E  così  bellamente  mi  dà  dell'  inetto  e  dell'arrogante 
con  generosità  tutta  sua.  Caro  sig.  Tommaseo  ;  ella 
sappia  che  lo  Splitz  è  onest'uomo,  a  dispetto  di  tutte 
le  calunnie,  che  la  malevolenza,  l'invidia,  e  la  sciocca 
credulità  è  ita  di  lui  spargendo  di  quando  in  quando. 
Ella  è  ancora  novello  fra  noi,  e  per  conseguenza  non 
può  volermi  offendere  per  malevolenza,  non  avendo 
io  fatto  offesa  a  lei;  non  per  invidia,  che  nulla  mi  si 
può  invidiare  fuor  che  la  tranquillità  del  mio  ani- 
mo ;  e  sob  per  credulità  3  non  sciocca  senza  dub- 
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bio,  essendo  ella  di  sì  acuto  ingegno  com'è,  ma  ir- 
riflessiva, e  sorpresa.  Ascolti,  se  non  le  dispiace,  i 
consigli  di  un  uomo,  che  per  età  potrebb' esserle  pa- 
dre. La  smania  ch'ella  manifesta  di  alzar  grido  di  se 
nella  repubblica  letteraria  può  certamente  giovarle, 
perchè  i  nobili  desiderj  a  nobili  fatti  conducono;  ed 
ella  dee  pur  lusingarsi  di  ottenerlo,  avendo  in  più 
occasioni  dato  saggio  di  anima  calda,  di  mente  colta, 
e  di  grande  facilità  di  scrivere  in  più  generi.  Ma 
s'ella  pensa  di  salire  in  fama  col  parteggiare,  e  quindi 
col  malmenar  ne'  suoi  scritti  coloro ,  che  trova  affe- 
zionati ad  altre  opinioni;  se  crede  rendersi  terribile 
co' sarcasmi,  con  le  ingiurie,   co' modi  inurbani, 
quand'  anche  le  paresse  averne  un  sufficiente  prete- 
sto; se  spera  col  disprezzare  il  nome  altrui  porre  in 
pregio  il  suo ,  ella  vive  in  grandissimo  errore.  Co- 
desta smania,  codesto  calore,  codesto  ingegno,  tro- 
vasi dal  più  al  meno  in  ogni  altro  coltivatore  dei 
buoni  studj.  Ella  ha  mostrato  più  volte  capacità  non 
ordinaria:  la  eserciti  dunque;  ed  assicurisi  con  buoni 
lavori  una  celebrità  assai  più  solida,  che  quella  che 
deriva  dal  gettare  il  guanto  della  disfida  a  chi  non 
pensò  mai  di  trovare  in  lei  un  avversario  né  provo- 
cato nò  chiesto,  e  a  chi  saprebbe  all'uopo  raccoglierlo 
prontamente,  e  rigettarglielo. 

Il  quarto  oppositore  alla  Rivista  fu  un  Timido  Zipz, 
cui  dolse  di  vedere  in  essa  incoraggiato  un  giovine 
e  modesto  scrittore,  che  invocava  direzione  e  con- 
siglio. Trattandosi  di  un  libricciuolo  separato ,  noi 
ne  parleremo  più  estesamente  nella  classe  dei  libri 
spettanti  alla  critica.  Qui  basti  il  riflettere  che  il  signor 
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Zipz  ci  strappazza  perchè  fummo  indulgenti,  come 
ci  strappazzò  alcun  altro  perchè  ci  trovò  rigorosi. 

L'ultimo  fra  noi  che  la  Rivista  dello  Splitz  ha  cen- 
surato fu  1'  estensor  di  un  articolo  che  si  legge  alla 
pag.  102  del  quaderno  d'aprile  (n.°  CXXIV)  della 
Biblioteca  Italiana,  al  quale  mi  dichiaro  obbligati  s- 
simo  per  aver  conchiuso  in  questi  termini:  diciamo 
brevemente  che  il  suo  libro  è  cattivo;  lasciando  ch'egli 
medesimo  ne  domandi  il  perche  al  suo  buon  giudizio 
ed  alla  sua  coscienza.  Questa,  se  non  m'inganno,  è  la 
sola  verità  che  quell'articol  contenga,  e  che  mi  divien 
cara  per  le  parole  cortesi  che  la  accompagnano.  Ma 
se  accetto  per  vero  che  la  mia  Rivista  sia  un  cattivo 
libro,  non  del  pari  accordo  tutte  le  altre  asserzioni, 
che  precedono  quella  vera  sentenza.  E  perchè  l'autor 
dell'articolo  non  ripeta  che  io  non  adduco  ragioni 
de'miei  giudizj,ecco  che  gli  dimostro  lampanti  i  suoi 
sbagli.  Ei  dice  che  nelP  Almanacco  de  Letterati  che  lo 
Splitz  pubblicò  negli  anni  1 8a4-i8a5  stanno  a  mol- 
tissime lodi  mischiate  alcune  acerbissime  critiche. 
Questi  due  superlativi  non  possono  convenire  a  que- 
gli opuscoletti  ;  tuttavia  si  ammettano;  restava  però 
a  dirsi  che  tali  lodi  e  tai  critiche  fossero  ingiuste  e 
mal  fondate,  perocché  chiunque  lesse  quegli  alma- 
nacchivi trovò  ragion  sufficiente  delle  une  e  delle  al- 
tre. Può  forse  il  mio  buon  giudizio  e  la  mia  coscienza 
avermi  lasciato  qualche  scrupolo  intorno  alle  lodi, 
nelle  quali  ho  per  avventura  facilitato  più  che  non 
conveniva,  ma  nessuno  me  ne  lasciarono  sulle  criti- 
che, le  quali  ne' termini  in  cui  sono  non  avrei  la  minima 
difficoltaci  ripetere,  tanto  son  certo  che  sono  giuste. 
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Ma  non  perciò  s'  hanno  a  dire  acerbissime.  Quando  si 
distingue!' uomo  dallo  scrittore,  e  che  l'uno  si  rispetta 
in  tutto  e  per  tutto  ,  e  Y  altro  si  qualifica,  giusta  il 
carattere  ch'egli  offre  coirle  opere  da  lui  pubblicate, 
giusta  i  risultamene  delle  opere  stesse,  e  giusta  la 
vera  opinion  generale  dei  dotti  imparziali,  può  forse 
riuscir  acerba  ed  anche  acerbissima  la  critica  al  criti- 
cato in  ragione  della  di  lei  evidenza*,  ma  tale  non  può 
nò  dee  giudicarla  un  giòrnal  letterario,  istituto  e  uf- 
ficio del  quale  è  appunto  il  diritto  e  sano  criterio  nelle 
opere  di  bella  letteratura^  criterio,  di  che  la  B.  I.  ha 
dato  continue  ed  efficaci  prove  ne'  suoi  quaderni.  I 
censurati^  siccome  e  ben  naturale,  continua  l'Estenso- 
re, gridarono  che  quest'almanacco  era  disteso  con  poco 
giudizio  e  con  pochissima?  buona  grazia;  e  qui  io  non 
ho  nulla- a  dire  in  contrario,  ne  i  lodati  (tra  cui  la 
Biblioteca  Ital.)  credettero  che  lor  fosse  debito  di  ri- 
spondeva quest'accusa.  Ne  allo  Splitz  passò  mai  nel 
pensiero  che  i  lodati  avessero  né  a  ringraziarlo  nò  a 
difenderlo;  solamente  poteva  aspettarsi  che  i  lodati 
(non  già  perchè  furon  lodati,  ma  per  amore  di  quel 
vero  e  di  quel  gusto  che  professano)  avessero  a  rile- 
vare che  a  quelle  critiche  non  mancava  poi  tanto  il 
giudizio  e  la  buonagrazia,  quanto  ai  censurati  può 
essere  partito»   Segue  poi  V  Estensore  dicendo  che 
1'  almanacco  si  è  quest'anno  convertito  in  un  bel  volu- 
metto di  trecento  facciate,  nel  quale  il  merito  tipogra- 
fico è  migliorato.  Vedi  malizia  di  qualificare  questo 
bel  volumetto  come  una  continuazione  dell'almanacco, 
mentre  fu  tutt'  altra  cosa!  Maggiore  poi  si  nasconde 
la  malizia  in  quest'altre  parole:  anche  V autore  si  unì 
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al  tipografo  nel  migliorare  quest'opera;  come  se  allo 
stampatore  anzi  che  all'autore  debba  farsene  merito*, 
e  la  scrisse  con  uno  stile  pia  corretto,  e  di  tempo  in 
tempo  più  elegante.  Erano  forse  gli  articoli  dell'  al- 
manacco, ciascuno  secondo  la  maniera»,  dell' annun- 
ciarli, del  tutto  privi  di  correzione  e  di  eleganza? 
Quanto  sono  diversi  i  giudizj  degli  uomini!  Appunto 
per  T  eleganza  ed  il  brio  di  essi  ebbe  lo  Sp&tz  parec- 
chi e  assai  valutabili  complimenti.  Ma  lasciamo  P  al- 
manacco, e  parliamo  della  Rivista.  Non  è  piccol  favore 
quello  di  averle  accordato  uno  stile  più  corretto,  e  di 
tempo  in  tempo  piùelegante;  ma  il  dolce  sapore  di  que- 
sta non  generosissima  lode  viene  amareggiato  imme- 
diatamente dalla  seguente  reticenza:  ma  il  giudizio.... 
in  quanto  a  questo  dubitiamo  forte  se  la  Rivista  sarà 
creduta  migliore  degli  almanacchi ,  e  la  prova  di  co- 
tal  dubbio  sta  nell'aver  l'autore  in  un  volume  di  3oo 
pagine  giudicato  di  oltre  4<>o  libri ....  senza  addurre 
alcuna  ragione.  Qui  mi  permetta  il  sig.  Estensore 
che  con  ogni  maggior  riverenza  gli  dica,  o  che  egli 
non  si  degno  di  leggere  la  Rivista,  e  stette  al  parere 
che  forse  da  alcuno  de'pochi  censurati  ascoltò,  o  che, 
se  la  lesse ,  una  qualche  sinistra  prevenzione  lo  in- 
dusse a  sentenziare  in  tal  modo ,  e  non  certamente 
l'intimo  suo  convincimento.  Che  un  pseudo-librajo, 
appena  fu  ella  divolgata,  che  un  ardente  giovinetto, 
del  quale  la  stessa  B.  I.  ha  dovuto  biasimar  ì'  arro- 
ganza (  quad.  CXXIII,  pag.  3a6),  che  uno  Zipz  in- 
tollerante, si  facessero  lecito  di  insolentire  gratuita- 
mente, lo  Splitz  non  si  maravigliò,  né  è  per  maravi- 
gliarsene mai;  ma  che  egli,  che  io  credo  un  tale  ben, 
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creato  e  gentile,  scrittor  prudente,  critico  per  lo  più 
imparziale,  ed  uomo  rispettabile  per  dignità,  per 
condizione,  per  talenti,  inducasi  a  si  cruda  sentenza, 
e  che  la  fondi  sopra  una  ragione  che  non  esiste,  que- 
sto è  veramente  strano  ed  inaspettato.  Lasciamo  stare 
che  lo  Splitz  abbia  in  favor  suo  lettere  e  giudizj  di 
tali  uomini,  il  nome  de'  quali  basterebbe  senz'  altro 
a  persuader  l'Estensore  di  essere  corso  un  po' troppo 
in  fretta  a  sì  diverso  parere;  lettere  e  giudizj  ch'egli 
non  provocò,  e  che  la  sua  modestia  gli  vieta  di  pa- 
lesare; lasciamo  stare  che  altri  giornali  lelterarj  ab- 
biano della  Rivista  parlato,  come  di  libro  utile,  giu- 
dizioso, e  tutt' altro  che  cattivo.  Ma  si  può  egli  tacere 
in  ledendo  un'asserzione  che  è  smentita  pressoché 
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ad  ogni  pagina  della  Rivista  medesima?  In  un  volume 
di  3oo  pagine  si  giudicano  oltre  4°°  libri,  e  non  se 
n' adduce  ragione,  scrive  l'Estensore;  ma  non  è  cosi. 
Sì  citano  assai  più  di  4°o  libri,  è  vero,  ma  non  tutti 
si  giudicano.  E  quando  se  ne  dà  un  giudizio,  la  ra- 
gion del  giudizio  vi  è  sempre.  La  Biblioteca  Italiana 
nel  Prospetto  da  lei  pubblicato  quest'  anno  in  forma 
di  Proemio  alVanno  XI  parla  non  di  4<>o,  ma  di  forse 
aooo  libri,  e  spesso  ne  giudica;  eppure  non  passa  an- 
ch'ella  3oo  pagine.  Non  è  necessario  che  d'ogni  libro 
si  faccia  un'analisi;  non  è  necessario  che  ogni  giudizio 
in  un  mar  di  parole  si  estenda.  Un  solo  epiteto  molte 
volte  è  sufficiente.  Dieci,  venti  righe,  non  di  rado, 
bastano  alla  stessa  Biblioteca,  e  ad  ogn  altro  giornale 
letterario,  per  annunciare  e  per  giudicare  un'opera. 
Ciò  tanto  meglio  potea  fare  lo  Splitz,  il  qual  rivedeva 
libri  già  conosciuti;  e  ciò  fece;  se  non  con  buon  giù- 
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dizio,  perocché  non  presume  di  se,  certamente  eoa 
buona  coscienza,  e  sempre  adducendo  le  opportune 
ragioni,  benché  talvolta  ristrette  in  pochissime  pa- 
role. Come  è  dunque  possibile  che  al  sig.  Estensore 
sia  sfuggita  una  sì  mal  fondata  sentenza?  Dica  pure 
e  conchiuda  che  la  Rivista  è  un  cattivo  libro:  se  non 
tutti  il  credessero ,  lo  crederà  e  lo  crede  lo  stesso 
Splitz;  ma  dir  ch'egli  giudica  senza  addurre  alcuna 
ragione,  questa  non  lo  può  credere  nessuno,  che  ab- 
bia avuto  sott'occhi  la  Rivista,  ne  il  crederà  il  signor 
Estensore  dell'  articolo,  se  vorrà  perdere  un'ora  di 
tempo  a  voltarne  le  pagine. 

Ai  detrattori  della  Rivista   perchè  non  contrap- 
porrà lo   Splitz  altri  giudici  meno    severi  e  meno 
parziali?  Gli  sia  permesso  di  citarne  due  soli.   Uno 
di  essi  è  l'Antologia  di  Firenze,  l'altro  la  Gazzetta 
di  Milano  sopra  citata  nella  sua  Appendice.  Lungo 
articolo  scrisse  la  prima,  brevissimo  il  secondo,  per- 
chè quella  ne  scorse  rapidamente  tutto  il  libro,  que- 
sta si  contentò  di  pronunciarne  un  parere.  Nella  pri- 
ma le  opinioni  dello  Splitz  vengono  per  lo  più  con- 
fermate; e  questa  conferma  è  un  indizio  assai  suffi- 
ciente de' motivi  sui  quali  si  fondano,  e  dà  una  so- 
lenne ripulsa  a  chi  ha  detto  che  ivi  si  giudica  senza 
addurre  le  ragioni  del  giudizio;  ma  ho  già  notato 
che  probabilmente  chi  così  disse  non  avea  letto  il 
libro  di  cui  sentenziava.  L'amor  proprio  dello  Splitz 
esigerebbe  che  le  nove  pagine  di  quell'articolo  ve- 
nissero qui  più  minuziosamente  avvertite.  Ma  egli 
vuole  soltanto  citarne  l'ultimo  periodo.  «  Egli,  dice 
«  X Antologia  (quaderno  66,  mese  di  Giugno  1S26), 
Splitz,   Riv.  A 


5o  PARTE 

«  si  dispone  a  seguitare  la  sua  revista  anche  negli 
«  anni  futuri,  e  noi,  augurandogli  tutto  quell'agio, 
«  ch'essa  può  richiedere  e  ch'egli  dice  essergli  man- 
a  cato  quest'anno,  ci  teniamo  preparati  a  ben  rice- 
«  verla.  Preghiamo  anzi  che  il  suo  esempio  sia  imi- 
te  tato  in  tutte  le  parti  d'Italia,  pensando  che  una 
ti  specie  di  statistica  intellettuale,  presentatale  pe- 
ti riodicamente,  debba  molto  giovarle.  Sento  bene 
«  che  a  comporla  bisogna  un  coraggio  non  ordina- 
te rio.  L'affrontare  per  amore  del  vero  l'amor  pro- 
ti prio  di  molti,  che  ci  vivono  vicini,  e  tutti  aspet- 
ti tano  lodi  e  non  giudizj  delle  loro  scritture,  è  cosa 
ti  che,  potendo,  si  schiva  assai  volentieri.  Essa  però 
u  non  è,  o  non  dovrebb' essere  né  la  più  difficile, 
ii  né  la  più  penosa.  Ciò  che  deve  costare  incredi- 
«  bilmente  ad  un  animo  italiano  è  il  mettere   allo 
«  scoperto  la  povertà  de  nostri  studj ,  e  quasi  direi 
«  le  mortali  ferite  che   il  tempo  ha  impresse  nel 
«  corpo  già  si  robusto  della  nostra  letteratura.  Pure 
ii  chi  brami  ravvivato  questo   corpo  non  tema  di 
«   stendere  loro  francamente  la  mano,  che  il  disco- 
li prirle  è  un  cominciare  a  guarirle.  Perciò  forse 
«  il  nostro  Splitz  ha  preso  il  nome  di  Franco  e  il 
«  titolo  di  chirurgo  ».  Non  farò  commenti,  perchè 
parrebbono  o  immodesti  o  inopportuni;   ma  ben 
dico  che  due  gran  punti  ha  qui  toccato  Y  Antologia, 
pei  quali,  massimamente  dopo  il  secondo  sperimento 
del  corrente  anno,  dubito  che  difficilmente  mi  ri- 
marrà il  ticchio  di  continuare  più  innanzi  questo 
mio  lavoro  ;  e  sin  d'  ora  desidero  che  altri  più  di 
me  coraggioso  lo  imprenda. 
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Le  parole  della  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  i/\ 
d'Agosto  N.°  2,2,6  sono  del  tutto  concise,  Moderata 
vi  è  la  lode,  moderata  la  critica,  salvo  forse  dove 
ha  supposto  parzialità  in  alcune  de'  miei  giudizj , 
parecchi  de' quali  sono  ivi  qualificati  per  ottimi. 

Resterebbe  ora  che  io  confermassi  da  me  mede- 
simo i  difetti  di  quella  mia  prima  Rivista,  Ma  quella 
ragione  che  mi  indurrebbe  a  svelarne  le  parti  più 
buje  esigerebbe  che  anche  le  più  splendenti  no 
manifestassi.  Non  mi  convenendo  palesar  queste  par- 
mi  equità  il  permettermi  che  io  taccia  delle  altre. 

Gap.  III. 
Biografi; 

La  storia  degli  uomini  che  illustrano  la  patria 
loro  con  opere  d'ingegno,  di  prodezza,  di  pietà 
non  è  mai  raccomandata  di  troppo,  tanto  è  il  van- 
taggio che  ne  traggono  i  ben  disposti  giovani,  e 
tanta  la  brama  che  negli  animi  loro  si  desta  di  emù* 
lare  gli  splendidi  esempj,  Due  sole  ne  abbiamo  que- 
st'anno, spettanti  all'ordine  de' letterati „  cioè: 

I.  VITA  del  cavaliere  Carlo  Castone  della  Torre 
di  Rezzonico  scritta  da  A.  P. ,  la  quale  nen  solo  pre- 
cede le  Opere  scelte  di  esso  cavaliere  stampate  dal  Sil- 
vestri, come  notai  di  sopra,  ma  venne  anche  separa- 
tamente riprodotta.  Ella  è  dettata  da  giovine  penna» 
già  bene  addestrata  nell'arte  di  narrare  con  rapidità 
e  con  brio  le  vicende  ora  liete  ora  misere  di  quanti 
vivon  quaggiù;  e  soprattutto  di  quelli  che  più  htee 
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trasmettono.  Ha  Fautore  voluto  modestamente  na- 
scondersi sotto  le  iniziali  del  suo  nome  ;  ma  io  mi 
credo  lecito,  anzi  parmene  un  obbligo  spettante  ad 
istorico,  il  manifestarlo,  giacché  non  altro  che  lode 
può  derivargliene;  ed  è  Abbondio  Perpenti,  del  quale 
in  questa  stessa  Rivista  ho  di  già  fatto  menzione» 

II.  VITA  di  Antonio  Gagnoli  compilata  dal  dott. 
Gio.  Labus,  ed  ora  dallo   stesso  riveduta  e  notabil- 
mente ampliata.  Milano,  Silvestri,  pag.  34,  in  16. 
Ella  sta  in  fronte  alle  Notizie  Astronomiche,  ristam- 
pate per  la  terza  volta  dal  Silvestri,  e  facienti  parto 
della  sua  Biblioteca  scelta,  nella  cui  serie  portano  il 
tram.  60.  Se  la  vita  di  sì  illustre  soggetto  ,  qual  fi*v 
il  Gagnoli,  debbe  riuscire  interessante  ad  ogni  col- 
tivator  delle  scienze  e  ad  ogni  amatore  degli  uomini 
egregiamente  probi  e  dabbene,  quanto   noi  debbe 
allo  Splitz,  che  gli  fu  stretto  di  soave  amicizia ,  e 
che  conserva  di  lui  parecchie  amorevolissime  let- 
tere? E  siffatto  interesse  raddoppiasi  in  veggendo 
onorata  la  memoria  dell'amico  defunto  dagli  studj  e 
dalla  diligenza  di  un  altro  amico  vivente,  non  meno 
illustre  del  primo. 

GAP.  IV. 

Libri  grammaticali  e  di  lingua  greca 

E  LATINA. 

Non  annovererò  i  libri  assolutamente  scolastici, 
spettanti  a  questa  classe,  e  che  vanno  di  tempo  in 
tempo  ristampandosi,  onde  provvedere  ai  progres- 
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sivi  bisogni  de' giovanetti;  ma  quelli  registrerò,  o  di 
più  comun  uso  se  ristampati,  ovvero  affatto  nuovi. 
Tra  questi  principale  è  il  seguente; 

I.  GUIDA  per  insegnare  ai  fanciulli  italiani  i  primi 
elementi  grammaticali  secondo  i principi  dellagram- 
matica  generale  e  della  metodica,  proposta  ammaes- 
tri elementari  minori  da  Francesco  Cherubini.  Mi- 
lano, Bianchi,  p.  i3i  in  i6. 

Comunicar  ai  fanciulli  le  prime  idee  grammati-' 
cali,  e  insegnare  ai  maestri  come  possano  o  debbano 
comunicarle,  sono  due  grandi  difficoltà,  che  il  signor 
Cherubini  direttore  delle  scuole  elementari  ha  piena- 
mente, e  forse  prima  o  meglio  d'ogn'altro,  compre- 
se ,  e  che,  se  non  prima,  certamente  meglio  d'ogni 
altro  ,  ha  con  questa  aurea  opericciuola  disciolte.  La 
quale  è  scritta  con  tanta  naturalezza  e  chiarezza  che 
egli  è  impossibile  non  bene  intenderla;  e  così  appunto 
andava  distesa,  perocché  nella  necessaria  sua  sempli- 
cità non  poteva  nemmanco  essere  più  elegante.  La 
modestia  dell'autore  gli  fa  attribuire  gran  parte  delle 
sue  lezioni  al  sig.  Giuseppe  Peitl  professor  di  Me- 
todica a  Vienna ,  che  una  operetta  di  egual  natura 
pubblicò  nel  1820 ,  ma  non  si  fa  torto  al  dotto 
scrittore  tedesco  se  dicasi  che  l'analogo  libro  del 
di  lui  collega  lombardo  non  è  in  nessuna  parte 
inferiore  al  suo. 

Un  solo  libro  che  ammaestri  nella  lingua  greca  3 
ed  uno  solo,  che  ben  diriga  nella  latina,  mi  è  dato 
di  citare,  ma  essi  bastano  all'uopo. 

II.  LEZIONI  greche  per  le  classi  III  e  IV  di  gram- 
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malica  spiegate  ad  uso  de  Ginnasj '.  Edizione  se* 
con  da.  Milano,  Sonzogno,  pag.  io5  in  16. 
Il  sig.  professore  Seletti  è  l'editor  benemerito, 
anzi  pure  Fautore  di  queste  Lezioni.  Esse  tendono 
a  facilitare  l'intelligenza  della  dotta  lingua  di  Ome- 
ro, comparativamente  al  tempo,  che  viene  dai  rego- 
lamenti assegnato  per  essa  agli  allievi  delle  classi 
terza  e  quarta  delle  scuole  ginnasiali.  Il  metodo  in- 
terrogativo ch'egli  adotta,  dopo  l'analisi  delle  lezioni 
stabilite  nella  prima  sezione  della  grammatica,  è 
senza  dubbio  più  ragionevole  dello  imperativo  dei 
nostri  vecchi,  e  l'analogo  lavoro,  ch'ei  dice  di  aver 
fatto  su  tutta  la  Crestomazia  non  può  che  giovar 
sommamente  all'  intento  ch'ei  si  propose. 

III.  VOCABOLARIO  Latino- Italiano,  per  intiero 
nuovamente  compilato  ad  uso  degli  studenti  de' gin- 
nasi daFr.  Cherubini.  Milano,  Imp.  R.  Stamperia, 
a  82, 5,  pag»  640,  oltre  ULVI  di  proemio  ed  errata,  in  8. 
I  dizionarj  per  la  lingua  latina  fin  qui  praticati 
nelle  scuole  nostre,  e  pressoché  in'tutte  le  altre  d'I- 
talia, o  erano  troppo  estesi,  ovvero  troppo  ristretti. 
Tra  essi  primeggiava  quel  di  Mando sio ,  del  quale 
anche  nello  scorso  anno  si  fece  una  edizione  fra  noi, 
che  a  suo  luogo  accennai.  Ma  sì  nella  parte  latina , 
come  nell'italiana,  e  sì  per  le  sue  tante  ommissioni 
ed  errori,  esso  offre  così  fatte  inesattezze  ed  im- 
perfezioni, che  il  compilarne  uno  nuovo  di  pianta 
rendevasi  ad  evidenza  necessario.  A  tale  pazientis- 
simo lavoro  si  è  prestato  il  sig.  Cherubini,  uomo  di 
sommo  criterio  e  gusto  in  ogni  sorta  di  letteratura  \ 
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ed  eccone  in  questo  volume  la  prima  parte ,  alla 
quale  terrà  dietro  quanto  prima  la  seconda,  cioè  il 
Vocabolario  Italiano- Latino.  In  un  proemio  assai  bel- 
lamente scritto  egli  dà  conto  de'cambiamenti ,  delle 
aggiunte,  delle  correzioni  introdottevi,  in  confronto 
segnatamente  di  quel  di  Mandosio^  e  giustifica  egre- 
giamente il  suo  assunto,  cioè  che  pei  principianti  non 
sia  troppo  copioso,  riè  pei  provetti  troppo  sminuz- 
zato* Tuttavia  per  la  jnatura  dell'opera,  come  nota 
l'autor  medesimo  nella  fine  del  suo  proemio,  varie 
mende  possono  esservi  incorse,  oltre  quelle  di  stam- 
pa, che  sono  qui  pure  indicate  con  gran  diligenza;  e 
quelle  parimenti  volle  egli  stesso  avvertire,  benché 
non  possano  propriamente  chiamarsi  mende.  La  pri- 
ma è  accennata  nella  prima  nota  alla  pag.  IV  del 
proemio  con  le  seguenti  parole:  «  Era  già  stampato 
k  il  settimo  foglio  di  questo  Lessico,  allorché  mi  fu 
«  concesso  di  allargare  alquanto  la  mano  nell'  inseri- 
«  mento  degli  articoli ,  ed  ecco  il  perchè  nei  primi 
«  sette  fogli  non  troverai  quella  ricchezza  di  voci  e 
«  frasi  che  vedrai  ne' susseguenti  ».Le  due  altre  (che 
nessuno  chiamerà  mende)  accenna  egli  eziandio  alla 
pag.  X,  cioè  quella  di  non  aver  diviso  nell'ordine  alfa- 
betico le  lettere  I  ed  J,  e  quella  di  non  avere  separa- 
tamente fatti  gli  indici  de'nomi  geografici,  mitologici  e 
storici,  de'nomi  propri  d'uomo  e  di  donna,  e  dello 
note  ed  abbreviature  latine,  e  avere  invece  incorpo- 
rate tutte  quelle  voci  nel  dizionario  al  luogo  cor- 
rispondente. Ma  sì  il  primo  che  questi  altri  due  mi- 
glioramenti (poiché  non  devono  appellarsi  mende)ver- 
ranno  da  lui  posti  nella  seconda  edizione  di  questo 
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stesso  vocabolario,  ch'egli  promette  prossima.  Se  al- 
cuna osservazione  mi  è  permesso  di  fare  sopra  un  la- 
voro, che  scorgesi  eseguito  con  isquisita  sagacità  e  di- 
ligenza, ella  caderebbe  sui  sinonimi  italiani,  che  tal- 
volta contrappone  ad  una  voce  latina.  Occorre  spesse 
volte  (dice  egli  a  pag.  Vili) ,  che  d'una  voce  latina  si 
pongano  più  sinonimi  italiani  corrispondenti ,  i  quali 
se  sono  semplici  separa  egli  con  una  virgola ,  e  se 
hanno  diversi  significati  li  tram  mezza  con  due  lineet- 
te. E  ben  vero  che  molte  voci  si  usano  indistintamente 
così  parlando  come  scrivendo  in  uno  stesso  significa- 
to ,  e  che  sogliamo  chiamarle  sinonimo ,  ma  è  vero 
altresì  che  pochissimi  sono  i  sinonimi  assolutamente 
semplici  nella  lingua  nostra ,  e  la  massima  parte  si 
adoperano  figuratamente. Di  ciò  mi  appello  all'aureo 
libro  dell'ab.  Romani  intorno  la  Teoria  de3  sinonimi  , 
non  che  all'analogo  suo  dizionario.  Questo  adunque, 
secondo  me ,  andava  avvertito ,  acciò  i  giovani ,  cui 
questo  bel  dizionario  dee  servire  di  norma ,  non  vi 
prendessero  inganno.  Apro  a  caso,  e  leggo:  Defi- 
Nitio.  Determinazione,  definizione,  distinzione.  Que- 
sti, giusta  le  parole  dell'autore,  sono  sinonimi  sem- 
plici ,  e  perciò  separati  soltanto  dalla  virgola;  ma  noi 
sarebbero  giusta  le  teorie  del  Romani ,  alle  quali  mi 
riporto ,  giacche  il  generale  accoglimento  e  giudizio 
de'  dotti  le  ha  accettate.  Ciò  che  dico  dell'articolo 
Definitio  potrebbesi  dire  di  gran  numero  d'altre  voci 
latine ,  spiegate  con  due ,  tre ,  ed  anche  quattro  ita- 
liane ,  qualificate  per  sinonimi  semplici ,  e  che  forse 
noi  sono.  Piace  però  codesta  ricchezza  di  termini, 
come  quella  che  può  giovar  sommamente  agli  stu- 
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dìosi,  e  più  sarebbe  piaciuta  se  della  precisa  e  rigo- 
rosa significazion  loro  avesse  il  dotto  autore  voluto 
darsi  maggior  pensiero.  Talvolta  poi  non  sono  inte- 
ramente accettabili  le  interpretazioni  italiane  da  lui 
contrapposte  alle  voci  latine.  E  verissimo  (per  citarne 
un  esempio)  che  la  voce  incivilis  vale  crudele ,  ingiu- 
sto ,  improprio  ,  inonesto  5  disonesto  ;  ma  è  parimenti 
verissimo  che  vale  eziandio  rozzo 3  selvatico,  incivile, 
mal  educato,  e  simili,  cioè  mancante  della  civiltà,  non 
in  senso  di  cortesia,  come  la  spiega  egli,  ma  in  quello 
di  sociabilità.  Per  conseguenza  se  il  Mandosio  tra- 
dusse incivilis  per  villano ,  ec  non  ebbe  quel  torto , 
che  qui  l'autor  gli  rinfaccia  nella  prima  nota  a  pag.V. 
Ma  in  opere  di  tal  natura  è  quasi  impossibile  che 
tutto  cammini  con  precisione  estrema,  e  Dio  volesse 
che  tutti  i  dizionarj  di  lingua  venissero  compilati  con 
tanta  diligenza  quanta  ha  in  questo  messa  Y  infatica- 
bile sig.  Cherubini  ! 
IV.  SAGGIO  di  locuzioni  delle  epistole  di  Cicerone 

scelte  da  Aldo  Manuzio*  Pavia,  Fusi,  pag.  88,  in  ia. 

Vecchio  libro,  rimodernato  e  ristretto,  onde  faci- 
litare agli  scolari  la  cognizione  di  quella  parte  della 
lingua  latina,  che  è  forse  la  più  difficile,  cioè  del  par- 
lar famigliare,  Ma  di  tal  sorta  di  libri  si  ha  tale  ab- 
bondanza in  Italia,  che  parmi  inutil  fatica,  ed  anche 
magra  speculazione,  il  riprodurla. 

Gap.  V. 
Libri  di  lingue  straniere» 

Vedemmo  lo  scorso  anno  quanto  il  sig.  Argenti  vada 
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affaticandosi  ad  oggetto  di  agevolar  presso  noi  ¥  in- 
telligenza della  lingua  tedesca,  la  quale  oltre  essere 
per  sé  stessa  pregevole  e  doviziosa,  è  quasi  necessaria 
nel  regno  nostro,  che  all'Austriaco  Impero  è  fortu- 
natamente soggetto.  Due  opere  produsse  egli  di  tal 
genere  anche  nel  182,6,  una  delle  quali  però  non  è 
che  continuazione  e  termine  di  cosa  già  pubblicata. 
Sono  esse: 

I.  ELEMENTI  della  lingua  Tedesca  del  prof.  Luigi 
Argenti.  Milano,  Pirotta,  pag.  z^o ,  in  12.. 

II.  BIBLIOTECA  Tedesca,  raccolta  dal  professore 
Luigi  Argenti.  Parte  prosaica.  Tomo  III.  Milano , 
Pogliani,  pag.  168,  in  12. 

Alla  diligenza  del  sig.  Argenti  quella  non  cede  del 
sig.  Torriani  e  Recalcati ,  a'  quali  dobbiamo  una 

III.  RACCOLTA  delle  Frasi  più  usitate  nella,  lin- 
gua Tedesca,  tratte  dai  più  accreditati  autori;  com- 
pilata colla  corrispondenza  in  italiano  ad  uso  de' 
giovani  studiosi  da  Paolo  Torriani.  Milano  y  Bon- 
fanti,  pag.  i34;  in  8. 

Savio  pensiero  fu  questo  del  sig.  Torriani  di  rac- 
cogliere dai  migliori  autori  alemanni  quelle  locu- 
zioni e  modi  di  dire  tutti  proprj  della  lingua  tede- 
sca, che  non  si  possono  traslatare  in  un'altra  (come 
egli  avverte  nella  sua  prefazioncella  )  senza  far  urto 
all'  indole  di  questa.  Diffatto  le  frasi  di  una  lingua 
vivente  e  ricca,  quant'è  la  germanica,  sono,  come 
nella  italiana,  que'  vezzi  e  quelle  bellezze  che  è  ne- 
cessario di  ben  conoscere,  chi  aspiri  a  ben  parlarla 
e  a  bene  scriverla.  Noi  vedremo  fra  poco;  che  in 
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mezzo  ai  tanti  nostri  vocabolarj,  dizionarj,  gramma* 
tiche,  osservazioni  e  simili,  frequentissimi  e  non  sem- 
pre piccoli  libri ,  e  in  tanta  abbondanza  di  sommi 
scrittori,  vi  ha  pure  attualmente  chi  ebbe  la  flemma 
di  compilare  una  Frasologia  italiana. 

IV.  PARTE  pratica  degli  insegnamenti  sulla  lingua 
tedesca  di  G.  Recalcati.  Mil.,  Giusti,  p.  485,  in  3. 

V.  GRAND  Dictionnaire  francais  italien,  compose 
sur  les  dictionnaires  de  V  Academie  de  France  et  de 
la  Crusca,  enrichi  de  tous  les  terme s  tecniques  des 
sciences  et  des  arts ,  par  Vdbhè  Francois  d'Alberti 
de  Villeneuve.  Nouvelle  edition  notablement  corri- 
gèe,  ameliorée  et  augmentée.  Ony  a  joint  pour  la 
première  fois.  1.  Un  Traité  de  la  pronunciation 
francaise  et  de  la  pronunciation  italienne.  2.  La 
pronunciation  écrite  a  coté  de  chaque  mot  dans  les 
deux  langues.  3.  L 'accent prosodique  sur  tous  les 
mots  italiens.  Tome  premier.  A  Milan,  chez  L.  Ner- 
vetti  e  C,  1826,  in  4* 

Come  è  verissimo  che  questo  dizionario  dell'  Al- 
berti, massimamente  dopo  che  vi  furono  aggiunti 
molti  vocaboli  tecnici  spettanti  alle  scienze  ed  alle 
arti,  viene  generalmente  considerato  pel  migliore  sì 
nell'una  che  nell'altra  lingua,  è  parimente  vero  che 
esìgeva  di  nuovo  parecchi  miglioramenti ,  ai  quali 
soprattutto  pare  che  abbiano  posto  cura  gli  attuali 
editori.  Caratteri  appena  fusi ,  bella  carta  e  corre- 
zione assai  diligente  rendono  pregevoli  i  primi  fasci- 
coli che  ne  sono  finora  usciti.  A  questo  merito ,  che 
dirò  esteriore ,  piacemi  aggiugnere  che  va  del  paro 
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il  merito  interiore  della  nuova  edizione  pei  diversi 
accrescimenti  che  vi  si  incontrano  nella  spiegazione 
delle  voci.  Tuttavia  perchè  tal  sorta  di  opere  è  sem- 
pre suscettibile   di   un  perfezionamento   ulteriore, 
massimamente  in  una  lingua  vivente   e   nel  suo  bel 
fiore  qual  è  Y  italiana ,  così  può  darsi  che  vi  resti  an- 
cora di  che  arricchire  una  edizion  successiva ,  s9  ella 
si  facesse,  o  almeno  che  varj   scienziati   e  artisti  vi 
rilevino  pure  non  poche  mancanze  rispetto  ai  ter- 
mini adottati  nella  profession  rispettiva.  Io,  per  es., 
non  ho  trovata   nel  primo  fascicolo  la  voce  Anato- 
misme,  ammessa   dalla  moderna  filosofia,  né  spie- 
gata anche  nel  senso  morale  la  voce  Antagonisme, 
che  vi  è  definita  soltanto  nel  senso  fisico  ;  e  nel  se- 
condo fascicolo   alla  voce  cause  parmi  che  non  sa- 
rebbe stato  fuor  di  proposito  l'accennare  il  signifi- 
cato di  causa  primordiale,  media  e  finale,  di  che  nei 
sistemi  cosmogonici  e  metafisici  occorre  spesse  volte 
parlare. 

Ma  il  pensiero  che  di  un  vocabolario  completo  si 
danno  oggidì  per  tutta  Italia  i  più  distinti  letterati, 
ben  dimostra  quanto  immenso  lavoro  esso  sia,  e 
quindi  noi  vogliam  contentarci  che  nella  ristampa  , 
di  cui  parliamo,  veggasi  pure  usata  così  gran  dili- 
genza. 

GAP.  VI. 
Libri  di  lingua  italiana. 

La  cultura  della  lingua  nostra ,  com'  io  diceva 
teste ,  non  fu  mai  sì  generale  e  sì  impegnata  quanto 
ai  dì  presenti.  Le  opere  che  annunziai  nella  Rivista 
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dell'anno  scorso ,  quelle  degli  anni  antecedenti ,  le 
altre  che  qui  registro,  ed  altre  ancora  che  frappoco 
vedranno  la  luce,  provano  ai  contemporanei,  e  pro- 
veranno ai  nipoti  nostri  ed  ai  lor  discendenti,  quanto 
nel  primo  trentennio  del  secolo  decimonono  siasi 
operato  a  fin  di  condurre  l'italica  lingua  a  quel  grado 
di  nobiltà,  di  ricchezza  e  di  venustà,  cui  può  giu- 
gnere,  senza  affettazioni ,  stiracchiature  e  capricci. 

Con  un  dizionario  dell' ab.  de  Alberti  finimmo  l'an- 
teriore capitolo ,  con  un  altro  dizionario  dello  stesso 
Autore  principieremo  il  presente. 

I.  DIZIONARIO  universale  critico  -  enciclopedico 
della  lingua  italiana,  delV  abate  d'Alberti  dì  Vii- 
lanova,  riveduto  e  corretto.  Milano,  Cairo,  edizione 
stereofeidotipa ,  tom.  i,  fascic.  I,  a,  3,  4  e  5,  in  8. 

Le  copie  di  questo  eccellente  dizionario  della  edi- 
zione di  Lucca  del  1797- 180 5  sono  da  più  anni 
esaurite.  Ottimo  pensiero  pertanto  fu  quello  di  ri- 
produrlo con  le  correzioni  e  gli  aumenti ,  cui  dava 
luogo  massimamente  dopo  le  ultime  osservazioni  in 
materia  di  lingua,  pubblicate  dal  cav.  Monti,  A  que- 
sto cavaliere  è  anzi  indiritta  la  presente  ristampa  dal- 
l'editor  suo  sig.  Francesco  Antolini ,  della  intelli- 
genza e  attenzion  somma  del  quale  in  siffatta  materia 
avemmo  anche  lo  scorso  anno  occasione  di  favellare. 
Ma  per  quanto  ci  è  noto ,  egli  si  è  stancato  della 
nuova  sua  impresa  dopo  il  secondo  fascicolo ,  e  gli  è 
subentrato  il  sig.  Francesco  Ambrosoli ,  soggetto  egli 
pure  non  meno  dotto  che  diligente.  L'  opera  va  len- 
tamente avanzando  con  generale  soddisfazione  dei 
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suoi  numerosi  associati  ,  salvo  elio  la  parte  relativa 
alle  aggiunte  vi  sembra  dimenticata  ;  e  ciò  probabil- 
mente per  le  premure  dello  Stampatore,  cui  non 
debbe  riuscir  gradito  un  po'  di  ritardo  che  siffatte 
aggiunte  renderebbero  indispensabile. 

II.  GRAMMATICA  ragionata  della  lingua  italiana 
del  F.Francesco  Soave.  Milano,  Fusi,  p.  164?  in  12. 
Senza  essere  questa  la  più  compita  a  la  più  filoso- 
fica delle  grammatiche  italiane,  ella  è  però  delle  più 
vantaggiose,  perchè  ben  ordinata,  e  di  facilissima 
intelligenza.  Nel  regno  Lombardo  spezialmente  ella 
è  stimatissima,  e  quasi  ogni  anno  la  veggiamo  reim- 
pressa; locchè  vuol  pur  dire  che  è  molto  studiata. 

Lo  stesso  dee  dirsi  di  quella  del  Corticelli,  della 
qual  pure  si  ha  la  ristampa  : 

III.  REGOLE  ed  osservazioni  della  Lingua  Tosca- 
na, di  Salvatore  Gorticelli,  ec.  Milano,  Giacomo 
Agnelli,  pag.  4'36,  in  12. 

IV.  NUOVO  ristretto  di  Ortografia  portatile  con  ag- 
giunte e  correzioni,  Milana^  Tipografia  di  Oommer* 
ciò,  pag.  372,  in  ^4* 

Utilissimo  libretto  per  ehi  ama  scrivere  corretta- 
mente la  lingua  italiana.  Esso  ò  copiato  dalla  Orto- 
grafia portatile  stampatasi  in  Udine  l' anno  scorso,  con 
avervi  aggiunte  poche  cose  tratte  dall'epistolario  pub- 
blicato pur  T  anno  scorso  dall' sàntaBnì  in  Milano,  del 
qual  diedi  conto,  Né  V Ortografia  portatile  fu  nel  ge- 
nere suo  una  cosa  nuovissima,  perocché,  oltre  i  varj 
vocabolarj  domestici ,  metodici ,  e  simili ,  avevasene 
tm  bel  modello  nella  Ortografia  manuale  ;  che  Y  ab. 
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Biacca  mise  in  luce  a  Parma  fino  dall'anno  1757. 
Di  alcuno  di  siffatti  libretti  giova  che  sia  provveduto 
il  tavolino  di  tutti  i  giovani  scrittori,  e  studenti,  ai 
quali  le  minuzie  della  ortografia  sogliono  per  lo  più 
muover  nausea,  mentre  in  vece  la  movono  ad  altri 
gli  errori  che  essi  con  tanta  facilità  commettono  in 
scrivendo. 

V.  GRAMMATICA  elementare  della  lingua  ita- 
liana, compilata  dall' ab.  Andrea  Omezzali.  Edi- 
zione  seconda  corretta,  riformata  ed  accresciuta. 
Mantova,  Branahini,  pag.  aia,  in  8. 

E  un  lavoro  di  molta  pazienza  e  al  tempo  stesso 
di  sufficiente  esattezza,  avuto  riguardo  alla  qualità 
sua  di  elementare.  Gli  esempj  che  vi  si  introducono 
sono  opportuni,  e  bene  scelti,  chiari  i  precetti,  facile 
e  regolare  l'ordine  introdottovi,  e  ciò  che  vale  assai, 
egregia  parimente  la  lingua,  che  vi  si  adopera.  Giac- 
che ciò  pure  va  ora  osservato,  accadendo  più  volte 
che  taluno  si  annunzi  maestro  di  una  facoltà ,  della 
quale  non  fu  mai  scolaro.  L'ab.  Omezzali  all'  incon- 
tro ha  bene  studiata ,  e  può  quindi  bene  insegnare  y 
la  lingua  della  quale  offre  la  grammatica.  Egli  ne  ha 
fatto  una  seconda  edizione,  a  cagion  degli  errori,  che 
nella  prima  erano  sfuggiti;  e  in  quest'incontro  1'  ha 
notabilmente  accresciuta.  Ben  intesi  a  me  sembrano, 
ed  utilissimi  al  propostosi  oggetto,  i  varj  esercizj 
pratici,  che  di  mano  in  mano  introduce:  impercioc- 
ché quando  il  giovine  studente  arriva  a  tanto  (come 
dice  egli  stesso  nella  prefazione)  di  rilevare  e  ben 
conoscere  gli  errori,  di  giustamente  correggerli,  e  di 
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renderne  adequata  ragione  3  può  dirsi  con  certezza 
che  conosce  la  lingua. 

VI.  APPENDICE  alla  Proposta  di  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Mi* 
lano,  Stamperia  Reale,  pag.  389,  oltre  i  proemj, 
in  8  gr. 

Che  la  grand'  opera  del  cav.  Monti  sulla  necessità 
di  rifondere  il  Vocaholario  universale  della  lingua 
italiana  lasciasse  desiderio  di  qualche  perfezionamen- 
to, sì  rispetto  all'oggetto  suo  sostanziale,  come  ris- 
petto al  più  esatto  ordinamento  di  essa ,  non  è  chi 
noi  sappia.  Al  primo  desiderio  non  altri  che  l'autor 
medesimo  potea  soddisfar  degnamente;  al  secondo 
bastava  la  diligenza  di  un  uomo  di  lettere.  Ora  al- 
l' uno  e  all'  altro  voto  col  presente  volume  resta  in 
parte  data  evasione ,  come  dicono  i  legali  ;  perche 
nuove  aggiunte  e  correzioni  vi  si  hanno  del  cavalier 
Monti,  e  quelle  serie  ed  indici  che  convenivano  a 
cotant'  opra.  Di  queste  seconde  diligenze  andiam 
debitori  al  signor  Virginio  Soncini ,  valente  e  noto 
coltivatore  della  bella  letteratura,  il  quale  ne  dà 
un  rapido  ragguaglio  in  una  sua  lettera  al  chiaro 
tipografo  Anton  Fortunato  Stella,  e  questi  al  leggi- 
tore. Ecco  ora  le  cose  principali  che  qui  si  hanno. 
1.  Indice  delle  voci  e  cose  trattate  nella  Proposta. 
coir  indicazione  ancora  di  ciò  che  contiensi  nelle 
nuove  aggiunte  e  nuove  correzioni  inserite  nel  pre* 
sente  volume.  Ciò  occupa  iZfi  pagine  in  colonna, 
a.  Nuove  Aggiunte  e  nuove  correzioni  dalla  lettera  A 
alla  Ietterai  dello  stesso  Autore  della  Proposta >  col 
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resto  dello  spoglio  Ariostesco  delle  medesime  lettere. 
Esse  comprendono  198  facce  in  colonna,  comin- 
ciano con  la  voce  Abbandonare  ,  e  finiscono  con 
quella  di  Inusto.  3.  Indice  delle  Persone ,  delle 
Opere ,  e  delle  Città  nominate  nella  Proposta. 
Questo  al  pari  del  primo  Indice  è  fatica  molto 
esatta  del  Soncìnì,  e  partendo  dalla  pag.  slÌ\\  ar- 
riva fino  alla  367  inclusiva.  4*  Indice  degli  Er» 
rori.  Fra  i  lunghi  sonni  della  Crusca  anche  la 
Proposta  varie  volte  s'addormentò;  tanto  più  che 
eli'  era  fatica  di  un  solo  ,  non  riposata  ma  affrettata  ^ 
non  volontaria  ma  comandata.  Così  è  detto  in  un 
breve  proemio.  Quest'  indice  non  è  ,  come  gli  altri  3 
stampato  in  colonna  ,  ed  occupa  azj.  pagine ,  a  capo 
alle  quali,  cioè  a  pag.  2-98,  principiano:  6.  Le  osser- 
vazioni sopra  alcune  giunte  veronesi  al  Vocabolario 
della  Crusca,  le  quali  giungono  alla  pag.  3a5,  dove 
trovasi  :  7.  il  Guazzabuglio  delle  giunte  veronesi  .in 
sedici  pagine,  nelle  quali  sono  palesati  siffatti  gran- 
chi di  alcuni  valentuomini ,  che  non  puossi  a  men  di 
non  ridere.  8.  Si  hanno  in  fine  i  due  articoli,  già  pub- 
blicati nella  Biblioteca  Italiana  intorno  alla  Proposta y 
ai  quali  l'Autore,  cui  piacque  serbare  l'incognito,  e 
contra  il  quale  ha  ultimamente  scagliati  i  suoi  dardi 
il  larvato  Farinello  Scinoli,  ha  ora  dato  un'ultima 
mano.  Altro  pertanto  non  resta  che  di  aspettare  il 
rimanente  delle  aggiunte  e  correzioni  dalla  lettera  L 
alla  Z,  le  quali  a  quest'ora  sarebbono  state  certa- 
mente disposte,  se  i  preziosi  giorni  dell'insigne  scrit- 
tore non  avessero  sostenuto  un  lungo  pericolo  di  gra- 
vissima malattia  nel  corso  di  quest'  anno. 
Split* ,  Rev.  5 
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VII.  DIZIONARIO  generale  de*  sinonimi  italiani, 
compilato  dall'abate  Giovanni  Romani  di  Casal- 
maggiore.  Milano,  Silvestri,  in  8. 
Col  secondo  fascicolo  del  volume  secondo  ,  e  coi 
due  fascicoli  che  costituiscono  il  terzo  volume,  la 
stampa  di  questo  Dizionario,  assai  diligentemente  e 
con  bella  carta  e  nitidi  caratteri  eseguita,  ha  in  que- 
st'  anno  avuto  il  suo  compimento.  Ma  se  bella  è  Y  edi- 
zione, molto  più  bella  è  l'opera,  se  non  per  l'ordi- 
ne, certamente  per  la  sagacità  e  filosofia  di  che  ri- 
donda; e  pare  a  me  che  ogni  caldo  amatore  della  no- 
stra bellissima  lingua  abbia  a  trovarvi  in  leggendola 
non  meno  piacer  che  vantaggio.  Benché  per  altro 
non  interamente  completo  possa  giudicarsi  questo 
Dizionario,  attese  le  ricchezze  inesauribili  della  lin- 
gua, pure  nessun  lavoro  di  questo  genere  uscì  in  Ita- 
ha  giammai  fatto  con  tanta  accuratezza.  Ma  1'  autore 
si  è  lasciato  qualche  volta  strascinare  da  un  pregiu- 
dizio ,  che  in  quasi  tutti  i  vocabolaristi  s  incontra , 
ed  è  quello  di  una  inopportuna  ritenutezza  e  mode- 
stia, quando  trattasi  di  riferir  parole,  che  producano 
una  idea  o  indecente  o  sudicia.  Cotesta  verecondia , 
che  è  pur  sempre  lodevole,  panni  fuor  di  luogo  nel 
presente  caso.  Esiste  ella  o  non  esiste  quella  tal  voce? 
Hanno  o  non  hanno  un  nome  quelle  tali  o  azioni ,  o 
parti,  o  cose,  di  cui  non  è  certamente  mai  bello  il 
parlare ,  ma  che  in  molte  arti,  in  molte  scienze,  e 
nel  discorso  famigliare  di  tutti  i  popoli  si  debbono, 
ovvero  si  usa  di  esprimere?  Ora,  perchè  le  esclude- 
rebbe un  Dizionario  di  lingua?  Perchè  vergognereb- 
besi  l'autor  suo  di  registrarle?  Forse  perchè  pò- 
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trebbe  farsene  o  scrupolo  dai  rigoristi,  o  abuso  dai  li- 
bertini ?  In  tal  caso  qual  genere  di  studio,  anche  il  più 
santo,  non  potrebbe  convertirsi  a  danno  dalla  malizia 
degli  uomini  ?  Le  nude  voci  non  hanno  in  se  medesime 
ne  decenza  nò  indecenza;  e  se  non  fosse  che  il  racco- 
gliere in  un  bene  ordinato  complesso,  come  so  che 
un  amico  mio  aveva  intrapreso,  tutte  le  parole  espri- 
menti una  cosa  o  un  atto  immodesto,  a  solo  fine  di 
palesare  la  maravigliosa  abbondanza  di  quasi  tutte  le 
lingue  su  questo  oggetto,  potrebbe  parere,  anzi  sa- 
rebbe di  fatto,  un  libro  immodesto,  io  non  credo  che 
riguardandolo  nel  suo  vero  punto  di  vista  trovasse  la 
più  severa  morale,  o  la  più  aulica  educazione,  giusta 
ragion  di  rimproveri.  Imperocché  vorrei  pur  sapere 
come  il  più  dabben  religioso,  o  il  più  raffinato  cor- 
tigiano manifesterebbe  al  suo  medico  di  avere  una 
fistola  all'ano  o  una  discesa  nello  scroto,  senza  no- 
minargli le  parti,  in  cui  sentesi  infermo.  Perciò  dove 
F  ab.  Romani  a  pag.  5oo,  del  secondo  volume  di  que- 
sto Dizionario  scrive  molto  opportunamente,  che  in 
tutti  i  dialetti  furono  creati  de'  nomi  di  capriccio  o 
gergali,  per  indicare  in  via  figurata  il  culo;  e...  an- 
che nel  Toscano  furono  inventati  quelli  di  anello , 
centopelo ,  civile ,  cocchiume ,  culiseo ,  cupola,  cu- 
lattario,  meleto,  postione,  preterito,  ed  alcuni  altri 
diligentemente  raccolti  e  registrati  dalla  Crusca,  non 
so  con  quanto  buon  giudizio  grammaticale  soggiunga 
le  seguenti  parole:  infettando  con  siffatta  sordida 
merce  il  puro  patrimonio  detta  ~ìmgua  italiana.  La 
Crusca  ne  dovea  ne  potea  trascurar  quelle  voci ,  le 
quali  per  se  medesime  non  sono  nò  sordide  nò  inde- 
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centi,  altrimenti  avrebbe  dovuto  trascurar  pure  quelle 
di  ladro,  di  omicida,  di  falsario,  o  simili  per  non 
macchiare  con  termini  esprimenti  i  delitti  la  purezza 
della  favella.  Di  questo  argomento,  nel  quale  non 
istimo  necessario  di  estendermi  quanto  forse  a  difesa 
della  innocenza  delle  nude  parole  sarebbe  convenien- 
te, amerei  pur  tanto  che  qualche  dotto  scrittore,  che 
fosse  al  tempo  stesso  e  buon  linguista,  e  buon  filo- 
sofo morale,  come  p.  e.  Pah.  Cesari,  il  Cas arotti ,  o 
altri  di  tal  fatta5  volesse  occuparsi  per  comune  istru- 
zione ! 

Vili.  OSSERVAZIONI  sopra  varie  voci  del  Vo- 
cabolario della  Crusca  compilate  dall' ab.  Giovanni 
Romani  di  Casalmaggiore.  MìIomo,  Silvestri,  pag. 
2,56,  in  3. 

Quanto  benemerito  stato  sia  l'ab.  Romani  della  tan- 
to da  lui  studiata  vaghissima  lingua  d'Italia  non  è  ornai 
chi  noi  sappia,  massimamente  dopo  la  pubblicazione 
della  sua  Teoria  dei  Sinonimi,  e  del  suo  Dizionario 
de' Sinonimi,  del  quale  si  parlò  poc'anzi.  Le  presenti 
Osservazioni  formano  il  quinto  volume  delle  opere 
postume  di  lui ,  e  vertono  sullo  stesso  argomento 
della  lingua.  Egli  le  avea  distese  prima  pure  che 
uscisse  alla  luce  V  illustre  Proposta  del  cav.  Monti. 
La  pubblicazione  di  questa  indusse  l'egregio  Ro- 
mani a  sopprimere  nella  sua  compilazione  que'  po- 
chi articoli,  le  cui  spiegazioni  coincidevano  co*i  quelle 
date  sopra  i  medesimi  dal  Monti,  ritenendo  gli  altri  o 
da  lui  non  tocchi,  o  che  sebbene  trattati  da  entrambi 
differivano  però  negli  aspetti  e  ne'  modi  adoperati  in 
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considerarli.  Queste  ^Osservazioni  pertanto  debbono 
riguardarsi  come  un'Appendice  alla  Proposta,  ben- 
ché sieno  puramente  grammaticali ,  e  scritte  in  istile 
umile  e  piano.  Non  vi  mancano  però  tratto  tratto,  ol- 
tre la  giustezza  logica  e  la  sana  critica,  il  brio,  la  svel- 
tezza, e  quella  amabile  ingenuità,  che  primeggia  in 
tutti  gli  scritti  di  questo  autore. 

IX.  TEORIA  della  lingua  italiana,  delVab.  Gio. 
Romani  di  Casalmaggiore.  Voi.  I.  3£dano ?  Silve- 
stri, pag.  356  5  in  8. 

Ecco  il  quarto  lavoro  in  materia  di  lingua,  lasciato 
'dopo  di  sé  dall' ab.  Romani  di  cara  memoria.  Nella 
Rivista  dello  scorso  anno  io  non  lasciai  d' informar- 
ne,, e  narrai  le  difficoltà  che  al  buon  uomo  si  oppo- 
sero per  torgli  la  soddisfazione  di  veder  pubblicato 
un  lavoro,  che  gli  costa  tanti  anni  di  meditazioni  e 
di  fatica.  La  fortuna  che  in  vita  mancogli  non  lo  ab- 
bandone  defunto,  facendo  cadere  i  di  lui  manoscritti 
in  mano  a  si  attento  ed  attivo  tipografo,  qual  è  il  Sil- 
vestri. Di  che  profonda  filosofia  e  dottrina  ridondi  il 
presente  volume,  ognuno  che  anche  di  passaggio  ab- 
bia fermato  1'  occhio  sulla  Teoria ,  ovvero  sul  Dizio- 
nario de'  Sinonimi,  di  che  si  parlò  a  suo  tempo,  può 
agevolmente  immaginarlo.  All'  uscirne  del  secondo 
volume  non  dubito  che  altri  si  darà  cura  di  manife- 
starne il  merito. 

X.  FRASOLOGIA  Italiana,  o  sia  Raccolta  di  ven- 
timila frasi  o  modi  di  dire,  esposti  in  altrettante 
proposizioni  colle  relative  spiegazioni ,  per  ordine- 
alfabetico  divisati^  coli 'aggiunta  di  diversi  capitoli 
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intorno  le  parti  del  discorso  ed  alcune  bellissime 
descrizioni  del  P.  Daniele  Bartoli.  Milano,  Ru- 
sconi, pag.  656,  in  8. 

Dalla  Gazzetta  di  Milano,  che  nelle  sue  Appendici 
di  questo  libro  die  conto  con  lode,  sappiamo  esserne 
autore  il  sig.  Antonio  Lissoni ,  del  quale  fu  parlato 
anche  nella  Rivista  dello  scorso  anno.  Molta  pazienza 
e  fatica,  per  vero  dire ,  ha  egli  sostenuto  in  mettere 
insieme  sì  grosso  volume ,  traendone  gli  articoli  dal 
vocabolario  dell' ab.  Cesari,  e  dalle  opere  gramma- 
ticali deìCorticelli  e  del  Bellisomi;  e  la  lode  attribui- 
tagli non  può,  da  questo  lato,  esser  più  giusta.  Ma  ove 
si  consideri  il  lavoro  dal  lato  critico  e  filosofico,  che 
è  pur  sempre  quel  primo  cui  volge  rocchio  un  let- 
tore avveduto,  credo  potersi  dire  che  esso  lasci  molto 
a  desiderare.  E  forse  l5  autore  medesimo  debbe  es- 
sersene accorto,  giacché  in  fronte  alla  sua  prefazione 
ha  posta  1'  epigrafe:  neque  a  doctissimis  neque  ab  in- 
doctissimis  legi  volo  ;  sentenza  la  quale  io  trovo  mo- 
desta, ma  non  giusta,  perchè  ogni  scrittore  dee  bra- 
mare di  essere  letto  da  tutti,  e  di  piacere  a  tutti,  cioè 
ai  dotti  per  meritarsene  Y  estimazione  e  gli  applau- 
si, ed  agli  indotti  per  istruirli.  Ma  la  Frasologia,  di 
cui  favelliamo ,  è  fatta  pe'  giovanetti ,  per  quanto  si 
dice  nella  prefazione,  e  non  aspira  ad  altro  che  a  gio- 
var loro  nell'arte  di  bene  adoperare  questa  nostra 
ricchissima  e  dolcissima  lingua.  Ciò  posto,  non  istarò 
a  fare  veruna  osservazione  sali'  affastellamento  non 
troppo  bene  ordinato  di  queste  venti  mila  frasi  o 
modi  di  dire,  ne  sulla  esclusione  quasi  assoluta  d'ogni 
citazione;  cosicché  non  si  sa  mai  da  qual  fonte  deri- 
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vino  gli  esempj  prodotti,  e  ciò  in  un  dizionario  di  lin- 
gua è  sempre  una  grave  mancanza.  Noterò  piuttosto  (e 
non  so  se  lodandola  come  effetto  di  modestia,  o  bia- 
simandola come  colpevole  negligenza)  la  nessuna  cura 
ch'ei  prese  in  rettificare  il  vero  senso  delle  parole, 
dell'uso  delle  quali  produce  gli  esempj,  in  quei  casi 
non  infrequenti  che  veggonsi  trascurati  o  dimenticati 
dal  Vocabolario  della  Crusca  di  qual  si  voglia  edi- 
zione. Alla  voce  accattare,  per  esempio,  è  detto  che 
tra  gli  altri  significati  ha  quello  pure  di  mendicare,  e 
in  prova  citansi  le  seguenti  parole:  Provano  i  savj  che 
la  luna  accatta  dal  sole  lo  risplendente  lume.  Non  so 
di  chi  siano  tali  parole,  ma  so  che  chi  le  scrisse  non  in- 
tese mai  di  dire  che  la  luna  va  a  mendicare  il  lume  suo 
dal  sole,  ma  sì  che  da  lui  lo  riceve.  Ora ,  di  siffatte 
improprietà,  che  il  sig.  Lissoni  poteva  avvertire,  non 
avvi  penuria  nel  suo  libro,  ed  egli  ha  il  doppio  torto 
sì  di  non  averle  osservate,  e  sì  di  averle  scelte.  All'in- 
contro mi  pajono  soverchie  le  spiegazioni  clipei  va 
aggiungendo  a  parecchi  di  codesti  esempj  ;  com'  è 
quella  che  succede  alle  parole  sovraccitate;dove  dopo 
lo  risplendente  lume  egli  soggiunge  a  schiarimento  , 
cioè  la  luce.  Chi  mai ,  foss'  anche  un  fanciullino  di 
ottJ  anni ,  ha  bisogno  di  tale  spiegazione  ?  La  quale 
per  soprappiù,  oltr' essere  soverchia  ed  inutile,  è  anche 
fuor  di  luogo,  perchè  l' assunto  suo  era  quello  di  mo- 
strar T  uso  della  voce  accattare  ivi  adoperato ,  e  non 
il  significato  di  ver  un  altra ,  che  facesse  parte  di 
quel!'  esempio.  Quest'  opera  dunque,  che  certamente 
può  essere  utilissima,  e  che  è  frutto  di  molta  fatica 
e  pazienza,  avrebbe  potuto  essere  dieci  volte  miglio- 
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re,  se  l'autore  vi  avesse  posto  più  ordine,  più  dili- 
genza, e  più  criterio:  qualità  tutte,  di  che  ha  in  altre 
occasioni  mostrato  non  essere  privo. 

XI.  CAPITOLO  CHI  di  un  opera  incominciata  a 
scriversi   dal  suo  autore  prima  della  Proposta  del 
cav.  Monti,  ma  da  non  pubblicarsi  se  non  Vanno 
cinquantesimo  del  secolo  XI -X  ;  estratto  dal  qua- 
derno XV   del  Nuovo  Ricoglitore,   con   uri  ag- 
giunta. Milano,  Stella,  pag.  3i,  in  8. 
Se  l'opera,  della  quale  presentasi  ora  un  brano, 
fu  veramente  scritta,  come  dee  credersi ,  tanto  per- 
chè T  autor  1'  asserisce  nel  titolo,  e  il  conferma  in  più 
d'un  luogo  di  questo  capitolo  io3,  quanto  perchè 
chi  ha  scritto  siffatto  capitolo  non  debbe  aver  levata 
si  tosto  la  penna  dalla  sua  cartella,  veggendosi  aper- 
tamente come  sia  egli  versato  nella  materia  che  trat- 
ta, e  come  caldo  si  mostri  nello  svolgerla  sì  gramati- 
calmente  che  filosoficamente  ;   non  esiterei  punto  a 
dire  che  lo  impedirne  la  pubblicazione  sino  al  cin- 
quantesimo anno  del  secol  corrente ,  è  una  specie  di 
barbarie.  Perchè  se  tanto  istruiscono  le  poche  cose 
in  questo  opuscolo  contenute,  quanto  utile  non  riu- 
scirebbe l'intero  lavoro?  Il  ritardarla  ancora  per 
ventiquattr'  anni  è  quasi  una  sottrazion  criminosa , 
quasi  un  furto,  alla  pubblica  e  privata  istruzione  nel 
fatto  della  lingua  non  solo ,  ma  in  quello  pure  della 
ideologia.  Di  quelli  cheleggono^ed  assaporano  il  capi- 
tolo CHI  quanti  viveranno  di  qui  a  2-4  anni?  Cotesti 
begli  ingegni  hanno  pur  de5  capricci  !  Io  bramo  che 
V  autor  viva  sino  a  quell'  epoca  ?  e  bramo  di  viverci 
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aneli' io  per  eccitarlo  a  mantener  la  promessa.  Ma  ad 
ogni  modo  il  proponimento  dell'  autore  sa  di  barba- 
rismo. Egli  è  sdegnato  con  la  Biblioteca  Italiana  per 
aver  essa  chiamato  aureo  libro  il  Saggio  intorno  ai  sino- 
nimi della  lingua  italiana,  dato  in  luce  a  Torino,  già 
qualch'  anno,  dal  sig.  Gius.  Orassi;  e  lungi  dall' as- 
sentire sul  merito  di  esso,  ne  cita  alcuni  articoli,  e  ne 
prova  gli  errori.  Gli  articoli ,  sui  quali  cade  la  cri- 
tica assai  ragionata  dell'  anonimo  autore,  sono  questi 
i .  Accordare  -  Concedere;  a.  Altiero  -Superbo;  3.  Gon~ 
tendere  -  Disputare  ;  4*  Durante  -  Pendente;  5.  Gradi, 
no -Scalino  -  Scaglione  ;  5.  Lusingarsi  -  Confidarsi  ; 
rj.  Onta  -  Vergogna;  8.  Opera  -  Lavoro  -  Fatica  -  Tra- 
vaglio; 9.  Relazione  -  Rapporto  ;  io.  Rubare- Rapire  ; 
1 1 .  Strofinare  -  Stropicciare  ;  12,.  Timore  -  Paura  ;  1 3» 
Uscire -Sortire.  Le  differenti  significazioni  di  queste 
voci,  che  il  Grassi  acclamò  per  sinonime,  o  sulle  quali 
spiegò  una  metafisica  non  ben  fondata,  sono  qui  con 
chiarezza  e  con  grande  vivacità  dimostrate.  L5  ano- 
nimo autore  si  incontra  più  d'  una  fiata  nelle  conside- 
razioni scritte  nella  Teorica  ,.e  nel  Dizionario  de'  Si- 
nonimi del  defunto  ab.  Romani,  il  qual  certamente 
né  consultò  1'  autore  nò  fu  da  lui  consultato  sopra  di 
ciò.  La  Conclusione  di  quest'  opuscolo  merita  bene 
di  venir  qui  riferita.  «Sei  Novecentisti  (è  ivi  detto) 
«  si  porranno  un  giorno  a  raccogliere  materiali  per 
«  compilare  la  storia  letteraria  di  questo  beato  Otto- 
«  cento,  incontrando  tanto  profluvio  di  disputatori  in 
«  materia  di  lingua ,  crederanno  che  costoro  con  sì 
<<  rumorosa  dottrina  di  parole  e  di  locuzioni  avranno 
«  dato  al  loro  secolo  capi  d'opera  maravigli  osi  in 
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«  ogni  ramo  di  letteratura  italiana.  Cercheranno  dun- 
«  que  i  monumenti  di  tanta  benemerenza  gloriosa; 
«  Ma  che  troveranno  eglino  invece?  Ohimè  ! 

«  Bari  appajon  nuotando  in  vasto  mare, 
«  Prossimi  anch'  essi  a  rimaner  sepolti 
«  Entro  i  gorghi  profondi  ». 

A  vero  dire  traluce  in  queste  parole,  e  in  più  altre  del- 
l'opuscolo, un  po' troppo  d'intolleranza  letteraria.Par- 
mi  udire  o  vedere  un  rispettabile  vecchio ,  cui  sembra- 
no fanciullaggini  e  follie  tutte  le  usanze,  che  a  quelle 
non  si  conformano  degli  anni  suoi  giovenili.Non  siamo 
ancora  giunti  ad  un  terzo  del  secol  presente ,  e  già 
parecchi  egregi  libri  vanta  l'Italia,  alcuni  de?  quali 
sono  pur  capi  d'  opera.  Ancora  ottantaquattr'  anni 
debbono  scorrere  a  compirlo.  Abbi  flemma  e  fiducia; 
e  sia  certo  che  i  novecentisti  non  saranno  poi  sì  mal 
paghi  dell'  ottocento,  com'  egli  se  lo  figura. 

XII.  REGOLE  pratiche  della  sintassi  italiana,  Co- 
mo, O stinelli,  pag.  80,  in  12., 

Libretto  pei  fanciulli.  Assai  cui'a  veggiamo  pren- 
dersi in  Como  per  bene  incamminare  i  principianti 
nella  carriera  degli  studj.  A  questa  cura  si  deve  il 

XIII-  BREVE   Trattato  d'ortografia  italiana.  Ivi) 
pag.  i2,5  in  12  ; 

e  debbonsi  parimenti  le  nuove  edizioni  delle 

XIV.  LETTERE  del  commendatore  Annibal  Caro, 
Ivi,  tomi  3  ,  in  16,  e  delle 

XV.  LETTERE  di  Jacopo  Bonfadio,  ec.Ivi,p.  182, 
in  16. 

Ma  in  fatto  di  stile  epistolare  è  degno  di  singoiar 
menzione  il  libro  seguente: 
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XVI.  LETTERE  mercantili  per  uso  della  gioven- 
tù, ec.  date  in  luce  da  D.  A.  Filippi  professore  di 
lingua  e  letteratura  italiana  nella  I.  R.  Università 
di  Vienna.  Seconda  edizione  milanese.  Milano, 
Silvestri ,  pag.  ^44?  in  16. 

Quattro  edizioni  nel  corso  di  soli  quattordici  anni 
le  presenti  Lettere  ottennero.  Ciò  non  vuol  dire  che 
sieno  per  se  medesime  di  un  gran  merito ,  ma  bensì 
che  non  ve  n'  ha  di  migliori.  È  un  po' strano  diffatto, 
che  in  una  Italia ,  dove  il  parlar  gentile  è  sì  coltivata 
e  adoperato  nelle  più  piccole  cose,  e  dove  i  nego- 
zianti sono  per  lo  più  educati  negli  elementi  de'buoni 
studj  (e  alcuni  ve  n'ha  di  dottissimi  )  ,  veggasi  poi 
sì  trascurato  il  loro  carteggio.  Accordo  che  debb' es- 
servi nelle  cose  di  commercio  una  specie  di  lingua 
convenzionale ,  ma  non  accorderò  mai  che  questa  non 
possa  ammettere  mille  di  que'  vezzi  e  di  que'  modi  > 
che  fanno  sì  bella  una  scrittura ,  e  che  sì  raro  si  in- 
contrano nelle  lettere  mercantili. 

CAP.  VII. 

Epistolografi. 

Le  due  sopraccitate  edizioni  delle  lettere  del  Caro 
e  del  Bonfadio  andavano  anzi  in  questo  capitolo  re- 
gistrate che  nell'  antecedente.  Ma  riguardandole  sol- 
tanto quai  libri  di  lingua  9  e  ritenuto  che  altri  com- 
pagni non  hanno 5  coi  quali  far  numero 3  lasciamole, 
ove  sono.  I  due  scrittori,  de' quali  son  per  citare  le 
Epistole 5  sono  tali,  che  bastano  per  sé  soli  a  render 
distinto  il  posto  che  occupano.  Uno  di  essi  è  Finsi- 
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gne  autore  del  Cortegiano ,  F  altro  il  padre  della  ro- 
mana eloquenza.  Vediamoli. 

I.  TRADUZIONE  di  quattro  lettere  latine  del  conte 
Baldassar  Castiglione,  col  testo  a  fronte,  seguita 
da  quattro  altre  originali  italiane  del  medesimo 
autore,  con  note.  Milano ,  Cairo,  p.  io6?in8  gr. 
Le  lettere  qui  sopra  accennate  sì  latine  che  italiane 
leggonsi  nella  edizion  Cominianache  di  tutte  le  opere 
del  Castiglione  fecero  i  Volpi.  Lodevol  pensiero  fu 
quello  del  sig.  Francesco  Antolini  di  tradurre  le  pri- 
me ,  e  di  tutte  illustrarle  con  le  sue  annotazioni  5  oltre 
un  ristretto  della  vita  di  quel  gran  letterato ,  postovi 
in  fronte.  Quasi  tutte  vertono  sopra  oggetti ,  di  che 
la  storia  ha  tenuto  conto ,  e  che  qui  veggonsi  minu- 
tamente descritti.  La  prima  diretta  al  re  d'  Inghil- 
terra Enrico  VII,  e  non  Vili  come  dissero  i  Volpi , 
il  Corniani  ed  altri  giustamente  dal  traduttore  cor- 
retti ,  descrive  la  vita  y  le  virtù  e  la  fine  di  Guidobaldo 
duca  d5  Urbino;  la  seconda  scritta  a  Carlo  V  a  nome 
del  marchese  Federico  di  Mantova  tratta  degli  im- 
pegni da  questo  principe  contratti  con  quel  grande 
imperatore  de'  Romani  ;  la  terza  a  Girolamo  Casti* 
glione  parla  della  vendetta  che  i  Sforzeschi  presero 
sopra  i  fautori  de'Francesi,  un  de' quali  era  Girolamo^ 
il  cui  castello  di  Castiglione  fu  rovinato  ;  la  quarta  è 
una  lettera  di  esortazioni  paterne  che  Baldassare  ri* 
volge  a'  suoi  figli,  La  purezza  della  lingua  latina  di 
queste  quattro  lettere  può  stare  al  paro  della  purezza 
della  italiana  nelle  quattro  seguenti;  e  forse  il  tradut- 
tore non  ha  bastantemente  imitata  la  naturalezza  e 
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Y  elegante  semplicità  di  questa  nel  voltar  le  altre  sì 
gravemente  in  italiano,  Assai  conosciuta  è  la  prima 
di  queste  ultime  quattro  non  meno  ai  dotti  che  agli 
artisti  5  come  quella  che  discorre  sugli  edificii  di  Ro- 
ma e  sul  modo  di  misurarli  3  e  ne  discorre  niente  meno 
che  a  quel  Sommo  fra  i  Sommi  Pontefici  di  quella 
età,  dico  Leon  X,  da  cui  prese  il  nome  il  suo  secolo  ; 
nella  seconda  è  descritto  l'ingresso  di  Lodovico  XII 
re  di  Francia  in  Milano  nel  i499  5  nella  terza  del  1 5ao 
è  narrata  ¥  incoronazione  di  CarloV  in  Aquisgrana; 
e  F  ultima  racconta  una  magnifica  festa  teatrale  della 
corte   d'  Urbino.   Giudiziosa  e  fedele  è  la  versioue 
delle  quattro  lettere  latine,  salvo  che  non  presentano 
quella  certa  nobile  sprezzatura ,  che  nello  stile  del 
Castiglione  non  senza  molta  arte  campeggiai  salvo  che 
vi  si  trovano  alcune  parole  e  frasi,  che  forse  il    Ca- 
stiglione non  usò  mai  ne  avrebbe  usate  nelle  sue  scrit- 
ture volgari ,  come  sono  V  esondante  mio  animo ,  il 
ferro  contro  la  sua  testa  designato ,  tutti  sordidati  e 
simili,  le  quali  ben  possono  con  buoni  esempj  giu- 
stificarsi ,  ma  che  da  sì  attento  coltivator  della  lingua 
qual  è  il  sig.  Antolini  non  dovevansi  aspettare.  Nella 
prima  delle  sue  note  egli  sdegnasi  con  ragione  de'  mu- 
tilamenti cui  vengono  sottoposte  le  opere  de5  grandi 
scrittori ,  col  pretesto  dì  espurgarle ,  e  ne  mostra  non 
menol'  ingiustizia  che  l'inutilità;  nelle  altre  rischiara 
di  mano  in  mano  le  cose  nel  testo  espresse ,  ed  in  una , 
che  è  là  sedicesima ,  dopo  aver  nella  quinta  fatto  le 
maraviglie  della  credenza  a  que'  tempi  prestata  alle 
visioni  ed  alle  predizioni  astrologiche,  pare  che  pel 
seguito  avveramento  di  una  di  esse  inclini  egli  pure  a 
non  credere  interamente  favola  lajscienza  dei  presagi. 
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IL  MARCI  Tullii  Ciceronis  Opera  quae  supersunt  om- 
nia; apparata,  indicibùs,  varietate  lectionum,  notis, 
tabulisque  aeneis  illustrata*  Mediolani ,  Stella, 
in  3.  Tom.  II. 

Opere  di  M.  Tullio  Cicerone  recate  in  volgare  ,  con 
note,  prolegomeni  ed  indici,  e  col  testo  latino  a 
riscontro.  Milano,  Stella,  in  8.  Tom.  II. 

Lettere  di  M.  T.  Cicerone  ai  famigliari,  ad  Attico, 
a  Q.  Fratello,  e  quelle  che  volgarmente  s'intitolano 
di  Cicerone  a  M.  Bruto  e  a  vicenda ,  disposte  se* 
condo  l'ordine  de' tempi.  Traduzione  cfo  Antonio 
Cesari  P.  O.  con  note  di  Mongault  e  di  Ledere  , 
tradotte  dal  francese.  Milano,  Stella,  in  8.  Voi.  I. 

Indizio  sicuro  che  la  buona  letteratura  in  Italia 
non  sia  pervenir  meno  giammai,  malgrado  gli  sforzi  e 
i  capricci  degli  innovatori,  si  è  la  venerazione  in  cui  ge- 
ìieralmente  si  tengono  gli  eccellenti  scrittori  della  Gre- 
cia e  del  Lazio,  al  modello  dei  quali  ebbe  ella  il  buon 
giudizio  di  attenersi  tanto  all'epoca  del  risorgimento 
delle  lettere,  quanto  a  quella  dello  scorso  secolo,  dopo 
la  stramba  corruzione  del  seicento.  Fin  che  i  canti 
immortali  di  Omero,  di  Pindaro,  d' Anacreonte,  di 
Virgilio,  di  Catullo,  e  di  Orazio,  fin  che  l' eloquenza 
di  Senofonte,  di  Polibio,  di  Demostene,  di  Cicerone, 
e  d'  altri  sommi  ingegni  dell'  una  e  dell'  altra  nazio- 
ne, veggansi  servir  di  guida  e  di  esempio  nelle  scuole 
moderne,  io  non  temerò  mai  che  il  cattivo  gusto  pre- 
valga, e  che  la  birra  spumosa  de'  poeti  aquilonari  si 
preferisca  ai  preziosi  vini,  che  dall'  ultimo  lido  della 
Sicilia  sino  alla  sommità  delle  Alpi  il  fertilissimo  no- 
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stro  suolo  produce.  Che  se  pur  avvenisse  colai  pre 
ferenza,  vivo  certissimo  che  ciò  sarebbe  un  error  pas- 
seggero. Corrono  venti  secoli  che  Cicerone  è  la  deli- 
zia  dei  dotti.  Erasmo  lo  credette  animato  da  una  di- 
vinità, e  Quintiliano  avea  già  sentenziato  che  il  gu- 
star Cicerone  era  segnale  di  ben  profittar  negli  studj: 
ille  se  proferisse  sciai,  cui  Cicero  valde  placebit.  Non 
tutte  le  opere  di  lui  giunsero  sino  a  noi  ,  e  di  quelle 
che  giunsero  molte  edizioni  si  hanno,  tra  le  quali  pri- 
meggiano quelle  dei  Manuzi,  del  Vettori,  del  Lam- 
bino ,  del  Grutero ,  del  Grevio,  del  Gronovio ,  del- 
l' Ernesti,  dello  Schùtz,  e  di  Lemaire,  e  primeggerà 
questa  pure  della  quale   annunciamo  il  a.0  volume, 
perocché  il  primo  non  uscirà  che  dopo  gli  altri,  come 
quello,  che  coi  prolegomeni,  e  cogli  indici  servirà  di 
chiave  ,  per  così  esprimermi,  di  tutta  la  collezione. 

Sono  parecchi  anni  che  il  sig.  ab.  Francesco  Ben- 
rivoglio  dottore  del  Collegio  Ambrosiano,  animato 
dalla  opportunità  di  potere  a  tutt'  agio  esaminare  i 
varj  codici  che  delle  opere  di  Cicerone  esistono  nella 
insigne  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  si  assunse 
il  paziente  incarico  di  tutte  ripassarle,  confrontandone 
le  migliori  edizioni  soprallegate  e  tutti  que'  codici,  e 
da  questa  sua  lunga  e  diligentissima  fatica  ha  cavato 
quel  frutto  cui  poteva  aspirare,  quello  cioè  di  avere 
per  modo  assicurata  la  lezione  dell'  illustre  suo  testo, 
che  d'ora  innanzi  non  ne  rimanga  più  dubbio.  La  ragio- 
ne, l'ordine,  e  il  vantaggio  di  cotanto  studio  ci  esporrà 
egli  nei  prolegomeni,  che  leggeremo  a  suo  tempo. 

Ad  un  testo  sì  universalmente  ammirato,  ed  ora  sì- 
da  ogni  menda  purgato,  fu  egregio  pensiero  del  va- 
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lente  e  colto  stampatore  sig.  Stella  di  contrapporre 
italiane  versioni,  che  degne  fossero  dell'originale. 
Scegliendo  tra  le  stampate  quelle  che  sono  reputate 
migliori,  le  altre  saranno  nuove,  e  lavoro  di  chiari 
letterati  viventi,  e  fatte  con  sommo  studio  sì  della  pu- 
rità della  nostra  lingua ,  e  sì  della  fedeltà  e  verità 
della  interpretazione.  Cosi  egli  ne'  suoi  manifesti. 

Ed  ecco  mantenuta  immediatamente  la  promessa 
con  la  pubblicazione  di  tutte  le  lettere  ,  distribuite 
secondo  V  ordine  de'  tempi  in  cui  vennero  scritte  ,  e 
nuovamente  tradotte  da  quel  chiarissimo  campione 
della  aurea  lingua  del  trecento  ab.  Antonio  Cesari, 
di  che  annunciai  il  primo  volume. 

Una  elegante  prefazione  sta  in  fronte  a  questo  vo- 
lume ,  che  agli  amatori  de  buoni  studi  ha  diretto 
queir'indefesso   de  buoni  studr  coltivatore  sig.  Vir- 
ginio Smelili,  del  quale  in  questa  Rivista  è  altre  volte 
parlato.  E  non  elegante  soltanto  ma  dotta  è  tal  pre- 
fazione  :  in  quella  parte  massimamente  ove  i  tesori 
di  coteste  lettere  ciceroniane  disvela.  Il  sig.  Soncini 
è  anche  V  autor  delle  note,  o  per  dir  meglio  il  tra- 
duttore,  giacché  sono  pressoché  tutte  quelle  di  Mori- 
.  gault,  che  il  Ledere  inserì  nella  sua  edizione  del  i8ar, 
e  quelle  dello  stesso  Ledere,  in  aggiunta  o  a  corre- 
zion  delle  prime,  come  ha  pur  fatto  il  Soncini  rispetto 
alle  une  ed  alle  altre.  Finisce  la  prefazione  con  alcuni 
cenni  sul  merito  della  traduzione  del  Cesari.  «  Mi 
«  aspetto,  dic'egli,  che  qualcheduno,  dopo  aver  letto 
«  un  pajo  di  queste  Lettere  venga  a  dirmi  che  lo  stile 
«  non  è  quale . . .  non  dica  di  più,  che  siam  d'  accor- 
ti do  ;  ma  sebbene  io  confessi  che  per  me  non  torrei 
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«  questo  volgarizzamento  a  modello  dì  stile  episto- 
«  lare,  soggiungo  però  che  vi  trovo  entro  un  sapore 
«  di  lingua,  una  dovizia  di  bei  modi ,  di  frasi  atta- 
«  glianti,  piene  d'  espressione ,  e  qualche  volta  un 
«  andare  semplice,  che  invano  cerco  nelle  moderne 
«  prose  ».  Malgrado  quest'  ultime  parole  di  lode,  che 
non  possono  esser  più  giuste ,  egli  pare  che  1'  autor 
di  esse  non  sia  troppo  persuaso  della  eccellenza  di 
questa  traduzione. 

La  quale  eccellenza  non  va  solamente  ristretta  allo 
stile  ed  alla  lingua ,  come  ognun  sa ,  ma  perderebbe 
gran  parte  di  merito  ove  mancasse  di  fedeltà.  Ve- 
dremo più  innanzi  non  essere  stata  questa  la  virtù  fa- 
vorita dell' ab.  Cesari  nel  tradurre  Orazio;  e  ciò  che 
ivi  diremo  sulla  indispensabile  convenienza  che  i 
sommi  autori  non  vengano  menomamente  alterati  nel 
trasportarli  dall'  una  all'  altra  lingua,  qui  pure,  senza 
temere  di  incorrere  nella  pedanteria,  stimiamo  di  ri- 
chiamare. Riportiamo  ora  il  testo  della  seconda  let- 
tera di  questo  volume,  per  essere  fra  le  brevi,  e  con- 
trapponiamovi la  traduzione,  con  le  osservazioni  op- 
portune. 

CICERO  ATTICO  S.         CICERONE  AD  ATTICO  S. 

i.  Non  commitam  posthac,  et  i.  Farò  in  modo  quinci  in- 

ut  me  accusare  de  epistola-  et  nanzi  che  tu  in  fatto  di  let- 

rum   negligentia  possis.    Tu  «  tere  non  possi  accusarmi  di 

modo  vìdeto y  in  tanto    otto  «negligente.  Or  tu   che    stai 

ut  par  mihi  sis.  «  costì  a  pie  pari,  vedi  di  te- 

«  nermi  bordone. 

Z.DomumRahirianamlWea-  «2.    La  casa  già  di  Rabirio. 

poli,  quam  tu  jam  dimensam  «  la  cjual  tu  avevi  in  tuo  ani- 

et  exaedificatam  animo  ha-  «  mo   compassata    e  messa   in 
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bebas ,    M.    Fonteius    emlt  «  colmo,   la  comprò  IVL  Fon- 

H-S  cccioooxxx.  ld  te  sclre  «  teio  per  cccioooxxx  sesterzi. 

volui,    si  quid  forte  ea    res  «  Tel  volli  dire,   se  mai  tu  ci 

ad  cogitationes  luas  perfine-  «avessi    fatto    qualche    asse- 

ret,  "  gnamento. 

3.  Q.  frater,  ut  mihi  vide-  «  3.  Il  fratel  Quinto  mi  pare 

tur,  quo  volumus  animo  est  «  essere  verso  Pomponia  come 

in    Pomponiam  ,  et  cum    ea  «  noi   volevamo;   ed  era  teste 

nunc  in  arpinatibus  praediis  «con  lei  nel  fondo  di   Arpi- 

erat,  et  secum  habebat  ho-  uno,  e  con  lui  D.   Turranio 

minem  xpitvTOfixSh  D-  Tur'  «  Pien  di  santa  filosofia* 


raniwn. 
4«  Pater  nobis  decessita.  d. 
vili  Kal.  Decemb. 

5.  Haechabebamfere,quae 
te  scire  vellem.  Tu,  velini,  si 
qua  ornamenta  yo/xvxfr^oy} 
reperire  poteris ,  quae  loci 
sint  ejus,  quem  tu  non  igno- 
ras  ,  ne  praetermittas.  J$os 
Tusculano  ita  delectamur , 
ut  nobismet  ipsis  tum  deni- 
que,  quem  ilio  venimas,  pia- 
ceamus. 

6.  Quid    agas   omnibus   de 


a  4.  Mi  morì  il  padre  a' 24 
«  di  novembre. 

«  5.  Queste  cose  aveva  io  da 
«  farti  sapere.  Se  tu  puoi  tro- 
«  varmi  arredi  da  ginnasio  che 
«  bene  stieno  al  luogo,  che  tu 
«  ben  conosci  ,  non  lasciarli 
«  fuggire.  Del  Tuscolano  mio 
«  io  mi  diletto  per  forma,  che 
«  non  prima  di  esserci  venu- 
te to,  non  posso  star  bene. 

u  6.  Di  ogni  cosa  che  tu  fai, 


rebus,  et  quid  acturus  sis ,  «che  pensi  di  fare,  mandami 
fac  nos  quam  diligentissime  «  per  singula  un'  accuratissima 
certiores.  «  nota  "• 

Cosi  il  testo,  così  la  version  Cesariana.  Glie  la  lin- 
gua adoperata  dall'  ab.  Cesari  in  questo,  e  in  ogni  al- 
tro suo  lavoro,  sia  ottima,  non  è  chi  il  dubiti;  avvi 
persino  chi  la  giudica  eccessivamente  ottima;  ma  che 
egli  la  usi  sempre  appropriatamente  nelle  sue  tradu- 
zioni, cioè  in  perfetta  corrispondenza  al  testo,  ciò  non 
puossi  di  leggieri  concedere.  Io  veggo  benissimo  che 
la  lettera  surriferita  di  Cicerone  è  sostanzialmente  la 
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stessa  così  in  latino  che  in  italiano;  irta  trattandosi  di 
scrittoi*  sommo  io,  con  sopportazione,  insista  e  insi- 
sterò sempre,  che  debbasì  rendere,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, tal  quale  egli  è  veramente,  e  i  suoi  propr  j  con- 
cetti ripetere,  e  le  sue  parole  e  non  altre,  salvo  tutt'al 
più  ne'  modi  proverbiali,  cui  possono  sostituirsi  i  mo- 
derni, quando  bene  vi  corrispondano.  Né  debbonsi 
introdurre  nella  versione  modi  proverbiali,  se  l' au- 
tore originale  non  li  introdusse  ne'  suoi  scritti.  Per 
conseguenza,  lasciando  qualche  dubbio  che  cader  po- 
trebbe sulle  parole  in  fatto  di  lettere  del  primo  pe- 
riodo, dico  che  i  due  modi  proverbiali  che  seguono, 
cioè  a  pie  pari,  e  tenermi  bordone,  per  quanto  egre- 
giamente rendano  il  senso  dell' originale,  non  dove- 
vano adoperarvisi,  e  che  è  una  soverchia  licenza  quella 
di  averli  posti,  mentre  il  testo  dice  semplicissimamen- 
te: or  tu  vedi  di  far  meco  lo  stesso,  giacche  nulla  hai 
da  fare.  Nel  secondo  periodo  il  traduttore  ha  om- 
messo  il  luogo  della  casa  di  Rabirio^  cioè  Napoli  ;  e 
il  tradurre  la  voce  exaedi  fìcatam  con  quella  di  messa 
in  colmo,  quando  dovea  dirsi  rifatta ,  non  mi  par  bel- 
lo; né  bello  mi  sembra  il  dire:  se  mai  tu  ci  avessi  fatto 
qualche  assegnamento,  mentre  Cicerone  soltanto  dice: 
se  mai  questa  cosa  ti  stesse  in  pensiero.  Nel  quarto 
periodo  Cicerone,  che  un  momento  prima  avea  par- 
lato di  Quinto  suo  fratello,  scriver  ci  è  morto  il  padre; 
e  Fab.  Cesari  in  vece  mi  morì  ilpadre.  Nel  quinto  leg- 
gasi nel  testo  Nos  Tusculano  ita  delectamur,  ec,  pe- 
rocché non  solo  Cicerone  parla  di  sé  ma  anche  della 
sua  famiglia;  che  se  avesse  voluto  parlar  solo  di  sé  % 
avendo  detto  due  righe  addietro  in  persona  propria 
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haec  habebam,  e  velim,  così  qui  avrebbe  continuato 
ego  ita  detector;  ma  ha  detto  Nos;  eppure  il  nuovo 
traduttore  non  vuol  saperne  di  cotesto  plurale,  e  dice: 
del  Tus colano  mìo  (e  questo  mio  lo  aggiunge  egli) 
io  mi  diletto  per  forma,  ec.  Nel  sesto  periodo  è  scritto 
di  ogni  cosa  che  tu  fai,  che  pensi  di  fare,  (e  qui  la 
copulativa  e  non  istava  male ,  tanto  più  che  si  trova 
nel  testo)  mandami  per  singula  un  accuratissima  nota; 
ma  questo  trecentismoper  singula  vale  esso  pur  d'ogni 
cosa,  cosicché  può  parere  una  replica,  tanto  più  se  si 
osservi  che  il  per  singula  non  è  il  quam  diligentissime 
dell'  originale;  il  quale  avverbio  è  qui  reso  con  le  pa- 
role accuratissima  nota. 

Queste  osservazioni  parranno  pedanterie  e  bazzec- 
ole, e  forse  il  sono;  e  parrà  forse  una  specie  di  teme- 
rità T  averle  fatte  ad  uomo  sì  rispettabile,  e  sì  da  me 
rispettato.  Ma  io  non  altro  in  mia  discolpa  soggiun- 
gerò che  il  trito  adagio:  amicus  Plato,  amicus  Cice- 
ro, sed  magis  amica  veritas;  ed  è  una  verità  incontra- 
stabile che  la  traduzione  de'  scrittori  di  prim3  ordine, 
qual  è  Cicerone,  non  sarà  mai  eccellente  se  non  cor- 
risponde con  estrema  esattezza  al  suo  testo. 

Ma  le  censure  relative  alla  versione  cedono  per  av- 
ventura il  luogo  ad  una  maggior  censurarne  ha  per  og- 
getto la  lingua  e  le  frasi,  con  che  il  traduttore  fa  parlar 
Cicerone  in  queste  sue  lettere.  E  questo  precisamen- 
te, che  è  il  maggior  merito  da  altri  attribuitogli,  di- 
venta in  senso  mio  la  maggiore  sua  colpa.  Perchè 
l'udire  del  sommo  oratore  di  Roma,  ch'ei  sì  fa  il 
segno  della  croce,  che  non  vuol  essere  il  calandrino, 
e  altre  simili  espressioni ,  le  quali  alludono  a  storie , 
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usanze,  avvenimenti  posteriori  di  uno  o  più  secoli  a 
Tullio ,  cui  per  conseguenza  non  furono  mai  cono- 
sciute, non  può  non  eccitare  le  risa  d'  ogni  assenna- 
ta uomo,  anche  non  letterato;  e  non  può,  insieme  alle 
risa,  non  produrre  bile  e  dispetto  l' udirlo  adoperare 
i  riboboli  fiorentineschi  e  tutti  i  modi  proverbiali  di 
Gamaldoli,  cioè  la  più  plebea  favella  che  si  parli  in 
Toscana,  anzi  che  la  più  nobile  e  pura,  quasi  che  le 
epistole  di  quel  grande  non  fossero  dettate  nel  più  sem- 
plice e  purgato  idioma  del  Lazio;  e  quasi  che  man- 
cassero all'  Italia  modelli  eccellentissimi  di  stile  epi- 
stolare ,  ai  quali  conveniva  di  preferenza  attenersi. 

C  AP.  Vili. 

Oratori  e  Retorici: 

Questa  parte  della  odierna  letteratura  lombarda 
non  offre  nessuno  scrittore,  diche  insuperbirci.  Si  è 
diffatto  ricorso  agli  stranieri,  o  ad  alcuni  già  illustri 
italiani,  ad  oggetto  di  presentare  una  raccolta  di  buo- 
ne orazioni  sacre.  Il  meglio  dunque  di  ciò  che  qui 
registriamo  è  ristampa,  ovvero  traduzione.  Ciò  non 
iscema  quella  parte  di  merito  che  hanno  le  cose  ori- 
ginali che  riferirò;  ma  non  tutti  possono  scrivere  come 
Segneri,  come  Massillon ,  come  Bordaloue ,  e  simili. 
U  arte  oratoria  è  fra  noi  ristretta,  generalmente  par- 
lando ,  ai  pergami;  e  Y  eloquenza  dei  pergami  può  e 
debb'  essere  la  più  vantaggiosa  a  chi  ¥  ascolta  3  ma 
non  può  ne  debb'  essere  il  fiore  della  eloquenza  ita- 
liana, a  meno  che  Y  oratore  non  sorga  sopra  gli  altri , 
come  il  cedro  del  Libano  sopra  i  circostanti  virgulti. 
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I.  BIBLIOTECA  scelta  diorazioni  sacre,  ossiaCol- 
lezione  completa  di  panegirici  per  le  feste  diflf.  S. , 
della  B.V.,  e  dei  Santi ,  tratte  dai  migliori  scrit- 
tori. Como,  Ostinelli,  Tomi,  sinora  8  ,  in  8. 

L'  editore  ha  divisa  in  tre  classila  presente  Biblio- 
teca ,  quella  cioè  dei  Panegirici  sopra  i  mister j  del 
Signore,  quella  di  quelli  in  onore  di  Maria  Santis- 
sima, e  la  terza  delle  orazioni  in  lode  dei  Santi.  La 
scelta  è  fatta  con  sagacità  ,  e  gusto. 

II.  TRIPLICE  corso  di  Sermoni  Pastorali  sul  Fan- 
gelo  di  ciascuna  Domenica  delV  anno  di  Gio.  Ne- 
pom.  Tschupick,  trasportati  in  italiano  dall'  Ab. 
Giuseppe  Teglio.  Como,  Ostinelli,  Tomo  IX  ed 
ultimo ,  in  8. 

Hassi  a  lodare  non  meno  la  pietà  che  la  diligenza 
dei  traduttore  in  sostenere  e  condurre  a  buon  termi- 
ne questa  fatica.  Se  essa  poi  fosse  necessaria,  o  anche 
soltanto  di  una  sicura  e  distinta  utilità  pel  nostro  pae- 
se, che  abbonda  di  opere  di  tal  genere,  questa  è 
un'  altra  questione. 

III.  PREDICHE  italiane  e  francesi  in  italiano  tra* 
dotte,  a  conferma  di  nostra  fede.  Como,  Ostinelli, 
Tomi,  sinora  a,  in  ia. 

Nuova  raccolta  di  orazioni,  di  che  la  stamperia 
dell'  Ostinelli  ci  è  generosa.  La  scelta  di  queste  pre- 
diche, che  debbon  essere  quaranta,  e  che  veggiamo 
dedicate  al  venerato  ed  ottimo  Arcivescovo  di  Milano 
F  eminentissimo  Cardinale  di  Gaisruck,  parmi  fatta 
con  finissimo  criterio ,  a  giudicarne  dai  due  primi  vo- 
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] umetti.  La  versione  di  quelle  francesi  è  lavoro  di 
penna  avvezza  a  bene  scrivere  in  lingua  nostra  e  nel 
genere  oratorio.  L5  editore  (  che  probabilmente  è  il 
medesimo  che  il  traduttore)  premette  un  egregio  di- 
scorso sulla  convenienza  di  predicare  dal  pulpito  con- 
tro gli  spiriti  forti ,  quando  ciò  facciasi  da  uomini 
profondamente  versati  non  solamente  nelle  scienze 
teologiche,  ma  sì  pure  nelle  metafisiche,  e  dotati  di 
quella  logica  e  di  quella  eloquenza,  che  dipinge,  ri- 
schiara ,  convince.  Il  vantaggio  di  questa  Raccolta  ri- 
man  quindi  mostrato ,  e  insieme  ad  esso  il  diletto ,  che 
dall'  eccellenza  di  codeste  orazioni  deriva ,  per  nulla 
dire  di  quello  che  nascerebbe  dal  confrontare  fra  lo- 
ro, in  fatto  di  sacra  eloquenza,  i  sommi  oratori,  sì 
italiani  che  francesi ,  che  vi  si  trovano  messi  al  paro; 
se  a  tal  sorta  di  diletto,  anzi  che  al  principale  3  altri 
ponesse  cura» 

Io  queste  prediche,  ed  altri  libri  dell' egual  ge- 
nere, ho  qui  collocati,  onde  arricchire  alquanto  il  ca- 
pitolo ,  che  spetta  agli  oratori.  A  chi  piace  di  farne» 
il  trasporto  ne'  libri  di  teologia ,  il  farà  pure  a  buon 
dritto  ,  e  ben  so  che  colà  pure 

Splenderan  come  gemme  in  anel  d'  oro* 

IV.  DISCORSI  per  V  esercizio  della  buona  morte  , 
del  P.  Giusepp' Antonio  Bordoni.  Milano ,  Pietro 
Agnelli,  gli  ultimi  quattro  tomi,  in  8. 
Sei  volumi  non  piccioli  adoperare  per  insegnar  a 
morire  da  buon   cristiano  e  da  galantuomo,  è  vera- 
mente un  abusare  del  tempo ,  della  pazienza  e  della 
pietà  de'  lettori.  Tuttavia  ella  è  questa  una  nuovissima 
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edizione,  e  poiché  la veggiamo  intrapresa  e  compiuta 
bisogna  credere  che  lo  stampatore  sapesse  di  non  isba- 
gliarsi.  Questi  libri  diffondonsi  largamente  pei  mer- 
cati di  campagna,  e  contribuiscono  molto  bene  a  man- 
tener viva  la  fede  e  la  morigeratezza  in  moltissimi  di 
coloro  ,  che  per  mancanza  di  educazione  potrebbono 
più  che  altri  difettarne. 

V.  OPERE  del  P.  Pacifico  Deani.  Brescia,  Pasini, 
Tomi  II,  III,  e  IV,  in  8. 

Le  prediche  di  questo  insigne  concionatore,  delle 
quali  anuunciai  lo  scorso  anno  il  primo  volume,  sono 
quarantasei ,  cioè  un  intero  quaresimale,  ed  occupano 
due  tomi;  gli  altri  due  contengono  le  orazioni  pane- 
giriche. Ma  qui  non  finiscono  i  lavori  letterarj  del- 
l'egregio  Deani;  della  vita  del  quale  si  hanno  in 
fronte  al  primo  volume  le  memorie  scritte  con  buonis- 
simo garbo  del  sig.  G.  Bratti,  e  chiuse  con  elegantis- 
sima epigrafe  sepolcrale  dettata  dal  chiaro  dott.  Labus 
concittadino  di  queir  esimio  oratore.  Ghi  ebbe  il  pia- 
cere di  ascoltarlo  dal  pulpito ,  con  quella  voce  netta  , 
omogenea  e  vivace,  accompagnata  da  gesti  e  movi- 
menti nobili  sempre  ed  opportuni,  trova  belle  tutte 
coteste  arringhe  del  P.  Deani,  perchè  non  sono  po- 
vere né  di  stile,  né  di  saggia  dottrina,  ma  non  le  trova 
più  né  sì  efficaci,  né  sì  ammirabili,  quanto  le  giudicò 
in  udirle. 

VI.  ELOGIO  funebre  di  monsign.  Vincenzo  Maria 
Strambi,  vescovo  di  Macerata  e  Tolentino,  recitato 
in  occasione  di  solenne  anniversario,  ec,  da  Grego- 
rio Nicoli  Barnabita.  Milano  Manini,  pag.  3a  in  8. 
La  pietà  de'  congiunti  ha  riprodotto  coi  torchi  di 
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Milano  le  Memorie  spettanti  alla  vita ,  e  l'Elogio  fu- 
nebre recitato  in  morte  di  monsignore  Strambi  mila- 
nese ,  da  un  altro  milanese  composto.  Onorevole  drf- 
fa!  to  riesce  sì  alla  patria  ohe  al  parentado  ii  rammentar 
le  azioni  ed  i  meriti  di  una  illustre  persona,  qual  si 
fu  Monsignore  ,  che  alle  virtù  sue  proprie  ,  ed  ante- 
riori alla  dignità  episcopale,  quelle  in  alto  grado  con- 
giunse a  questa  dignità  convenienti.  L'  oratore  si  è 
giovato  di  esse ,  non  che  delle  circostanze  de'  tempi 
ne'  quali  vennero  esercitate ,  per  tesserne  ordinata- 
mente le  lodi  in  istile  non  turgido  ed  ampolloso  ,  come 
per  lo  più  usano  i  panegiristi ,  ma  piano  ,  rapido  e 
chiaro,  benché  talvolta  senta  di  scuola  o  di  chiostro, 
«coglio  quasi  inevitabile  a  chi  vi  è  addetto. 

Wlh  ORAZIONE  funebre  pel  molto  R.  P.  D.  Gae- 
tano De- Vecchi  parroco  di  S.  Alesi  andrò  e  proposto 
provinciale  della  Congregazione  di  S.  Paolo  in  Lom- 
bardia ,  di  Cesare  Rovida  già  membro  della  Con- 
gregazione suddetta,  Dott.  in  matematica  e  filoso- 
fia, I.  R.  professore  di  matematica ,  e  socio  di  varie 
accademie.  Milano ,  Pogliani,  pag.  36,  in  8. 
Lunga  e  religiosissima  vita,  piena  di  fatiche,  di  me- 
riti, di  virtù  e  di  edificazione  visse  l'egregio  Sacerdo- 
te, del  quale  è  qui  pianta  la  perdita  5  e  conservata  la 
cara  in  Milano  e  sempre  viva  memoria.  Non  fasto  di 
eloquenza  può  far  passare  distinta  quest'orazione,  ma 
bensì  una  facondia  semplice,  chiara,  espressiva ,  com- 
movente, qual  convenivasi  all'oggetto,  che  è  l'en- 
comio della  cristiana  umiltà,  edalla  moltitudine  de- 
gli ascoltatori;  cai  bello  era  dipingere  coi  più  schietti 
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ed  ingenui  colori  quella  umiltà,  anzi  che  magnificarla 
con  frasi  gonfie  e  risonanti. 

Vili.  ORAZIONE  panegìrica  in  onore  di  San  Co- 
stanzo eremita,  di  monsignor 'Luigi  Magri,  pre- 
vosto  di  Cenate ,  ed  abate  di  Misma  ec,  Brescia, 
Parini ,  in  8. 

Bella  e  con  bello  artificio  condotta  è  quest'orazio- 
ne ,  sostenuta  da  nobile  dicitura,  e  da  felici  allusioni 
abbellita  e  rinforzata.  Essa  venne  recitata  nel  maggio 
$el  182.5  al  popolo  della  terra  di  Nave  nella  provin- 
cia Bresciana,  e  dal  parroco  di  essa  fatta  dipoi  pub- 
blicare. Monsignor  lo  abate  che  la  compose  e  la  disse 
è  dall'  editore  qualificato  per  celebre  oratore.  Siffatta 
celebrità  non  confermerò  io5  ma  ripeterò  con  fiducia 
di  non  illudermi  essere  questo  uno  de'  meglio  elabo- 
rati panegirici  che  siensi  ai  dì  nostri  e  ne'  nostri  paesi 
uditi  o  letti. 

IX.  ORAZIONE  panegirico- sacra  in  onore  di  San 
Carlo  Borromeo,  composta  e  recitata  da  Pietro  Alceo 
Treccani  ,  arciprete  di  Bovezzo.  Brescia  ,  fflicoli 
Cristiani,  pag.  20,  in  8. 

Io  non  ho  voluto  leggere  quest*  orazione,  a  cagion 
del  suo  titolo  ;  e  forse  ella  sarà  bellissima ,  ed  io  avrò 
il  torto;  ma  1'  affettazione  di  quella  parola  composta 
panegirico-sacra,  quest'  aggiunto  di  sacra  che  non  era 
necessario  ad  una  orazione  in  lode  di  un  Santo, 
quelle  parole  in  onore  mentre  erasi  già  detto  pane- 
girico ,  mi  sono  sembrati  titoli  sufficienti  a  credere 
che  anche  Y  orazione  debba  essere  piena  di  simili 
negligenze,  inconsideratezze,  e  poca  filosofia  gra- 
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maticale ,  e  per  conseguenza  a  non  espormi  al  dis- 
gusto di  una  non  dilettevole  lettura,  Ma  io  m' ingan- 
nerò. Vi  sono  talvolta  palazzi  magnifici,  che  ester- 
namente pajon  casupole.  Chi  sa  che  la  comparazione 
non  corra  anche  per  la  citata  orazione  !  Non  sono  io 
il  solo  però  (  benché  ciò  mi  accada  rarissime  volte  ) 
che  si  lasci  allettare  o  dissuadere  dal  semplice  titolo 
di  un  picciolo  libro. 

Passeremo  ora  a  registrare  due  opere  spettanti 
all'arte  rettorica,  mercè  la  quale  si  formano  i  buoni 
oratori.  Esse  andavano  forse  citate  a  principio;  ma 
trattandosi  di  una  ristampa  e  di  una  traduzione  5  non 
è  gran  fallo  1'  averle  posposte. 

X.  LÀ  RETTORIGA  et  Aristotile  fatta  in  lingua 
toscana  dal  commendatore  Annibal  Caro,  libri  tre. 
Edizione  riveduta  e  corretta  sui  migliori  esempla- 
ri; cui  si  aggiunge  V  introduzione  allo  studio  della 
medesima  di  Giason  de  Nores.  Milano ,  Rusconi , 
pag.  140,  in  16. 

Benché  alquanto  antica,  e  forse  non  troppo  addatta 
ai  metodi  ed  ai  progressi  gramaticali  del  secol  cor- 
rente, è  però  questa  una  egregia  opera,  come  ognun 
sa.  I  soli  nomi  di  Aristotile,  di  Annibal  Caro ,  e  di 
Giasone  de  Nores  bastano  a  manifestarne  il  pregio. 

XI.  DIALOGHI  intorno  l'eloquenza  in  generale  e 
quella  del  pergamo  in  particolare  scritti  da  M,  Fé- 
nelon ,  e  recati  dalla  francese  nella  italiana  favella 

per  Domenico  Crivelli  veneziano,  Brescia,  Ventu* 
rini,  pag,  167  ,  in  16. 

Non  credo  che  dà  Cicerone  in  qua  sia  stata  scritta 
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più  bella  e  più  filosofica  opera  sulla  vera  eloquenza  , 
corri'  è  questa  dell'  immortale  Fenelon  ;  né  credo  che 
ai  tempi  nostri  sia  stato  tradotto  dalla  francese  alla 
italiana  favella  nessun  libro  meglio  di  questo,  11  per- 
chè io  stimo  di  consigliare  non  soltanto  i  giovani,  che 
nella  carriera  degli  studj  o  legali  o  teologici  o  d'  al- 
tro genere  si  incamminano  ,  ma  ben  anco  i  maestri 
delle  varie  facoltà,  che  abbisognano  di  essere  chia- 
ramente e  bellamente  esposte ,  a  vantaggiarsi  della 
lettura  di  sì  utile  libro.  Del  quale  non  istarò  qui  a 
narrare  i  diversi  meriti ,  sì  perchè  trattasi  d'  opera 
assai  conosciuta  anche  nel  suo  originale  idioma,  e  sì 
perchè  tante  giovevoli  cose  contiene  che  il  solo  no- 
tarle tutte  mi  porterebbe  troppo  più  lontano  dalla 
brevità  di  quel  eh'  io  voglio  e  debbo. 

Le  seguenti  prolusioni  accademiche  potrebbono 
classificarsi  insieme  ai  libri  di  quelle  scienze ,  di  cui 
trattano.  Ma  riguardate  soltanto  come  orazioni,  quaà 
sono  veramente,  e  non  altro  potendosi  di  esse  dire  se 
non  che  fanno  onore  a  chi  le  scrisse ,  le  porremo  in 
questo  luogo  a  compimento  del  presente  capitolo. 

XII.  DE  legis  judiciariae  necessitate  atque  prcie stan- 
tia, obtrectatoribus  omnimodo  labefactis ,  Lucubra- 
tio  Gulielmi  Pagani  jurisconsulti  ticinensis.  Pa- 
piae, Fusi,  pag.  3a,in8. 

XIII-  DE  influxu  corporis  in  animimi,  ec%  Josephi 
Theobaldi  Gaffi.  Papiae ,  Bozzoni,  pag.  56,  in  ia. 

XIV.  ANDREAE  Murnigotti  ec;  de  risu  physiolo 
gico  et  pathologico  ec.  Papiae,  Fusi,  pag.  2,4,  *n  12" 

XV.  P AULI  Marci  Viani  ec.  ;  de  phthisi  pulmonari 
ec.  Papiae  ;  Bizzonì:  pag,  3o  ;  in  xa. 
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Non  posso  però  chiuder  meglio  questa  porzion  di 
Rivista,  che  riferendo  il  bello 

XVI.   ELOGIO  del  pittore  Andrea  Appiani,  dei 
professore   Giuseppe  L  onghi  9  Milano,  Bianchi,^ 
pag,  4?  m  fol. ,  con  tavole  in  rame. 
A  degnamente   encomiare  un  sommo  artista  nes- 
suno è  più  idoneo  di  un  artista  egualmente  sommo. 
Panegirista  all'  egregio  Appiani  conveniente  è  quindi 
l'egregio  cav.  Longhi,  e  questo  elogio  ne  è  prova  , 
non  meii  sostenuto  dalle  eloquenti  parole  ,  che  dalle 
dimostrazioni  ancor  più  eloquenti  degli  annessi  dise- 
gni. Duolmi  che  appena  questo  cenno  io  possa  darne 
avendol  veduto  di  volo,  perchè  tutte  le  copie  furon 
donate  agli  azionisti ,  che  innalzarono  all'Appiani  il 
monumento. 

C  A  P.   IX. 
Poeti. 

I  seguaci  della  severa  filosofia,  gli  studiosi  delle 
scienze  esatte,  coloro  insomma  che  non  senza  ragione 
vanno  lieti  e  superbi  de5  maravigliosi  progressi  dello 
spirito  umano  3  e  della  sempre  crescente  farragine 
delle  utili  cognizioni  e  dottrine ,  sogliono  pressoché 
tutti  guardare  con  occhio  di  commiserazione  e  di 
scherzo  que' moltissimi  ingegni,  che  sciupano  il  tem- 
po e  la  forza  loro  in  studj  men  gravi  e  meno  utili , 
e  soprattutto  adiransi  co'  poeti ,  come  fabbricatori  di 
vane  ciance  ,>e  nojosi  assordatori  dell'  uman  genere. 
Ma  codesti  signori  hanno  il  torto.  L' immaginazione 
è  un  sì  prezioso  dono  dalla  creatrice  Provvidenza 
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concesso  agli  uomini ,  ha  un  così  immenso  spazio  da 
percorrere,  è  dotata  di  sì  incredibili  forze,  che  non 
fu  mai ,  ne  sarà  mai  possibile  d' impedirne  gli  slan- 
ci ;  e  gli  stessi  filosofi  debbono  pur  confessare  ch'ella 
più  volte  prosperamente  invase  la  loro  provincia.  Pri- 
mogenita figlia  di  questa  gran  facoltà  della  mente 
umana  è  la  Poesia,  la  quale,  anche  dopo  che  l'imma- 
ginoso Platone  ardì  escluderla  dalla  sua  repubblica  , 
continuò  a  chiamarsi  il  linguaggio  degli  iddj  ,  ed  es- 
sere in  mille  guise  esercitata  e  avuta  in  onore  pressò 
tutti  i  popoli,  e  in  tutti  i  tempi.  Ella  regnò  speziai- 
mente,  e  continuerà  a  regnare,  in  que* luoghi,  nei 
quali  si  parla  una  lingua  armonica,  facile,  abbon- 
dante e  pieghevole.  L'  Oriente ,  la  Grecia  e  l'Italia 
ne  fanno  prova.  Voler  impedire  agli  Italiani  che  fac- 
cino versi  è  come  il  proibire  alla  donna  il  desiderio 
di  piacere,  al  guerriera  1'  amor  della  gloria;  locchè 
non  solo  non  è   giusto ,  ma  è  anche  impossibile.  Le 
cause  di  siffatta  impossibilità  notai  parimente  lo  scorso 
anno  ,  benché  al  tempo  stesso  mi  querelassi  della  so- 
verchia fecondità  poetica  de'  nostri  paesi.  Ella  è  cer- 
tamente ,  non  dirò  un  gran  male ,  ma  un  difetto,  una 
debolezza,  una  noja.  Ma  quanti  popoli  ci  invidiano 
questo  difetto  I  La  cura  nostra  pertanto ,  in  mezzo  a 
tanta  prolificenza  (  parola  nuova  che  offro  al  vocabo- 
lario della  Crusca)  debb'  essere  quella  che  i  nuovi 
versi  degni  sieno  degli  antichi,  onorino  la  lingua  in 
cui  sono  scritti,  il  paese  dove  son  fatti  >  la  calda  e 
splendida  immaginazione  che  li  produce.  Ma  è  più 
d'  una  volta  avvenuto  die  il  vero  bello  riuscì  fasti- 
dioso ?  e  si  credette  supplirvi  con  la  gonfiezza ,  la 
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stravaganza,  il  capriccio;  più  d' una  volta  vedemmo 
i  nostri  poeti  attingere  a  non  greche  ne  italiche  fonti, 
e  pensare  dover  essere  splendido  e  bello  nella  poe- 
sia nostra  quello  che  in  lontane  e  nebbiose  regioni 
bello  e  splendido  giudicavasi ,  ed  era,  non  rispetto 
a  noi,  ma  rispetto  agli  abitatori  di  esse  regioni;  più 
d'una  volta  a  nobilissime  fonti  si  ricorse,  ma  i  limac- 
ciosi fondi  e  non  le  pure  linfe  si  raccolsero ,  e  quindi 
biasimo  anzi  che  lode  se  n5  ebbe.  Ciò  che  più  d'  una 
volta  è  avvenuto,  non  è  a  stupirsi  che  avvenga  anche 
ai  di  nostri.  Quando  si  prende  l'orpello  per  oro,  e 
Toro  per  orpello,  e  vuoisi  ad  ogni  modo  che  1'  un 
sia  l'altro,  è  giuoco  forza  che  così  avvenga.  Non 
così  vollero  però  ,  nò  così  giudicarono  gli  editori 
delle  due  seguenti  collezioni. 

I.  RACCOLTA  di  Poeti  classici  antichi  e  moderni. 
Milano ,  Tipografìa  de'  Classici  Italiani,  in  3a. 

Giudiziosa  la  scelta ,  diligente  la  correzione ,  nitida 
la  stampa,  comoda  e  graziosa  è  la  forma  di  questa 
Raccolta,  della  quale  ben  trentaclnque  volumi  eransi 
già  pubblicati  anteriormente  al  novembre  del  x8a5, 
di  cui  33  compresero  il  Teatro  scelto  italiano  aiiticg 
e  moderno ,  e  gli  altri  due  furono  i  primi  dell'  Orlan- 
do Furioso  dell'  Ariosto.  Dal  novembre  suddetto  sino 
a  tutto  ottobre  del  182,6  (che è  lo  stadio  che  noi  per- 
corriamo) vennero  dati  in  luce  i  seguenti  volumi: 

L'  Orlando  Furioso  :  Tomi  3,4;  &  >  $  e  7° 

La  Secchia  rapita  del  Tassoni. 

Le  Rime  di  F.  Petrarca. 

La  Divina  Vomedia  di  Dante  Alighieri. 
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ÌLe  Opere  del  Cav.  Vincenzo  Monti ,   Tomi  5. 
Le  Poesie  dell'  Ab.  Giuseppe  Parini. 
Le  Stanze  del  Poliziano,  e  V  Orfeo  ec. 
L'Eneide  di  Virgilio  tradotta  dal  Caro,  in  Tomi  a. 

II.  POESIE  diverse.  Milano,  Fontana,  Tomi  due 
in  3a. 

Tal  non  è  veramente  il  titolo  di  questi  due  volu- 
metti, che  appartengono  alla  Biblioteca  portatile  La- 
tina, Italiana  e  Francese  del  Fontana,  ma  è  quello 
che  portan  sul  dorso.  li  vero  frontispizio  del  primo 
è  come  segue:  La  Basvilliana  di  V.  Monti;  V Invito 
a  Lesbia   di  Lorenzo  Mascheroni;  I  Sepolcri  di  Ugo 
Foscolo;  I  Sepolcri  di  Ippolito  Pindemonte  ;  Epistola 
di   Giovanni    Torti;    Sermoni  di  Gaspare   Gozzi;  Il 
Mattino ,  il  Mezzogiorno ,  il  Vespro  e  la  Notte  di  G. 
Parini;  Inni  sacri  di  Alessandro  Manzoni;  le  quali 
cose  tutte  ,  comprese  pure  le  annotazioni  ad  alcune  , 
non  oltrepassano  le  3o4  pagine.  La  intitolazione  del 
secondo  volumetto,  che  arriva  a  pagine  2.40 ,  oltre 
un  breve  proemio  dell'  editore  ,  ed  oltre  P  indice ,  è 
questa:  Scelte  Poesie  Italiane  di  Angelo  Mazza ,  Cle- 
inente  Bondi ,  Luigi  Lamberti ,  Alessandro  Guidi,  Au- 
relio Bertola,  Gherardo  de  Rossi,  Lorenzo   Pignotti  , 
Angelo  Poliziano.  Ciascuno  di  questi  due  volumetti 
fa  casa  da  se,  e  non  porta  l' indizio  di  Tomo  I ,  e  di 
Tomo  II;  perocché  il  buon  accoglimento  che  il  pri- 
mo ottenne  indusse  il  sagace  editore  a  dargli  un  com- 
pagno di  egual  merito,   e  chi  sa  che  a  questo  pure 
non  succeda  un  terzo ,  giacche  non  tutte  le  squisitezze 
del  parnaso  italiano ,  anche  moderno  ;  potevano  in 
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due  piccoli  tomi  rinchiudersi.  Nel  secondo  di  questi 
stanno  due  sonetti  e  sette  odi  del  Mazza  ;  i  quattro 
canti  della  giornata  villereccia;  due  sonetti  ed  una 
anacreontica  del  Bondi;  due  odi  del  Lamberti;  un 
sonetto  e  cinque  canzoni  del  Guidi;  undici  favole  e 
quattro  anacreontiche  del  B ertola  ;  otto  anacreonti- 
che e  sedici  tra  epigrammi ,  madrigali ,  epitaffj  .  e 
scherzi  poetici  del  De  Rossi  ;  quattordici  favole  e  tre 
odi  del  Pignotti;  e  per  ultimo  l'Orfeo  del  Poli Aano, 
aggiuntovi ,  giusta  P  espressione  dell'  editore  ,  come 
pietra  preziosa  si  aggiunge  ad  aureo  anello.  Se  in  que- 
ste poesie  non  è  serbato  V  ordine  cronologico  relativo 
agli  autori  3  e  se  cominciando  con  un  vivente  termi- 
nano con  uno  il  qual  fioriva  tre  secoli  e  mezzo  prima 
di  noi ,  none  qui  a  farsene  caso  5  comecché  anche  una 
tal  diligenza  non  sarebbe  stata  inopportuna.  L'  og- 
getto della  raccolta  è  quello  di  offerire  quanto  di  più 
bello  hanno  le  italiche  muse  nel  genere  lirico  prodot- 
to 5  secondo  il  giudizio  che  oggi  più  comunemente  ne 
corre  ;  e  quest'  oggetto  è  bastevolmente  ottenuto. 

Epici. 

Rammenterò  dapprima  le  ristampe,,  indi  le  tra- 
duzioni ,  poscia  i  nuovi  poemi.  Che  io  ponga  tra  essi 
i  didascalici,  le  novelle  e  simili ,]  come  spettanti  alla 
poesia  narrativa,  non  mi  si  faccia  colpa.  Così  ^>ur  dico 
dell'aver  posti  insieme  gli  eroici ,  i  comici  3  e  gli  eroi- 
comici. Non  era  qui  necessaria  grand' esattezza  di  clas- 
sificazione. 

Splitz,  Rev.  7 
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I.  La  DIVINA  Commedia  di  Dante  Alighieri.  Ber- 
gamo ,  Fantoni,  in  8. 

II.  LA  GERUSALEMME  liberata  di  Torquato 
Tasso  ,  colle  varianti  e  note  del  Colombo,  e  del 
Cavedoni ,  e  con  pih  altre  illustrazioni.  Lodi  ?  Orca- 
si ,  Tom.  3  ,  ed  ult.  in  8  pie» 

Essere  questa  una  delle  migliori  edizioni  che  a' dì 
nostri  siansi  fatte  in  Lombardia  di  questo  principe 
della  italiana  epopeja,  a  malgrado  di  qualche  sua 
debolezza  j  fu  già  avvertito  nella  Rivista  dell'  anno 
scorso. 
III.  LA  SECCHIA  rapita  di  Alessandro  Tassoni. 

Milano,  Fontana,  pag.  2,2,4 5  *n  3a. 

Fa  parte  questo  insigne  poema  eroicomico  della 
Biblioteca  portatile  latina,  italiana  e  francese,  che 
altrove  accennammo.  La  ristampa  è  tratta  dalla  edi- 
zione che  se  ne  pubblicò  a  Roma  con  la  data  di  Ro ri- 
ciglione  ,  la  quale  può  riguardarsi  pel  vero  testo, 
giacche  fu  quella  dall'  autor  medesimo  assistita  e  cor- 
retta. È  vero  che  egli  stesso  cambiò  in  appresso  molti 
versi,  ma  è  parimente  vero  che  cotali  variazioni  deb- 
bonsi  ai  tempi,  alle  circostanze,  alla  prudenza  del 
Tassoni  cortigiano  ed  impiegato ,  anzi  che  ai  penti- 
menti del  poeta.  L'  averne  adunque  seguita  quella 
prima  lezione  parmi  cosa  lodevolissima. 

IV.  RICCIARDETTO  di  Nicolò  Carteromaco. 
Cremona,  ediz.  stereotipa,   Tomi  a ,  in  8. 

V.  IL  DITT  AMONDO  di  Fazio  degli  Uberti  fio- 
rentino ,  ridotto  a  buona  lezione ,  colle  correzioni 
pubblicate  dàlcav.  Vincenzo  Monti  nella  Proposta , 
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e  con  più  altre.  Milano,  Silvestri,  in  16,  pag,  in 
tutte  536. 

E  questo  il  più  vecchio  de' poemi  didascalici  che 
la  lingua  italiana  abbia  prodotto ,  e  benché  sia  tut- 
tJ  altro  che  breve ,  pure  non  è  compito.  1/  autor  suo 
fiorì  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto;  e 
gli  pose  titolo  Ditta  mondo,  quasi  Dieta  mundi,  cioè 
discorsi  sul  mondo,  ossia  sulla  terra,  della  quale  il 
poema  è  una  curiosa  descrizione.  Tre  edizioni  ave- 
yansene  prima  di  questa,  una  di  Vicenza  del  1474 
infoglio,  una  di  Venezia  del  i5oi  in  4,  entrambe  rare 
e  al  tempo  stesso  scorrettissime,  a  corregger  le  quali 
erasi  posto  1J  illustre  conte  Perticari ,  valendosi  di  un 
Codice,  che  il  cav.  Monti  «ella  sua  Proposta  (voi.  3. 
pag.  78)  congettura  avere  appartenuto  alla  casa  di 
Feltre.  Intanto  che   quel  chiaro  italiano  sudava  in 
queir  improbo  lavoro  uscì  in  Venezia  nel  Nuovo  Par- 
naso  Italiano  presso  V  Andreola  la  terza  edizione  in 
3  volumi,  ma  essa  pure  colma  di  tanti  strafalcioni  da 
mover  pietà.  Ora  il  giudizioso  editor  del  Silvestri, 
giovandosi  delle  correzioni  notate  dal  Monti  in  più 
luoghi  della  sua  Proposta,  e  di  più  altre  scritte  pure 
di  sua  mano  sull'ultima  edizione  dell'  Andreola ,   e 
di  quelle  avvertite  dal  leggiadro  autor  del  dialogo  in- 
titolato I  Poeti  dei  primi  secoli  della  lingua  italiana , 
e  in  fine  di  alcune  altre  che  a  lui  medesimo  parvero 
necessarie  non  che  opportune  ,  e  aggiugnendo  a  piò 
di  pagina  varie  uoterelle  qua  e  là  tendenti  a  viemme- 
glio schiarire  ciò  che  tuttavia  di  oscuro  o  di  incerto 
vi  resta  ,  e  più  altre  diligenze  praticandovi  intorno , 
di  cui  dà  conto  il  tipografo,  ne  ha  fatta  una  ristam- 
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pa ,  clie  io  credo  avrà  <T  ora  innanzi  a  servire  di  testo , 
sino  a  che  non  si  trovino  migliori  lezioni  in  qualche 
codice  autografo  o  sincrono,  le  quali  offrano  il  Ditta 
mondo  tal  quale  veramente  Fazio  il  dettò. 

VI.  DELLA  GOLTJV  AZIONE  de9  monti,  canti 

quattro  dell  Ah.  Bartolommeo  Lorenzi  Veronese. 
Milano,  Silvestri,  pag.  i64,in  *6. 

VII.  LA  COLTIVAZIONE  del  riso  di  Giambat- 
tista Spolverini.  Ivi,  pag.  141  ,  in  16. 

I  citati  poemi  di  que'due  chiarissimi  Veronesi 
fanno  anche  parte  della  Biblioteca  scelta  del  Silvestri, 
come  si  notò  a  suo  luogo. 

VIII.ILDEGONDA,  novella  di  Tommaso  Gros- 
si. Terza  edizione  milanese  nuovamente  corretta  ed 
ornata  di  quattro  tavole  in  rame.  Milano,  Vincenzo 
Ferrai  io  ,  pag.  1 12, ,  in  8. 

Della  Ildegonda  e  della  Fuggitiva ,  che  a  fama 
non  comune  giustamente  innalzarono  il  nome  del- 
l' egregio  sig.  Grossi,  non  farò  io  parola,  perchè  nulla 
potrei  dire  che  altri  già  non  sapesse.  Più  nuova  e  più 
ampia  cagione  di  favellare  di  lui  si  incontrerà  fra  poco. 
IX.  THE  Corsair  oflord  Byron.  Milano,  Fusi,  pag. 
53 ,  in  4- 

A  servigio  de'  coltivatori  della  lingua  e  letteratura 
inglese  fra  noi,  che  non  sono  molti,  si  è  qui  fatta  la 
presente  ristampa  di  quello  fra  i  poemi  del  celebre 
Byron,  che  per  comune  sentenza  è  il  più  felice. 

Qui  finiscono  le  ristampe.  Facciamo  succedere  ad 
esse  le  traduzioni ,  e  giacche  con  lord  Byron  ci  tro- 
viamo, seco  lui  rimaniamo  ancora  un  momento»! 
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X.  IL  PRIGIONIERO  di  Chillon,  Novella  di  lord 
Byron ,  tradotta  dall'  inglese  da  Pietro  Isola.  Se- 
conda edizione  italiana.  Milano 3  Carrara,  pag.  ^4? 
in  24* 

L' insigne  Byron  è  in  Italia  citato  come  uno  degli 
Archimandriti  della  nuova  scuola  ,  e  dai  seguaci  di 
questa  avidamente  studiato  ,  esaltato  3  tradotto.  Ma 
fatalmente  per  essi  lord  Byron  non  solo  non  ha  per- 
seguitata e  vilipesa  la  scuola  antica,  ma  in  una  sua 
lettera  scritta  il  17  di  febbrajo  1821  da  Ravenna  al 
sig.  Murray,  e  pubblicata  con  più  altre  memorie  in 
Parigi  nel  1824  da  Renouard ,  non  tacque  di  essere 
stato  egli  pure  uno  degli  edificatori  di  quella  nuova 
torre  di  Babele,  e  altamente  lagnossi  del  cattivo  gusto 
di  que'suoi  coetanei,  che  si  fan  pregio  di  disprezzare 
i  sommi  poeti  del  tempo  passato.  Dopo  una  tal  con- 
fessione debbono  i  romantici,  credo  io,  scancellare 
dal  novero  de'  loro  modelli  il  nome  di  Byron.  E  lo 
scancellino  pure  se  così  vogliono.  Ma  i  classici  lo 
avranno  sempre  in  onore  come  un  gran  poeta  ,  per- 
chè il  vero  bello  poetico  non  appartiene  altrimenti 
ad  una  scuola  o  all'  altra ,  ma  bensì  all'  arte  ;  e  una 
poesia  veramente  bella,  come  sono  quasi  tutte  quelle 
di  Byron,  sarà  sempre  dappertutto  chiamata  classi- 
ca, a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  del  romanticismo. 
XI.  MATILDE  e  Toledo,  episodio  tratto  dal  poema 
eroico  la  Tunisiade.  Milano,  Silvestri,  p.  72,  in  16. 
Annunciai  nello  scorso  anno  quella  parte  di  tradu- 
zione che  di  questo  bello  episodio  della  più  bella 
epopeja  che  per  avventura  abbia  sin  qui  prodotta  la 
Germania  fecero  di  conserva  i  cavalieri  Monti  e  Maf- 
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fei,  del  cai  poetico  valore  è  il  mondo  informato.  Ma 
quell5  episodio  ,  che  è  sparso  per  ben  sei  canti  delia 
Tunisiade,  e  che  sì  a  proposito  si  connette  con  l'azion 
principale  del  Poema,  meritava  che  fosse  interamente 
donato  alle  italiche  muse ,  e  il  cav.  Monti  ne  prese 
cura  sì  ,  che  venutone  a  capo  con  quella  felicità  ,  che 
ognun  conosce  in  sì  gran  maestro,  V  intero  suo  lavoro 
ha  poi  dedicato  allo  stesso  originario  cantor  di  Ma- 
tilde, al  reverendissimo  Patriarca  di  Venezia  mon- 
signore Gio.  Ladislao  Pirker  9  dalla  eccelsa  mente  del 
quale  quella  sublime  epopeja  della  Tunisiade  ebbe 
origine,  forma  e  vita  che  durerà  immortale.  Né 
meno  di  un  gran  poeta  fu  d'  uopo  a  ben  ridurre  dal- 
l'una  all'altra  lingua  un  altro  gran  poeta;  imperoc- 
ché i  concetti  dell'  uno  si  naturalizzano  per  così  dire 
nella  mente  dell'  altro  sì  fattamente  ,  che  nulla  per- 
dono della  loro  originale  bellezza.  Di  che  parecchi 
esempj  si  hanno ,  alla  serie  de'  quali  questo  pure 
puossi  ora  aggiugnere. 

Ma  perchè  le  bellezze  di  cotesto  episodio  produ- 
cono desiderio  in  chi  non  sa  la  lingua  tedesca  di  tutto 
intero  conoscere  il  nobil  poema,  dal  quale  si  trasse- 
ro, così  ad  appagar  questa  brama  si  accinse  il  fervido 
e  intraprendente  ingegno  del  sig.  Tommaseo ,  e  un 
saggio  ne  diede  fino  dalla  scorsa  estate,  dapprima  nel 
Nuovo  Ricoglitore ,  poi  separatamente;  ed  è  questo: 

XII.  DELLA  TUNISIADE  ,  poema  epico  di  G. 
Ladislao  Pyrker ,  patriarca  di  Venezia  ,  canto  pri- 
mo ,  tradotto  da  Niccolò  Tommaseo.  Milano,  Stel- 
la y  in  8. 

E  da  sperarsi  che  quanto  prima  veggasene  il  ri- 
manente. 
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XIII.  LA  GASTRONOMIA,  ovvero  Varie  di  ben, 
pranzare.  Poema  del  sig.  Berchoux  trasportato  in 
versi  italiani  col  testo  a  fronte  da  Eridanio  Ceno-, 
mano.  Milano^  Martini,  pag.  no,  in  16. 

Dal  dicembre  del  i8a55  in  cui  fu  pubblicato  que- 
sto poema,  sino  ad  oggi,  nessun  de'  nostri  Giornali 
si  è  degnato  di  farne  cenno.  Donde  ciò  ?  forse  dalla 
bassezza  dell'argomento  ?  Noi  credo,  perchè  gene- 
ralmente i  giornalisti  amano  i  buoni  pranzi,  e  volen- 
tieri li  frequentano  9  e  volentieri  ne  parlano.  Forse 
dal  poco  merito  dell'originale?  Non  può  essere,  per- 
chè fu  benissimo  accolto  in  Francia,  e  i  buon-gustaj 
(gastronomici)  di  quel  regno  sogliono  frequentemente 
citarne  i  versi.  Forse  dalla  scipitezza  della  versione? 
Può  darsi  ;  tuttavia  si  veggono  annunziati  e  posti  ad 
esame  lavori  poetici  non  sicuramente  migliori  di  que- 
sto. Non  cercherò  chi  sia  codesto  traduttore,  che  ha 
preso  il  nome  di  Eridanio  Cenomano ,  ma  ben  dirò 
vedersi  manifestamente  non  essere  egli  del  tutto  nuovo 
ne'  sentieri  del  parnaso  italiano,  e  saperne  affrontare 
e  vincere  le  difficoltà,  anche  a  dispetto  del  metro.  E 
il  metro  appunto  da  lui  prescelto  è  per  avventura  la 
nascosta  cagione  del  silenzio  austero  de'  giornalisti  ; 
perocché  il  verso  sciolto  sdrucciolo  non  gode  gran 
credito  ai  tempi  nostri,  sebbene,  com'  egli  stesso  dice 
nel  suo  proemio,  sia  il  verso  più  accettato  dai  mi- 
gliori poeti  comici  del  buon  secolo,  e  V arte  di  benpran* 
zare  sia  argomento  festivo  e  comico  più  forse  di  nes- 
sun altro.  Ma  veggiamo  un  po'  questi  versi.  Apro  a 
caso  il  libro,  e  capito  alla  pag,  33,  e  leggo: 
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4ltri  tempi,  altri  cibi,  e  questa  massima 

Giusti  lagni  mi  strappa.  Ahi!  de'  no str  avoli 
Pur  troppo  noi  più  non  abbiam  lo  stomaco. 
Confessarlo  bisogna:  i  filosofici 
Progressi,  o  sia  nel  vero  o  nello  scibile, 
E  la  sublimità  nuova  dell'  anime  , 
L  appetito  primier forse  cangiarono. 
O  buone  genti  degli  antichi  secoli , 

Razza  d'  uomin  gagliardi,  a  voi  rimprovera 
Vostri  vecchi  usi  ingiustamente  il  secolo 
Nostro  :  e  molto  s' inganna  il  nostro  secolo  .  •  • 
Vuoi  tu  nell'  arte  eh'  io  professo  eccellere  ? 
Abbiti  un  bel  palagio  o  lungo  il  Lario  , 
O  di  Brianza  nel  beli9  aer  balsamico , 
O  tra  i  colli  di  Brescia  o  quei  di  Bergamo  >  ec. 
Vuoisi  confessare  che  non  sono  questi  i  migliori  versi 
del  mondo,  ne  i  migliori  nemmeno  dello  stesso  poe- 
ma, di  cui  parliamo.  Ma  quai  ne  sono  gli  originali? 
Poco  più  di  prosa  rimata:  giacerle  la  poesia  francese 
consiste  principalmente  nella  misura ,  nelle  rime,  e 
nella  scelta  delle  parole;  e  in  questo  poema  il  sig.  Ber- 
choux  parla  spesso  in  persona  propria,  parla  a'  suoi 
discepoli,  parla  sin' anco  a' suoi  lettori,  cosa  (dice  il 
traduttore  nella  seconda  nota)  che  anche  in  poesia 
comica  rarissimamente  può  perdonarsi.  Egli  era  dun- 
que difficile  il  renderli  meglio.  Checché  sia  però  dei 
versi  o  italiani  o  franzesi ,  egli  è  giusto  osservare  che 
il  traduttore  ha  applicato  all'  Italia  ,  e   specialmente 
alla  Lombardia,  ed  alla  ben  pascentesi  sua  capitale, 
le  allusioni  del  poeta  francese,  e  ciò  parmi  fatto  con 
lodevol  licenza  e  con  spiritoso  giudizio.  Ha  voluto 
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ag^iugnere  al  poema  otto  stanze  contenenti  la  descri- 
zione di  un  pranzo  alla  milanese,  tratte  da  un  poema 
stampato  nel  i8o3,  pranzo  però  cittadinesco,  e,  come 
dicono,  all'Ambrogiana,  per  essere  questo,  com'  egli 
avverte,  V  unico  brano  a  luì  noto  di  poesia  italiana 
che  versi  minutamente  sopra  oggetti  di  siffatta  natura. 
Quando  questa  traduzione  si  pubblicò  ,  ella  venne 
dallo  stampatore  annunziata  con  un  bizzarro  mani- 
festo. L'ingegno  degli  uomini  (è  ivi  detto)  ha  mille 
modi  trovato,  acciò  il  principal  bisogno  del  corpo, 
che  è  lo  alimentare,  venga  soddisfatto  con  la  mag- 
gior abbondanza  possibile  di  sensazioni  deliziose  \  e 
quindi  nacquero  le  arti  del  cuoco  ,  del  credenziere  , 
del  distillatore,  e  simili.  I  progressi  della  cucina  an- 
darono sempre  del  paro  con  quelli  della  civilizza- 
zione, ed  ognun  sa  che  quanto  più  un  popolo  è  in- 
civilito tanto  miglior  tavola  fa.  Da  cotesto  raffina- 
mento nacquero  poscia  la  ghiottornia ,  l'ubbriacatura, 
e  tant'  altri  sensuali  abberramenti  che  formano  per 
molti  un  diletto  della  vita.  Dell'arte  di  ben  mangiare 
hanno  scritto  in  tutte  le  lingue  e  in  tutti  i  tempi  gli 
autori,  e  il  Berchoux  n'ha  voluto  fare  un  poema  di- 
dascalico, che  un  lombardo  ha  ridotto  in  versi  italia- 
ni. La  Lombardia  gode  a  buon  diritto  la  fama  di 
grassa,  e  ricca  di  molti  e  buoni  bocconi,  appunto  per- 
chè tutte  le  arti  che  al  ben  mangiare  appartengono 
fioriron  sempre  nel  suo  bel  suolo.  Il  poema  dunque 
non  poteva  in  Italia  tradursi  da  nessuno  con  più  giu- 
stizia che  da  un  lombardo.  Tutto  ciò  parmi  detto  con 
brio  non  meno  che  con  buon  senso,  che  sono  le  duo 
caratteristiche  qualità,  di  cui,  se  mal  non  mi  appon- 
go, volle  mostrarsi  provveduto  il  traduttore. 
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XIV.  L'ENEIDE  e  le  Egloghe  di  P.  Virgilio  Ma- 
reme,  tradotte  dall'avvocato  Trolli.  Pavia,  Capelli. 
T.  &3  in  12. 

Dopo  il  non  favorevol  giudizio  che  la  Biblioteca 
Italiana  pronunciò  di  questa  nuova  traduzion  di  Vir- 
gilio, e  dopo  le  buone  ragioni  che  della  sua  critica 
addusse,  io  non  mi  torrò  la  briga  di  rivederla.  In  ma- 
teria di  traduzioni  de'  sommi  scrittori  ho  io  pure  i 
miei  principj,  che  farò  noti  fra  poco;  e  con  essi  alla 
mano  potrà,  chi  fosse  vago  di  applicarli  a  questa,  ri- 
levare com'  io  ne  pensassi. 

Passiamo  ora  ai  poemi  originali.  Se  il  solo  Regno 
Lombardo  presenta  in  quest5  anno  tante  dovizie  nel 
genere  epico ,  quante  non  ne  presenterà  Y  Italia  in- 
tera? E  sieno  pur  esse  inferiori  a  quelle  che  già  pos- 
siede, pure  altra  nazion  non  si  trova  che  ne  pareggi 
il  numero,  e  ne  sorpassi  il  merito. 

XV.  L?  Istria ,  poema  latino  di  Andrea  Rapido  ve- 
scovo di  Trieste.  Pavia,  Bizzoni,  pag.  a3,  in  8. 
L'  editore  trovò  nella  Imp.  Biblioteca  di  Vienna 
il  manoscritto  di  questo  poema ,  del  quale  soltanto 
pochi  versi  erano  conosciuti,  e  stimò  bene  di  trarne 
copia,  e  di  stamparlo,  non  tanto  per  lo  intrinseco  suo 
merito  poetico ,  quanto  perchè  può  a  suo  giudizio 
occupare  non  ispregevole  posto  tra  i  monumenti  storici. 
Io  non  veggo,  per  vero  dire,  dove  Y  editore  appoggi 
cotesto  interesse  storico,  ma  ben  veggo  che  il  poe- 
metto è  degno  della  fama  che  il  Rapido  ottenne  fin 
da  quando  ei  viveva  di  leggiadro  poeta  e  di  purissi- 
mo latinista.  Avvi  però  un  poco  di  stravaganza  nel 
dare  un  titolo ,  nel  premettere  un  breve  proemio  ;  e 
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nell'aggiugnere  qua  e  là  varie  noterelle,  e  tutto  ciò 
in  lingua  italiana ,  mentre  il  poema  è  Jatino.  E  ciò  che 
parmi  anche  una  negligenza,  non  che  una  stravagan- 
za, si  è  l'aver  trascurato  di  illustrare  alcuni  passi, 
ne'  quali  si  allude  a  personaggi  Istriani  di  insigne 
merito.  Perchè  non  indicarci  chi  sieno  quella  Muglila 
qualificata  come  rara  puellis ,  rara  eiris 3  quell'ato- 
mo Robba  valente  medico,  quel  cav.  Giuliano  buon 
poeta  volgare,  e  quel  Giovanni  Apostoli,  che  è  de- 
scritto come  un  grande  indagatore  della  natura  ?  Per- 
chè non  ragguagliarci  intorno  a  quel  venerando  vec- 
chio, del  quale  il  Rapido  si  professa  discepolo ,  e  di 
cui  spera  vedere  il  sepolcro  in  Padova ,  e  quella  mi- 
sera Euridice ,  di  cui  sclama  il  poeta  : 
Ah  miserarti  Eurydicem,  tecum  spes,  gaudia7  risus  , 

Tecum  abiere  mece  /elicla  tempora  vitce  ? 

E  di  quel  Gradenigo ,  e  di  quel  Barbo  sì  ben  cele- 
brati verso  il  finir  del  poema  perchè  non  aggiugnere 
qualche  notiziuola  ?  Le  quali  cose  tutte  potevansi  fare 
con  poca  fatica,  e  questi  senza  dubbio  erano  i  monu- 
menti storici ,  dei  quali  ei  si  compiacque.  Del  resto 
questo  grazioso  poema ,  che  contiene  la  descrizione 
dell'Istria  ,  e  che  è  dettato  con  singolare  purezza  di 
stile  non  aggradirà  a  coloro,  cui  duole  l' udir  memo- 
rati ne'  versi  dei  tempi  nostri  le  muse,  i  dii ,  le  par- 
che ,  e  più  altre  divinità  maggiori  o  minori,  con  1'  al- 
legoria delle  quali  la  sapienza  degli  antichi  volle  ani- 
mare ogni  prodotto  della  natura. 
XVI.  IL  CALOMERO,  poemetto  del  conte  FoU 

chino  Schizzi.  Milano,  Bettoni,  in  fogl. 

L'  edizione  è  magnifica ,  e  soli  duecento  esempla- 
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ri  numerizzatl  ne  fece  trarre  il  nobile  autore,  cui 
piacque  distribuirli  in  dono.  Otto  tavole  egregia- 
mente incise  la  adornano ,  due  delle  quali  al  princi- 
pio, e  sono  i  ritratti  dell'augustissimo  nostro  Sovra- 
no, e  dell'augusta  sua  figlia  V  imperatrice  Maria 
Luisa  duchessa  di  Parma ,  le  altre  sei  stanno  in  fine  al 
volume,  e  rappresentano  il  ponte  sul  Taro ,  il  ponte- 
sulla  Trebbia ,  la  facciata  del  nuovo  ducal  teatro  di 
Parma,  la  pianta  dell' antico  teatro  Farnesiano,  lo 
spaccato  di  esso ,  e  per  ultimo  il  suo  proscenio.  Ognun 
dunque  capisce  che  oggetto  di  questa  cantica  è  Par- 
ma, e  la  munificenza  di  quella  sublime  Donna  che  ivi 
regna.  Diffatto  il  poema  è  dedicato  ai  colti  e  gentili 
Parmigiani.  Comincia  esso  con  una  vaga  descrizione 
della  primavera.  Il  poeta ,  clie  è  di  Cremona ,  posta 
sul  fiume  Pò,  al  nascer  dell'alba  invita  l'amico  Filan- 
to a  seguirlo  pel  rimanente  del  giorno  in  piacevol  di- 
porto, sia  che  ami  correre  in  cocchio.,  ovvero  ne' bo- 
schetti lungo  il  Pò 

....  gir  lentamente 
Una  mesta  a  trattar  filosofia , 
la  quale  può  benissimo  essere  un  piacevol  diporto , 
perchè  anche  la  malinconia  ha  le  sue  delizie  ;  sia  che 
desideri  vagar  pei  prati  e  raccogliervi  fiori,  e  stu- 
diarne le  proprietà. 

Caro  studio  dell'  anime  e  de'  fiori 
La  variopinta  vivida  famiglia  , 
e  ne  fa  un  assai  leggiadro  elogio ,  ove  tra  gli  altri  si 
legge  il  seguente  passo  : 

....  diede  Anacreonte  un  plettro 
Screziato  di  rose  al  Cremonese 
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Spirto  ventil >  che  li  raccolse  in  serto, 
E  d' essenza  nettarea  anco  fragranti 
Un  don  ne  fece  a  quella  Greca  Diva, 
Onde  V  Adriaca  donna  omasi  e  rìde. 
E  qui  è  il  richiamo  di  una  nota ,  dove  oltre  il  nome 
illustre  della  contessa  Teotochi   Albrizzi  dovrebbesi 
quello  trovar  pur  anco  del  Cremonese  ivi  accennato  ; 
ma  in  vece  vi  è  taciuto.  A  questo  dispiacevol  silenzio 
supplirò  io,  dicendo  esser  egli  il  sig.  Giuseppe  Mon- 
tani, autore  di  vaghissime  canzonette  intitolate  I 
Fiori,  stampate  in  Lodi  Tanno  18173  e  a  quella  col- 
tissima dama  indiritte.  Egli  è  scrittore  di  gran  crite- 
rio, e  spirito  veramente  gentile,  ed  uno  de'  più  la- 
boriosi compilatori  della  Antologia  di  Firenze.  Ma 
quel  plettro  screziato  di  rose  noi  so  intendere;  peroc- 
ché le  rose  potevano  servirgli  di  ornamento  e  ghir- 
landa, ma  non  screziarlo,   cioè    variarne   il  colore. 
Forzata ,  e  un  po'  più  che  bizzarra  mi  è  paruta  ¥  ori- 
gine  de'  fiori,  che  qui  il  poeta  attribuisce  ad  un  bacio  , 
che  Amore  impresse  sui  labbri  divini  della  potenza 
creatrice  (pag.  XV).  Allettati  dalle  crespe  onde  del 
Pò  5  F  Autore  e  Filanto  vi  si  imbarcano  sopra  ,  e  in- 
tanto se  ne  descrivono  i  lidi ,  uè  si  dimentica  Y  inco- 
stanza e  il  danno  da  quei  flutti  più  volte  recato.  In 
questo  passo  stanno  i  seguenti  versi: 
Mentre  V  agricoltor  fidando  i  suoi 
Parvoli  e  la  piacente  sua  consorte  ; 
e  certamente  quel  suoi  è  un  errore  di  stampa  in  luogo 
di  sui  o  suoi.  In  veder  le  isolette  sparse  pel  fiume  il 
poeta  ne  fa  una  assai  bella  comparazione  a  quelle  del- 
l' Egeo.  Varcato  il  Pò  ;  toccano  T  opposto  lido  Par- 
migiano 
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A  una  diva  e  re  gal  Donna  concesso 

In  beato  dominio , 
montano  il  cocchio ,  e  giungono  al  Taro,  il  quale 

si  spazia 

Tiranno  inesorabile  e  non  ode 

Del  viatore  il  pianto'. 
Ma  il  nuovo  ponte  poco  dopo  vi  ammirano  f 

Che  aW  ampie  disdegnose  acque  soprasta, 
fattovi  edificare  da  Maria  Lovisa.  Stavvi  a  custodia 
un  angelo ,  che  ivi  torreggia  alato  >  e  parla  ai  riguar- 
danti ,  e  dice  tra  l' altre  cose  : 

Or  qui  fé  conto  (forse  fa  conto) 

Quanto  robuste  nel  pirli  pensiero 

Accolga  idee  Colei,  eli  e  Donna  e  Diva 

Della  Parmense  reggia  .    . 
la  quale  ,  allora  che  fia 

La  sua  bellissima  anima  raccolta 

Nel  consorzio  degli  astri 

°gnifemineo 

Spirto  a  virtude  chiamerà  fra  noi 

Colle  sorrise  sue  sante  parole,  (pag.  a3) 
Confesso  che  oscuro  alla  corta  mia  mente  ghigne 
questo  concetto,  e  che  quella  voce  sorrise  mi  riesce 
troppo  ricercata,  e  non  forse  tanto  nobile  quanto  pai- 
che  siane  il  concetto  medesimo.  L'angelo  (che  è  il 
genio  della  gloria ,  come  è  detto  più  innanzi  ) 

solleva 

Col  nerbo  robustissimo  dell'ali 
i  nostri  due  viaggiatori ,  acciò  veggano  la  Trebbia 
vinta  e  incatenata ,  ove  il  Tempo ,  che  ora 
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,......;....  costrette 

Tien  le  mani  alle  terga  .  .  S 
T>el  fortissimo  ponte  in  guardia  siede. 
Questa  idea  può  esser  poetica ,  ma  non  parmi  adatta 
alla  natura  di  tal  custode ,  che  ogni  cosa  distrugge. 
Da  quella  altura  mirano  la  città  di  Parma  ,  che  il 
poeta  chiama  novella  Atene ,  e  di  cui  cita  alcuni  uo- 
mini illustri  de' moderni  tempi,  e  tra  questi  il  Bodoni, 
Ch' or  neir olimpo,  ornato  di  p'ropo  , 
U  alte  glorie  di  Dio  sopra  il  diaspro 
CK  ha  tempra  eterna  con  man  diva  incide. 
Non  so  quanto  bel  pensiero  sia  questo ,  ma  so  che 
esso  è  strano  ;  imperocché  a  qual  prò  fa  egli  in  cielo 
quel  gran  lavoro,  se  noi  possiamo  veder  noi  mortali? 
Sieno  pur  di  diaspro  i  suoi  ponzoni    e  sieno  tagliati 
con  mano  diva,  chi  ne  farà  uso  lassù,  dove  la  vision 
beatiiica  dell'Eterno  rende  inutile  ogn'altra  testimo- 
nianza della  sua  gloria?  È  dunque  vano   e  bizzarro 
l'impiego  faticoso  che  al  buon  Bodoni  viene  qui  as- 
segnato. Rivolgonsi  poscia  i  due  viaggiatori  alla  vi- 
sita delie  più  sontuose  fabbriche  di  quella  nobilissi- 
ma città  ,  e  prima  al  teatro  farnesiano  si  addrizzano , 
che  è  riccamente  descritto ,  indi  al  nuovo  ducale  tea- 
tro ;  ed  ivi  pur  veggono 

screziati 

D'  auro  e  di  gemme  dedalei  lavori. 
L'aver  usato  due  volte  in  un  poemetto  di  circa  quat- 
trocento versi  quella  singolare  parola,  parrà  a  taluno 
soverchia  iicenza  ;  ma  credo  più  condannabile  l'averla 
usata  impropriamente  ambe  le  volte  ;  perchè  qui 
pure  le  gemme  e  V  oro,  come  nel!'  altro  caso  le  ro- 
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se  ,  sono  abbellimento  e  ricchezza  dell'  opera  ,  ed  è 
il  meno  considerabile  effetto  che  debbo n  produrre 
quello  di  offerire  una  varietà  di  colori,  la  quale  è 
qui  come  qualità  principale  raffigurata.  Veggono  di 
poi  Pedifizio  dell'Accademia,  e  il  busto  dell'augusta 
Principessa ,  e  per  ultimo  la  cappella  mortuaria  dei 
principi  Farnesi  e  Borboni  suoi  antecessori ,  eretta 
dalla  pietà  di  Lei,  le  giuste  lodi  della  quale  insieme 
a  quelle  del  Cesareo  Padre  pongono  fine  alle  parole 
dell'Angelo,  che  per  lo  imbrunir  della  sera  com- 
miaia  i  due  stranieri 

Cortesemente ,  e  con  un  caro  bacio 
Parte  della  sua  calda  alma  ne  ispira  ; 
dove  quel  verbo  commiata  non  è  né  bello  ne  poetico 
né  giusto,  e  dove  resta  a   capirsi  in  qual  modo  un 
Angelo  possa  baciare  gli  uomini.  Tale  è  l'andamenlo 
di  tutto  il  poema,  che  coi  seguenti  verste  terminato: 

Al  patrio  albergo 

Torniam,  Filanto.  Allorché  notte  intorno 
Avrà  disteso  il  vel  negro ,  fra  i  taciti 
Silenzi,  rivocar  dolce  al  pensiero 
Nefia,  siccome  in  sì  Bel  Giorno  Apollo 
Pi'i  cara  a  noi  la  sua  luce  splendea. 
E  con  quelle  parole  majuscole  Bel  Giorno  resta 
volo  arizzata  quella  di  Calomero,  che  piacque  all'Au- 
tore per  poetica  bizzarria  di  assegnar  grecamente,  e 
non  molto  appropriatamente  per  titolo  a  questo  suo 

canto. 

Ma  se  nello  esporne  il  disegno  non  ho  potuto  evi- 
tare quelle  critiche  annotazioni,  che  di  mano  in  mano 
la  materia  offeriva;  egli  è  ora  giusto  che  le  come- 
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nienti  lodi  gli  attribuisca.  Nobilissimo,  come  ognun 
vede,  ne  è  l'oggetto,  e  nobilissimo,  e  tutto  olezzante 
di  greca  fragranza  ne  è  lo  stile.  Forse  vi  è  profusione 
di  mitologia,  forse  ve  n  è  abuso,  perchè  da  essa  deb. 
bouo  essere  provenute  le  idee,  la  cui  stranezza  ri- 
levai  poc'  anzi ,  come  quelle  che  cadono  nelP  ampol- 
loso e  nel  falso.  Ma  tante  son  le  bellezze  a  que' di- 
fetti frammiste,  che  io  non  dubito  aversi  il  Calomero 
ad  annoverare  tra  le  più  leggiadre  poesie  descrittive 
uscite  a  luce  in  tutto  quest'  anno  ne'  paesi  Lombardi, 
e  doversene  a  buon  diritto  applaudire  il  giovine  ca- 
valiere ,  che  sì  splendido  uso  far  volle  e  del  colto  suo 
ingegno  e  della  generosa  sua  indole. 

XVII.  OTTONIELE, poemetto  di  Ferdinando  Val- 
camonica.  Como,  Galimberti,  pag.  i3 ,  in  8. 
Questa  poesia  tratta  dalla  Bibia  ,  e  cantata  sopra 
un'  arpa  ossianesca  ,  sente  ad  un  tempo  l' uno  e  1'  al- 
tro carattere,  e  rassomiglia  appunto  al  vento  di  nord- 
est, della  cui  piacevolezza  si  interroghino  i  navigan- 
ti. Ella  appartiene  al  nuovo  genere,  ossia  alla  nuova 
scuola ,  nella  quale  ,  generalmente  parlando  ,  non 
puossi  negare  F  artifizio  de'  buoni  versi.  Ma  non  so 
se  parranno  buoni  questi,  che  s'incontrano  nell'Oc 
toniele 

il  sommo 

Duce  Giosuè  le  dividea  fra  V  ampie 
Di  Giacobbe  tribù:  (pag.  3) 

per  Volte 

Cananee  membra.  Or  Cariat-sepher  resta 
Ove  sta  il  nerbo  de'  nemici  accolto  (pag.  A) 
Splitz ,  Riv.  3 
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..;...   i    ..   •  e  freno 
Mise  alV  impetuosa  e  tumultuante 
Folla  d' affetti  (pag.  18). 
Ma  basti  il  parlare  de'  versi,  ove  tanto  avrebbesi  a 
dire  de  modi.  Che  poesia  è  questa?  orientale,  set- 
tentrionale o  meridionale?  Antica  o  moderna?  Un 
po'  di  tutto ,  ma  sì  che  il  bello  di  una  specie  guasta 
il  bello  dell'  altra  ,  perchè  vi  è  dissonanza  tra  loro. 
Credo  che  troverem  più  felice  questo  poeta  nelle  cose 
liriche. 

XVIII.  LA  VALLE  de  Suicidi,  visione  morale  del 
dott.  Giovanni  Chiosi  in  morte  dell'  ab.  Luigi  Bello. 
Cremona,  Manini,  pag.  36  in  4. 
Spaventoso ,  ributtante  è  il  titolo  di  questo  poe- 
metto ,  e  a  prima  giunta  fa  dubitare  che  V  uomo,  per- 
la cui  morte  è  dettato ,  non  sia  perito  di  sua  propria 
mano.  Che  esso  suoni  orribile,  l'autore  istesso  il 
confessa  in  un  suo  breve  proemio,  e  la  ragion  pur 
ne  dice  con  le  seguenti  parole:  forse  era,  e  sono , 
troppo  infelice  .perchè  potessi  spargere  di  meno  tristi 
fiori  la  tomba  del  mio  concittadino.  A  chi  si  annuncia 
in  tal  guisa  è  umana  cosa  volgere  meno  austero  lo 
sguardo;  tanto  più  che  poco  dopo  manifestasi  bra- 
moso di  sentenza,  che  di  tale  vagliati  nome,  cioè  fon- 
data  sul  vero ,  e  rinnova  in  fine  i  suoi  lamenti  per  gli 
incessanti  oltraggi  di  una  indomabile  sventura.  L'  au- 
tore adunque  è  un  uomo  immerso  nelle  sciagure,  e 
non  debb'  essere  perciò  da  maravigliarsi  che  di  tetre 
idee  si  pasca,  e  a  tetre  immagini  si  abbandoni.  Così 
prevenuti,  veggiamo  ora  qual  sia  codesta  visione. 
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Ella  è  divisa  in  quattro  canti.  Un  testo  dì  Dante ,  che 
al  primo  canto  precede,  tratto  dal  tredicesimo  del- 
l' Inferno  ,  e  che  comincia  : 

Quando  si  parte  V  anima  feroce 

Dal  corpo ,  ond' ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce,  ec: 
ci  fa  comprendere  che  a  codesta  bolgia  de'  suicidi  la 
fantasia  dell'  autore  sta  rivolta.  Volenteroso  di  morire 
gli  pare  sul  far  del  giorno  di  salire  per  una  deserta 
alpe,  dalla  cui  cima  rovina  un  profondo  torrente;  nel 
quale  va  per  scagliarsi;  ma  si  forte  il  trattenne  uno, 
fos s'ombra  od  uom,  ch'ei  ne  cadde  tramortito  sulla 
nuda  terra. 

Com'  ebbi  voce,  oh  tu,  qual  sie,  sclamai, 
Che  mi  prostrasti  sì  ,  m  abbi  pietate; 
Ed  ei  :  levati ,  tristo  :  e  mi  levai. 
Questo  liberatore  è  Luigi  Bello,  il  quale  pietosa- 
mente il  rimbrotta  di  tanta  disperazione ,  e  si  dispone 
mostrargli  il  periglio  incorso.  Perciò  il  conduce  nel 
fondo  di  una  gran  rupe,  da  cui  si  domina  la  valle  dove 
soggiornano  coloro,  che  spontaneamente  si  levaron  la 
vita ,  e  vi  hanno  il  dovuto  gastigo.  Ma  qui  giova  tra» 
scrivere  le  parole  del  poeta. 

Attor  vidimi  innanzi  una  gran  valle 

D7  anime  in  cerchio  tutte  quante  ignude, 
Che  V  uno  ali  altro  avea  volto  le  spalle. 
Qui  il  racconto  parmi  assai  male  espresso.  Una  valle 
di  anime,  per  dirla  abitata  da  anime,  non  mi  pare 
ben  detto  ;  anime  ignude  tutte  quante  :  è  un'  altra  im- 
proprietà, perocché,  essendo  mere  anime,  non  so 
come  possano  vedersi ,  come  le  vede  il  poeta,  e  ve- 
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dendosi  non  so  come  dovessero  trovarsi  vestite  ;  terza 
improprietà  nasce  dal  terzo  verso,  e  maggiormente 
risalta  dalla  successiva  terzina: 

Lot  membri ,  attorcigliate  serpi  crude 

Pasconsi,  e  que  ,  per  fare  al  dolor  schermi, 
V  un  batte  alV  altro  se  come  ad  incude. 
Prima  di  tutto  codeste  anime  sono  maschi ,  cioè  ani- 
mi, perocché  il  volgersi  l'uno  all'altro  le  spalle,  il 
battersi  V  uno  all'  altro ,  e  la  voce  que'  o  quelli ,  sono 
tutte  maniere  confacenti  al  genere  maschile:  per  con- 
seguenza vi  ha  sconcordanza  grammaticale.  In  se- 
condo luogo  ?  se  hanno  membra  non  sono  più  anime 
ignude ,  ma  nudi  corpi.  Lasciamo  poi  la  stranezza 
di  percotersi  spalla  a  spalla  tra  loro  per  alleviarsi  il 
delore  delle  morsicature  de  serpenti ,  e  seguitiamo 
il  poeta: 

Allor  pili  forte  fischiando  que*  vermi, 
Gonfi an  le  gole ,  e  con  nodi  e  con  morsi 
Più  vivi  strazian  que' miseri  infermi. 
E  qui  il  chiamar  vermi  i  serpenti ,  e  infermi  que'  me- 
schini a  tal  tormento  dannati,  non  puossi  attribuire 
che  alla  prepotenza  della  rima.  Andiamo  innanzi. 
Le  man  da  serpi  annodate  hanno  a  dorsi, 
Stan  co7  pie  fitti  in  un  orrido  stagno  , 
Movonsi  rado,  efann  atti  retrorsi. 
Battendosi  spalla  a  spalla  e  avendo   le  mani  legate 
dietro  è  assai  che  non  possano  talvolta  abbrancarsi 
V  an  V  altro ,  e  duolmi  che  il  poeta  non  ci  abbia  pen- 
sato. Dice  qui  che  movonsi  rado,  ma  se  è  vero  che 
per  fare  al  dolor  schermi,  il  quale  debb'  esser  conti- 
nuo, si  percotono  insieme  come  contro  una  incude, 
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cioè  con  veemenza  5  e' debbon  moversi  spesso  3  anzi 
sempre.  Veggiamo  ora  cosa  sia  quella  pozzanghera, 
nella  quale  han  fitto  i  piedi  : 

E  il  mio  maestro  :  a  lor  vuol  Dio  tal  bagno  ; 
Fa  lago  il  sangue  che  di  loro  cola, 
Pasconvi  gli  occhi  5  e  quindi  vien  lor  lagno. 
Passi  quella  voce  di  bagno,  e  quel  modo  di  esprimere 
che  esso  è  loro  prescritto  da  Dio.  Ma  se  da  loro  cola 
sangue  e5  son  altro  che  anime  o  animi  !  e  se  la  vista  di 
quel  sangue  li  fa  lagnare  3  essi  sono  dannati  a  un  se- 
condo tormento  5  oltre  quel  delle  serpi. 

Ed  io  :  chi  e  lui  che  più  in  là  si  consola 

Pur  co' fisi  occhi  al  sangue  ?  e  ben  mi  pare 
De' pili  superbi  di  codesta  scola. 
Si  è  appena  saputo  che  la  vista  di  quel  sangue  è  ca- 
gion  de' lamenti  di  que'  miseri ,  che  si  ode  non  esser 
ciò  vero  ,  perocché  uno  anzi  se  ne  consola.  Come  van- 
no unite  queste  disparità?  Cerchiamo  ora  di  cono- 
scere quel  furioso. 

Come  chi  3  assorto  in  tutt"  altro  pensare  5 
Cosa  ascolti  improvviso }  che  a  lui  tocchi; 
Tal  quei  si  volse  ,  e  dopo  alcun  guatare 
Gridò:  qual  fui  ,  tal  son;  né  il  duol  degli  occhi  ? 
Né  questi  nodi  >  o  il  sangue  in  ch'io  m  immollo s 
JMè  con  tutti  suoi  geli ,  e  fiamme  e  stocchi 
Potrian  Plato ,  ne  Dio  farmi  satollo 

Quel  furor ,  ond%  io  fui  a  me  sì  avverso 
Su  in  vita ,  ed  in  eterno  sarò  brollo. 
EU  Duca  a  lui:  se  V orribìl  tuo  verso 
Giovi  in  eterno  a  te ,  dinne  chi  sei, 
Che  teco  fosti  ;  e  in  Dio  tanto  perverso  ? 
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Se  tra  questi  consorti,  così  ei, 

V'  annodi  il  dimon  mio ,  sapretel ,  disse  ; 
Ma  perchè  tarda  se  voi  siete  rei  ? 
E  il  Duca:  quei  che  a  tua  colpa  prescrisse 
Tal  duolo,  me  con  questo  vivo  mena. 
Io  son  de' cieli  ...  e  tutto  a  lui  t  affisse; 
E  ancor  quel  guardo  in  mente  mi  balena. 
Così  finisce  il  primo  canto,  senza  sapersi  chi  sia  quel 
dannato ,  giacché  non  credo  che  alcun  lo  indovini  dai 
citati  versi;  fortunatamente  pel  lettore  (dico  per  un 
lettore  che  al  par  di  me  non  arrivi  ad  intendere  ogni 
cosa)  vi  è  il  richiamo  di  tre  note,  nella  prima  delle 
quali  leggiamo,  non  già  chi  sia,  ma  alcuni  versi  di 
•Dante  ove  parla  di  Capaneo ,  e  che  servono  a  giusti- 
ficare le  cose  che  qui  ha  risposto  l' incognito;  dalla 
seconda  impariamo ,  che  mi  immollo  significa  mi  ba- 
gno, e  che  brolh  vuol  dire  nudo.  Cosa  poi  vogliasi 
dire  quel  miserabile  con  le  parole  ed  in  eterno  sarò 
brollo,  lo  spiegheranno  i  futuri  commentatori  di  que- 
sto poema.  È  pur  da  osservarsi  un  nuovo  sgrammati- 
camento  nel  penultimo  verso ,  ove  dice  :  Io  son  de' cie- 
li   e  tutto  in  lui  si  affisse;  e  questo  sgrammatica- 

mento  debb'  essere  una  bellezza  poetica  senza  dubbio, 
perchè  senza  ciò  il  poeta  avrebbe  scritto  io  son  del 
cielo,  e  allora  alzando  lo  sguardo  in  lui,  era  chiaro 
che  lo  alzava  al  cielo  ;  se  pur  questo  in  lui  sia  relativo 
ai  cieli;  che  se  affisse  lo  sguardo  nello  incognito,  non 
veggo  poi  come  sì  splendido  fosse  che  il  poeta  po- 
tesse sclamare:  e  ancor  quel  guardo  in  mente  mi  balena. 
Al  principiare  del  secondo  canto  veggiam  final- 
mente che  quel  miserabile  è  lo  svedese  Gwvanm 
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Robek  gran  partigiano  e  difensore  del  suicidio,  come 
è  poi  narrato  in  una  nota,  e  come  il  poeta  fa  raccon- 
tare a  lui  stesso.  Quando  le  sue  parole  finirono,  costui 
•  .  .   •   die  il  viso  del  vicino  al  dosso, 
Come  cui  Vira  il  più  parlar  rimarca» 
E  nel  voltarse.  a  lui  che  su  per  Fosso 
DelV  omero  gli  avea  ver  noi  la  testa  , 
Ebbe  forte  nel  viso  il  suo  percosso. 
Colui  gli  occhi  distorse,  e:  togli  questa, 
Gridò;  e  assannollo  alV  un  omero;  ed  egli 
All'  altro  lui.  dove  il  collo  s' annesta. 
Passiamo  sulla  durezza  della  lingua  e  dello  stile,  che 
veramente  abbondano  in  tutto  il  poema ,  come  ac- 
cade a  tant'  altri  che  si  credettero  di  esser  Danteschi 
copiando  tutte  le  storpiature  di  Dante,  e  procuriamo 
di  intendere  che  Robek,  il  quale  sino  allora  stato  era 
a  spalla  a  spalla  col  suo  vicino,  voltassi  a  un  tratto  e 
col  suo  viso  percosse  il  viso  a  lui.  Ma  come  ciò ,  se 
anzi  gli  dovea  percoter  la  spalla  ?  tanto  è  vero  che 
quel  vicino  teneva  prima  appoggiato  il  capo  all'omero 
di  lui,  e  avea  ver  noi  la  testa;  cioè  il  viso.  E  come 
quel  vicino  assannollo  alV  un  omero,  cioè  addentollo 
all'  omero,  anzi  che  al  viso  rivoltogli  incontro?  Sfido 
i  più  indulgenti  interpreti  ad  accordare  insieme  que- 
ste contraddizioni,  le  quali  escon  dei  limiti  delle  li- 
cenze poetiche,  e  diventano  vere  stranezze.  Per  la 
qual  cosa  io  penso  che  debba  piacer  ai  lettori ,  che 
la  esposizione  del  poema  si  finisca  al  più  presto.  Na- 
sce una  disputa  filosofica  sul  suicidio  tra  R.obeco  e 
Bello,  quando  fu  vista  una  folta  di  demonj  intorno 
ad  uno,  che  piovuto  in  inferno  attor  pensai  3  il  qual 
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gridava  a  gran  lena.  In  questa  si  slanciano  verso  la 

rea  schiera  i  demonj,  i  quali 

Corna  hanno  ed  ale,  artigli  e  sarme,  fiera 
Barba,  e  d'angui  gran  sferza, 
e  cani  ban  seco,  e  tutti  insieme  con  le  ladre  lor  armi 
assaliscono  il  nostro  visionario,  cui  riesce  finalmente 
di  sciogliersi  facendosi  il  segno  della  croce,  e  col 
maestro 

Venimmo  w'  V  arg'm,  tronche  a  se  le  torte 
Ripe,  riverso  a  una  roccia  digrada. 
QneUafiera  barba  dei  demonj,  e  quelle  lor  ladre  armi, 
e  questi  due  chiarissimi  versi  finiscono  mirabilmente 
il  secondo  canto.  Al  principiare  del  terzo  il  duca  fa 
portar  da  un  dimenio  il  poeta,  onde  approssimarlo  a 
colui  che  tanto  gridava,  e  la  cui  spaventosa  situazione 
è  qui  spaventosamente  descritta,  cioè  in  modo  che 
arreca  spavento;  se  troppo  lunga  non  fosse  la  descri- 
zione vorrei  pur  citarla,  acciò  si  vedesse  meglio,  ebe 
quanto  al  verseggiare  l'autore  sa  benissimo  il  fatto 
suo;  ma  converrebbe  copiar  intero  il  canto,  e  parte 
anche  del  quarto.  Al  di  sotto  di  quel  reo  giace  una 
donna  con  un  pugnale  fitto  nel  seno;  egli  ne  fu  l' adul- 
tero, egli  V  uccisor  del  marito,  egli  cagione  eh'  ella  si 
togliesse  di  vita,  ed  egli  pure  per  disperazion  suicida. 
Chi  sieno  costoro  ,  nessun  può  saperlo,  noi  sapendo 
nemmeno  il  poeta,  il  quale  in  una  nota  avverte  che 
tutto  ciò  ò  invenzione  poetica  sì  quanto  al  fatto  come 
quanto  alle  persone.  Questa  confessione  fa  onore  alla 
schiettezza  di  lui,  ma  non  alla  sna  poetica  spenenza. 
Le  storie  offrono  tanti  suicid  j ,  accompagnati  da  quanti 
episodj  può  un  poeta  desiderare,  che  il  volerne  in- 
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ventar  uno  di  pianta,  il  qual  non  produce  interesse 
veruno  appunto  perchè  si  sa  essere  favoloso,  e  lo  in- 
ventarlo così  orribile  e  ributtante,  anzi  che  onorare 
la  fantasia  dell'inventore  la  qualificano  per  povera,  li- 
mitata, e  solo  de'  propri  fantasmi  capace  ed  amica. 
Indi  a  poco  i  demonj  si  avventano  addosso  ai  dan- 
nati, e  co'  serpenti  battono  ad  essi  le  empie  schiene, 
le  quali  sono  così  propriamente  empie,  come  furon 
di  sopra  ladre  le  armi  e  fiera  la  barba  de'  demonj.  A 
tali  percosse 

Sfatti  cadeau  de  le  frustate  genti 
I  corpi  a  brani,  e  que}  brani  raccolti 
Per  la  valle  un  dimon  sperdea  dolenti. 
Alla  fine  in  mezzo  a  tanti  orrori,  il  poeta  pone  ter- 
mine quando  men  lo  si  aspetta  alla  sua  negra  visione 
ed  ai  negri  suoi  versi  in  questo  modo  : 
Sentii  forte  pigliarmi,  e  suso  fuora 

Di  quell'abisso,  dietro  a  un  retto  lume, 
Come  non  so,  me  vidi  tratto  ancora; 
E  sola  innanzi  a  me  fu  V  erta  e  il  fiume. 
Né  più  vi  è  detta  una  sillaba  dell'  ab.  Bello)  sebbene 
in  morte  di  lui  questa  visione  inorale  sia  stata  scritta. 
Ben  è  vero  che  egli  vi  appare  già  abitatore  de' cieli, 
e  che  sante  parole  vi  parla.  Dopo  tutto  questo,  qual 
giudicio  oserò  io  pronunziare  di  cotal  guazzabuglio? 
Certamente  se  vi  ha  un  che  rispetti  V  uomo  infelice, 
come  dice  il  sig.  Chiosi  di  essere,  io  son  quel  desso;  ma 
qui  vuoisi  guardare  al  poeta,  alla  sua  immaginazione, 
al  suo  criterio,  alla  sua  abilità.  Ben  possono  le  molte 
e  prolungate  sciagure  alterar  per  modo  la  mente,  che 
non  facciasi  luogo  a  veruna  idea  ridente;  ma  essa  non 
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dee  mancar  di  giudizio,  di  connessione,  e  di  artifizj 
poetici,  quando  si  pone  a  rappresentare  in  versi  le 
proprie  immagini.  Se  io  debbo  dire  con  {schiettezza 
ciò  che  sento,  dirò  che  il  poeta  si  è  infatuato  delle  teo- 
rie  meno  accettabili  de'  romantici,  ed  ha  quindi  creato 
codesta  gigantesca  fanfaluca;  dirò  eh'  egli  ha  tolto  ad 
imitar  Dante,  sì  nel  pensier  della  bolgia  e  delle  pene 
e  d'altro,  e  sì  nello  stile,  senza  ricordarsi  che  im- 
menso fu  l'ingegno  di  Dante,  immensa  e  profonda 
la  sua  dottrina,  certa  secondo  i  tempi  ed  ampia  la  sua 
scienza,  e  nuova  e  quasi  da  lui  stesso  creata  la  lingua 
in  cui  scrisse;  cose  tutte  che  non  concorrono  in  Ini; 
dirò  che  nò  tale  è  il  modo  di  imitar  Dante ,  nò  tale 
la  miglior  via  del  romanticismo  attuale ,  massima- 
mente dopo  le  Visioni  del  Varano,  e  la  Bassvilliana 
del  Monti;  dirò  che  a  queste  ciascun  poeta,  cui  piac- 
cia di  calcare  sì  nobili  orme ,  debbe  tener  volti  gli 
sguardi ,  con  animo  risoluto  di  deporre  la  penna 
quando  al  paragone  si  trovi  troppo  inferiore  di  for- 
ze; dirò  finalmente  che  non  bastano  i  bei  versi  a  far 
bello  un  poema,  seppure  vogliamo  accordare  che 
sieno  belli  nel  caso  nostro  i  versi  della  Valle  de' suicidi. 

XIX.  POEMETTO  elegiaco  sullafisica  di  Stefano 
Antonio  Morcelli.  Chiari,  Tellaroli,  1826,  p.  i5, 
in  8. 

Chiarissimo  nella  letteraria  repubblica  suona  il 
nome  di  Morcelli,  già  preposto  della  chiesa  di  Chiari 
nella  diocesi  di  Brescia,  dove  la  memoria  di  lui  è 
sempre  cara,  viva,  benedetta,  benché  già  da  più 
anni  la  morte  il  rapisse  alla  sua  greggia.  I  meriti  del 
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quale,  così  nell'  ordine  della  religione  come  in  quel 
delle  lettere,  descrissero  tanto  il  diligente  sig.  abate 
Germano  Jacopo  Gussago  nel  terzo  volume  della  sua 
dotta  Biblioteca  Clarense,  quanto  il  sig.  ab.  Cavedoni 
da  Modena  nel  suo  Elogio,  stampato  nel  18^4?  oltre 
ciò  che  ne  ha  raccolto  altro  illustre  letterato,  che  forse 
ne  pubblicherà  la  vita.  La  fama  di  sì  grand'uomo  non 
è,  per  vero  dire,  ingrandita,  ne  potrebbe  ingrandir- 
si, colle  sue  produzioni  poetiche;  ma  esse  pure,  che 
l'occasione,  o  un  passaggiero  capriccio  ha  dettate, 
manifestano  l'ingegno  felice,  nodrito  di  dottrina,  di 
senno  e  di  gusto,  e  debbonsi  accogliere  lietamente  da 
chiunque  ami  la  buona  letteratura.  Una  latina  elegia 
De  Phisicis,  che  insieme  ad  altri  manoscritti  di  tant* 
uomo,  giaceva  nelle  mani  dell'  erudito  sig.  ab.  Tom- 
maso Begni  bibliotecario  in  Chiari,  viene  ora  da  que* 
sti  pubblicata,  in  occasione  del  riaprimento  di  una 
stamperia  in  quell'  insigne  borgo ,  e  quasi  per  felice 
augurio  de'  progressi  di  quella.  Cinquantatre  distici 
costituiscono  il  poemetto  Morcelliano  qui  citato  ,  in 
cui  principalmente  si  encomiano  gli  avanzamenti  delle 
scienze  fisiche  procurati  dagli  inglesi  e  soprattutto 
da  Newton,  le  opere  del  quale  desidera  egli  che  non 
solo  non  sieno  dimenticate, 

Omnis  sed  legat  ante  alias  versetque  Juventus, 
Gaudeat  et  parti s  ultima  posteritas . 
Io  penso  che  tanto  la  presente  Elegia,  quanto  le  se- 
guenti due  produzioni,  spettino  alla  famiglia  dei 
Poemi  Didascalici,  e  perciò  in  questo  articolo  le  ho 
collocate. 
XX.  SULLA  MITOLOGIA  difesa  da  Vincenzo 
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Monti,  Meditazioni  poetiche  di  Carlo  Tedaldi-Fo- 
res.  Cremona,  De  Micheli,  i8a5,  pag.  3f ,  in  8. 
Quel  benedetto  Sermone  del  cav.  Monti  in  sostegno 
della  mitologia,  ossia  dell'  antica  scuola  poetica,  stam- 
pato lo  scorso  anno  a  Genova  e  ristampato  qua  e  là 
per  tutta  Italia,  ha  ridestato  per  modo  e  stuzzicato 
il  romanticismo ,  ossia  la  nuova  scuola ,  e  fatto  alzar 
tante  grida,  che  è  una  maraviglia.  La  combinazione 
successiva  di  veder  posti  in  luce  varj  poemi  del  ge- 
nere epico,  drammatico,  elegiaco,  ec.  tutti  di  questa 
nuova  scuola,  ha  contribuito  essa  pure  a  raddoppiar 
quelle  grida,  le  quali  senza  dubbio  continueranno 
tanto  più  acute,  quanto  più  gravi  saranno  dimostrati 
i  traviamenti  ed  il  torto  de*  romantici.  Primo  ad  en- 
trare in  lizza  contro  il  Monti  fu  il  sig.  A.  M.  (che  dai 
preambolo  del  ùg.Tedaldi-Fores  a  queste  Meditazioni 
scorgesi  essere  Ambrogio  Mangiagalli),  scrivendo  un 
preteso  Sermone,  cui  pose  il  titolo  di  Consolazione. 
Nella  passata  Rivista  ne  diedi  conto,  non  senza  per- 
suadermi che  il  buon  senno  del  medesimo  autore 
avesse  indi  a  poco  a  condannar  la  sua  fretta  in  pub- 
blicarlo. M' ingannai  senza  dubbio  con  cotesta  per- 
suasione, perciocché  anche  in  quest'anno,  come  rag- 
guaglierò  più  avanti,  egli  si  è  posto  di  nuovo  in  campo 
per  una  consimil  tenzone.  Successero  a  lui  il  sig.  2V 
daldi-Fores  con  questo  poemetto  delle  Meditazioni 
poetiche,  ed  il  larvato  sig.  Belloni  con  l'altro  poe- 
metto V Anti-mitologia,  de'  quali,  perchè  spettanti  a 
quest'  anno,  presi  obbligo  di  informare.  A  sdebitarmi 
pertanto  di  quest'  obbligo  comincio  ad  esporre  suc- 
cintamente ciò  che  contengono  le  Meditazioni  del 
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sig.  Tedaldi,  ad  esaminarne  il  valore  e  le  conseguen- 
ze, ed  a  trarne  dipoi  le  conehiusioni  che  possono  de- 
rivarne, Lo  stesso  farò  dipoi  per  V  Anti-mitologia;  trat- 
tandosi che  tali  campioni  son  dessi,  i  quali  si  presen- 
tano per  combattere,  e  non  per  consolare,  e  sarebbe 
viltà  lo  schivare  l' onor  del  cimento. 

Quando  i  poeti  invocavano  le  muse  (dice  il  signor 
Tedaldi)  essi  erano  sacerdoti,  perchè  tutto  in  Grecia 
stava  sotto  la  protezione  degli  iddj.  Ma  ora  la  Gre- 
cia è  soggetta  ai  Turchi,  e  non  vi  son  più  quegli  iddj. 
A  che  dunque  ha  il  poeta  ad  invocare  nomi  stranieri 
e  che  più  non  esistono  ?  La  mitologia  nasconde  forse 
utili  verità,  ma  avvolte  nelle  tenebre,  come  i  misteri 
del  Giappone  e  dell'India.  Aggiugni  che  sotto  il 
manto  di  quegli  idoli  spesso  riparò  il  vizio,  e  si  in- 
sinuò negli  animi  la  menzogna,  alla  quale  piacque 
la  vanità  de' prischi  accenti.  Il  poeta  coi  ricordare  crii 
eroi  della  favola  dimentica  i  nostri,  o  adula  i  potenti. 
Al  risorger  delle  lettere  venne  Dante,  il  quale  se 
nomò  forse  -  Un  qualche  suo  pensier  con  la  parola  - 
Che  sì  grata  vagò  sul  labro  arg'wo ,  non  se  ne  fece 
però  tesoro.  Né  invocò  le  muse  il  Varano ,  che  sì 
bella  fece  la  mora]  poesia ,  ne  il  Ferrarese  che  la 
educò  a  dir  1'  armi  e  gli  amori,  nò  il  buon  Torquato 
che  la  coronò  di  stelle  in  Palestina.  Noi  abbiamo  la 
religion  nostra.  Di  essa  ci  parlano  i  tempii ,  le  torri , 
gli  archi,  gli  altari.  Ivi  rifulge  (non  mi  è  possibile 
altre  parole  adoperare  che  queste  bellissime  del  Je- 
daldi)  La  pietà  d'una  Vergine  atteggiata  -  D'ogni 
grazia  immortale  :  ivi  le  oneste  -  Lagrime  de'  contriti: 
ipi  le  preci  -  De'  Santi  tutte  numerate  in  cielo ?  -  E 
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Z  martiri  il  sangue,  e   le  vigilie  -  De' smorti  anace- 
reti    I  padri  nostri  -  Strinser  quest  are   infanti,  a 
oneste  innanzi-  Furon  per  sempre  ad  una  sposa  av- 
tinti,  -  Il  hr  cenere  dorme  appo  quest  are.  Non  è 
bello  cantarvi  i  salmi  diDavide,  e  levisioni  dell  Apo- 
calisse? Gli  angioli  hanno  cura  e  custode  di  ogni  co- 
a       i  demonf  d'ogni  male  si  fanno  sfornenti;  e  d 
^sero  trova  pure  5  rifugio  in  una  cella,  o  -  p>  di 
una  croce.  Cosi  pensò  lo  Scita,  cosxl  Egipane    r 
spetto  alia  religion  loro.  O  Italia!   (p*~**£ 
Lai  tuo  recesso  è  cosi  agreste  e  sparso-  D  orror, 
che  al  concitato  agii  pensiero  -  Non  risponda  deivate. 
e  qui  molte  rimembranze  ne  annovera.  La  ver  tatù 
dalle  menzogne  delle  muse  grecbe  e  romane ,  t«n- 
nesgiata,  e  la  Storia  falsata  sulle  scene  d' Itali,  e  dr 
Francia  Tolta  finalmente  dal  carcere,  Alla  redenta 
Poesia  si  accoglie  -  In  atto  di  sorella    ed  entrambe 
cmergon  più  belle.  A  codesta  Poesia  volge  pesca 
T  elomLissima  apostrofe ,  a  quella  poesia ^  dico 
da  lui  poc>  anzi  chiamata  redenta;  e  non  le  cela  una 
accusa  forse  non  ingiusta,  ohe  la  condanna  qua»  ne 
X  dÌlpiacer;  cole  quella  che  *^**»£ 
descrive  quai  sono.  Ma  essa  non  dee  denvar    o  a 
mente  dal  natio  culto  e  dai  domesUcx  fatti.  Avv    una 
Poesia  universale,  eterna,  che  segue  il  corso  costante 
de-li  affetti,  e  che  non  si  piega  alle  Vicende  degli 
uraani  costumi.  Ingenito  è  l'estro,  e  le  cose  vesto» 
la  forma  della  mente,  che  sol  à"  esse  riceve  -  Una  Ia- 
lite impronta.  Poni  due  amanti  in  una  cupa  selva 
ed  è  per  essi  un  eliso;  poni  un  infelice  sotto  le  volte 
stellate  e  negli  orti  fiorenti,  ed  egli  non  vi  trova  ctie 
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orrore.  E  chi  non  vede  un  Silfo ,  un  Ariele ,  -   Una 
Ninfa  od  un  demone  fuggente.   -  Per  la  terra  o  per 
l'aere  sospeso?  sia  dove  trabalzi  una  cascala,  o  dove 
risplenda  F  arcobaleno,  o  dove   una  notturna  bar- 
chetta ecciti  il   fosforo  delle  acque,  o  dove  canti 
l'usignuolo?  E  questi  canti  son  mesti  o  lieti?  Forse 
in  lui   sta  lo  spirito  dell'  estinto  parente   che  ti  sa- 
luta;   o  forse  favella   d'amore  alla  rosa.  Il  fragor 
sordo  che  scende  da  un  monte,  il  gorgogliare  del 
fiume  son  forse  la  rapina  dell'Euro,  l'eco  del  cuo- 
re... un  nome  -  Dargli  non  so...  ma  che  rileva  un 
nome?  -  Allor  eh' io  posso,  quasi  ignudo  spirto  -  Sul 
truculento  oceano  librarmi  -  Per  li  quid' etra  spaziar, 
co'tuoni  -  Confondermi  e  coi  nembi  e  con  le  stelle  ? 
Versa  sugli  oggetti  che  più  vuoi  i  tesori  dell'  inge- 
gno ,  falli  tuoi  genj  ,  tuoi  numi ,  e  l'uno  ti  guiderà 
sull'orme  della  virtù,  l'altro  ti  agguerrirà  contra  i 
tristi.  Un  padre,  un  figlio,  un  congiunto  perdesti?  Va 
dove  tetra  è  la  notte,  dove  squilla  una  funebre  cam- 
pana, fingiti  una  tomba,  vedi  apparirtene  la  cara  ani- 
ma, e  ridestati  così  un  vago  senso  di  tristezza.  Giac- 
ciono illustri  uomini  senza  un  cippo  che  li  ricordi? 
e  tu  formane  de'  semidei,  e  trovino  un  culto,  un'ara 
ne'  tuoi  campi.  Richiama  alla  memoria  le  tue  prime 
affezioni,  il  tuo  primo  sospiro,  Y  amore,  antico  testore 
di  celesti  note.  È  una  follia ,  lo  so,  ma  se  la  ragione 
è  una  orribil  mancanza  e  del  riso  e  del  pianto,  s'ella 
è  un  voto  mostruoso,  il  perderla  mi  fa  mero  guada- 
gno. E  qui  accenna  rapidamente  i  più  bei  brani  del 
poema  intitolato  YAroldo  di  Byron,  e  ne  encomia  1'  au- 
tore. Anche  noi  (dice  tosto  dopo)  vogliamo  delirare, 
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crear  mondi,  fantasmi,  simulacri,  trovare  un  nuovo 
universo  nella  natura.  Stiasi  la  conchiglia  attaccata 
al  suo  scoglio,  ma  l'aquila  voli  audace.   Che  ci  frut- 
tarono finora  le  discipline  de'  saggi?  e  dove  son  que- 
sti sap-gi?  Le  sottigliezze  filosofiche  non  hanno  ag- 
giunto un  atomo  all'umana  felicità.  Addio  dunque, 
numi  d'  Atene,  che  io  da  fanciullo  conobbi.  Non  sa- 
rete più  che  nudi  numi  nei  palagi  dell'armonia;  ma 
le  immagini  aurate  e  le  fraganze  -  Cui  diffondete 
eterne,  risorgendo  -  sott'  altre  forme  e  sotto  altri  colori 
-  Di  piaceri  cifien  lieto  argomento  -  Finche  tutte  del 
bello  e  dell'onesta  -  Gentilezza  non  sien  rotte  le  leggu 
Non  io  vi  sono  avverso,  ma  il  tempo.  Ma  dove  errai 
finora  -  Col  vario  stil?  Forse  svelar  presunsi  -  Tutte  le 
fonti  che  ?sì  largo  fiume  -  Saran  di  nobil  carme  ai  di 
venturi?  Una  sola  corda  ho  percossa,  che*  non  è  l'uni- 
ca; anch'io  sperai  coglier/ra  i  primi  un  fiore  nei  lucidi 
giardini,  e  ohimè!  mi  si  offersero  sol  foschi  giacinto. 
Tale  è  il  contesto  di  questo  nobile  poemetto  ;  così 
comincia,  cosi  seguitatosi  finisce.  La  guerra  adun- 
que ch'esso  move  alla  mitologia  è  più  presto  un  con- 
traddir generoso  e  magnanimo ,  acciò  dal  contrasto 
più  chiara  emerga  la  ragione  poetica  ,  che  una  osti- 
nata e  rozza  opposizione.  La  poesia  del  sig.  Tedaldi 
non  cessa  d'  essere  poesia,  benché  alle  favole  greche 
rinunzj  ;  perocché  non  vi  ammette  la  sola  fredda  ra- 
gione 3  ma  esige  fantasmi ,  enti  di  nuova  forma  ,  ani- 
ma,  vita ,  colore  per  tutto.  Egli  vuol  dunque  il  poeta 
quale  il  vogliono  i  classici,  esclusa  la  mitologia,  cui 
trova  necessario  di  sostituire  le  idee  religiose  nazio- 
nali e  nostrali.  Dunque  la  nuova  scuola  non  consacra 
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secondo  lui ,  gli  errori  e  le  stranezze  di  alcuni  scrit- 
tori che  se  ne  vantano  seguaci  3  e  che  ne  ignorano  i 
veri  priticipj .  Dunque  i  veri  romantici  non  debbono 
avere  la  smania  di  ricantare  i  nembi  boreali,  non  i 
cimiter j  3  non  i  vampiri  ,  non  gli  spettri  ,  cose  tutte 
che  possono  fornire  belli  e  buoni  argomenti  di  poesia, 
ma  che  sarebbe  stoltezza  reputarli  gli  unici  o  i  mi- 
gliori. In  questo  adunque  il  sig.  Tedaldi  è  proselite 
de'  classici,  come  i  classici  lo  sono  (  o  debbon  esserlo  ) 
di  Byron ,  di  Goethe^  di  Schakspeare,  di  Schiller ,  ogni 
volta  che  questi  si  manifestano  gran  poeti.  Con  tali 
principj ,  e  con  uno  stile  splendido  ,  immaginoso  e 
gentile  ,  com'  è  quello  del  sig.  Tedaldi  nel  presente 
poemetto,  puossi ,  cred?  io ,  scendere  coraggiosamen- 
te al  torneo,  dare  e  ricevere  qualche  leggier  colpo 
d'ambe  le  parti,  quindi  abbracciarsi  con  1'  avversario, 
e  far  causa  comune  con  esso.  Ricordomi  di  avere  io 
pure  (io  gregario  de'  classici)  dichiarato  altra  volta, 
che  «  le  immaginazioni  della  poesia ,  qualunque  sia  la 
u  natura  loro ,  ove  le  accompagnino  evidenza ,  co!»re  , 
«  espressione,  e  belle  forme  di  dire,  appartengono 
m  tutte  ad  un  solo  genere,  il  qual  forse  è  quello  che 
«  va  esclusivamente  chiamato  il  Bello  poetico  ».  In 
fine  la  differenza  consiste  pressoché  tutta  in  un  cam- 
biamento di  nomi ,  benché  in  sostanza  ritengansi  le 
stesse  idee  principali  e  fondamentali  quanto  all'  ese- 
guimento delle  opere.  Ma  ha  poi  il  sig.  Tedaldi-Fo- 
res  osservato  egli  stesso  le  sue  belle  massime  qui  sta- 
bilite ,  e  mostrato  col  fatto  suo  proprio  come  trovinsi 
molto  vicini,  e  perciò  facilmente  sieno  conciliabili,  i 
classici  co' romantici?  Noi  lo  vedremo,  parlando  a 
Split  z  ,   Riv.  o 
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suo  luogo  della  Tragedia  isterica  da  lui  prodotta. 
Passiamo  ora  al  Belloni. 

XXL  L'  ANTIMITOLOGIA,  Sermone  da  Giu- 
seppe Belloni  antico  militare  italiano  indirizzato  al 
sig.  cavaliere  Vincenzo  Monti  in  risposta  di  un  Ser- 
mone sulla  mitologia  da  quest'  ultimo  pubblicato. 
Milano ,  Sonzogno  .  pag.  2,7  in  8. 

Che  il  nome  di  Giuseppe  Belloni  sia  finto ,  o  almeno 
tolto  ad  imprestito  dall'  autore  di  questa  e  d'  altre 
produzioni  che  se  ne  fregiano  ,  ho  altre  volte  pale- 
sato ;  quai  sia  il  vero  nome  che  gli  anderebbe  sosti- 
tuito non  manifesterò  ,  giacche  giova  rispettar  le  ra- 
gioni di  chi  ama  starsi  incognito  ;  dirò  soltanto  che  si 
nasconde  sott5  esso  uno  de'  più  dotti  ed  infaticabili 
scrittori  che  da  trent'  anni  ,  o  anche  più,  sino  ad  oggi , 
vanti  l' Italia  mediterranea  e  la  occidentale,  e  che  non 
mosse  mai  pretension  di  poeta,  ancorché  scrivesse  in 
versi,  come  ha  fatto  con  questo  Sermone  ,  ma  seppe 
'e  sa  ragionare  e  giudicare  di  poesia ,  di  gusto  ,  di  vera 
Setteratura  con  tanto  criterio  ed  imparzialità,  quanto 
sene  debbe  aspettare  da  un  uomo  invecchiato  ne'  buo- 
ni studj ,  e  di  mente  sommamente  serena.  Riduciamo 
ora  il  di  Ini  Sermone  ai  ristretti  suoi  termini. 

Tutto  cambia  nel  cielo  ,  e  sotto  il  giro  del  cielo 
cambia  anche  l' ingegno  degli  uomini.  Non  condan- 
nar dunque  ,  o  Monti,  ciò  che  forza  suprema  opera  in 
noi»  Combattono  fra  loro  il  Senso  e  la  Ragione  ,  ma 
questa  ha  tal  forza  con  se,  che  tutto  si  sottomette. 
Ella  però  tardi  comparve  al  mondo  ,  preceduta  da 
lunga  serie  di  errori.  E  noi  nel  bujo  nel  qual  vi  via- 
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mo,  siamo  fatti  in  modo  che  tutto  quello  che  ci  col- 
pisce vestiamo  di  quelle  forme  e  colori  che  ci  piac- 
ciono meglio  ,  e  ne  crediam  vero  il  simulacro ,  e  non 
ci  sembra  nemmeno  opera  nostra.  Subentra  poi  la 
Ragione ,  che  a  coteste  illusioni  fa  succedere  la  ve- 
rità. Come  l'uomo,  così  sono  le  nazioni.  La  fanciul- 
lezza loro  le  fa  ligie  e  seguaci  de'  simulacri  della  im- 
maginazione 5  la  quale  prende  impulso  dalle  cagioni 
estrinseche ,  quai  sono  il  cielo  ,  Il  suolo ,  ec  I  Greci 
ebbero  cielo  propizio  e  suolo  beato,  ond'è  che  i  primi 
lor  sogni  usciron  vestiti  di  grate  forme,  e  quindi  nac- 
quero le  Grazie,  le  Muse,  e  tutti  gli  Dii  dell'Olim- 
po ,  delle  selve ,  de'  fiumi ,  de'  fonti ,  che  però  eran 
tutti  opra  dell'uomo.  La  bollente  fantasia  de' Greci,  e 
l'abuso  dell'  ingegno  lora,  contaminò  que'  primi  so- 
gni innocenti  con  un  Amore  divenuto  ministro  di  tur- 
pitudini, e  con  le  Erinni,  già  dagli  Dii  destinate  a 
spavento  de'  delitti.  I  poeti  cangiarono  ogni  cosa,  e 
più  de'  poeti  i  tempi.  Di  tratto  in  tratto  scendea  sui 
Greci  qualche  favilla  di  Ragione ,  ma  essi  rimasero 
lungamente  fanciulli.  Assai  ci  vuole  prima  che  gli 
uomini  sentano  il  prezzo  del  vero  ,  e  sbandiscano  gli 
errori  grati  al  Senso.  Erano  questi  già  consacrati  dal 
culto,  aveano  templi  edare,  e  l'impostura  ne  ap- 
profittava, malgrado  gli  sforzi  di  Socrate,  di  Piatone, 
&'  Aristotele ,  e  dei  molti  sommi  filosofi  che  la  Grecia 
produsse.  Una  lunga  ignoranza  successe  acotai  sfor- 
zi. Sino  la  turba  degli  Dii ,  che  gli  uomini  avean 
creata,  venne  da  essi  contraffatta  e  distrutta.  Final- 
mente un  raggio  di  vero  trapelò ,  ma  fu  accolto  da 
pochi:  i  pili  si  fero  -  Nuovi  fantasmi ,  e  non  valeano  i 
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primi.  Grecia  e  Roma  non  erano  più  che  nudi  nomi. 
Ferveva  intanto  V  italo  sangue,  e  la  calgin  nera  -  Per 
gli  sforzi  de'  nostri  infili  fu  rotta.  In  mezzo  al  conflitto 
fra  la  libertà  e  la  tirannia  apparve  un  tal  raggio  di 
luce,  che  rischiarò  l'uni  verso.  Quel  raggio  fu  Dante. 
Il  senno  e  Y  estro  di  lui  erano  diretti  dalla  Ragione , 
la  qual  finalmente  tra  i  mortali  intendeva  fondar  suoi 
dritti  augusti.  Egli  non  invocò  sostegno  alcuno  dalle 
greche  favole  ;  nò  le  invocò  il  Petrarca;  e  dilettarono 
entrambi  con  la  celeste  arte  de'  versi.  Oh  quale  irato 
nume  i  nostri  trasse  -Fuor  del  sentiero  da  que  sommi 
aperto!  Perchè  si  ricorse  di  nuovo  a'  sogni  divenuti 
voci  vuote  di  senso  per  noi  sì  lontani  e  sì  diversi  di 
tempi,  di  pensieri ,  e  di  affetti  dalle  prische  genti  ? 
Grand'  error  fu  quello  di  credere  che  quanto  splende 
ne/i  carmi  de' Greci  faccia  parte  del  bello,  che  devesi 
mostrare ,  onde  il  vulgo  allettare  a  trarsi  al  meglio  : 
tale  essendo  il  vanto  degli  ornati  carmi.  Volere  che 
Apollo  scenda  dal  Parnaso ,  che  una  driade  procace 
esca  dall'  albero ,  o  una  ninfa  dalla  fonte ,  e  siffatte 
miserie  da  far  ridere  le  donnicciuole ,  sonò  meschi- 
nità d' ingegno ,  inerzia  e  fiacchezza  d'  estro  ;  ne  di- 
casi che  in  tali  finzioni  si  adombri  il  vero,  che  nò  il 
vero  esse  nascosero  mai,  né,  se  il  nascosero ,  ne  ri- 
man  traccia.  Ben  adombrarono  il  vero  Dante  e  Pe- 
trarca? lasciando  immenso  spazio  a  percorrere  nei 
campi  della  poesia  a  chi  voglia  imitarli.  Il  nostro  po- 
polo è  ora  giunto  all'  età  matura.  Le  arti  e  le  scienze 
hanno  fatto  dell'Europa  una  sola  famiglia,  che  cerca 
il  vero,  e  del  ver  sol  si  pasce  :  e  noi  pure  vi  apparte- 
niamoci sì  inoltrati  nei  filosofici  studj.  Anche  nella 
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celeste  arte  de9  versi  Y  Italia  invoca  altre  fonti   del 
bello  e  del  diletto,  sazia  degli   Apolli  ripetuti,  del- 
l'alato cavallo  ec,  e  se  tu  poni  intorno  a  Giulietta  e 
Romeo  le  Muse  danzatrici ,  e  le  Grazie  9  non  ecciti 
più  il  menomo  interesse,  malgrado  la  magia  de'tuoi 
versi  «  Che  più  bei  versi  non  si  udir  de'  tuoi  ;  e  dai 
quali  sorger  potea  miglior  frutto;  come  tu  stesso  il 
mostrasti  nella  Bassvilliana,  come  il  mostrò  Manzoni 
nelle  sue  liriche.  Accordo  che  la  poesia  non  debbe 
andar  disgiunta  dalla  maraviglia,  la  quale  per  mezzo 
del  diletto  trae  alla  verità ,   primo  e  sacro  oggetto 
della  poesia.  Maraviglia  destarono  que' primi,  che 
terra  e  cielo  dissero  animati,  e  noi  la  chiameremmo 
tuttor  maraviglia,  se   non  ci  fossero  noti  tanti  altri 
miracoli  dell'  uomo.  Ma  poiché  gli  ingegni  non  sono 
più  rozzi ,  e  che  tanto  cambiarono  le  opinioni  e  i 
desiderj  ,  e  che  le  maraviglie  dell'  arte  antica  sono 
favole,  che  più  non  trovan  fede  fra  noi,  come  spe- 
rare eh'  elle  muovali  gli  affetti ,  a  che  mira  il  poeta  * 
Per  ciò  Y  Ariosto  ed  il  Tasso  altri  fonti  cercar  di  me- 
raviglia, i  quali  parimenti  ai  dì  nostri  hanno  perduta 
ogni  fede.  La  Ragione,  postasi  al  governo  d'  ogn'ar- 
te,  vuole  altri  modi.  Così  la  intese  Voltaire ,  benché 
nella  sua  Enriade  venisse  meno.  Negli  alti  casi  e  ne- 
gli affetti  sommi  ascondonsi  i  semi  della  maraviglia. 
Il  primo  che  allontanossi  dal  lido,  e  affrontò  i  flutti, 
vide  terre  e  genti  novelle,  e  trasse  dovizie  da  ogni 
clima,  ei  fu  grande;  eppure  gli  si  dicea  che  non  si 
distaccasse  dalle  sponde.  Tal  sorte  è  serbata  ai  poe- 
ti ,  ove  ardiscano  oltrepassare  i  già  noti  confini  ;  pur- 
ché le  proprie  forze  conoscano;  e  sommo  abbiasi 
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r  ingegno.  Il  cav.  Leopardi  intona  oggi  tali  inni  ,  che 
se  fieii  gravi  alV  ammollito  orecchio  -  della  plebe  vi- 
vente,  saran  fiamma  -  AlV  età  che  succede  ;  e  cammin 
nuovo  -  Segna  a  chiunque  la  virtude  ha  cara*  Prende 
qui  il  sig.  Belloni  a  parlar  di  poeti  da  lui  conosciuti, 
cominciando  da  Rolli  sino  al  Passeroni ,  ed  egregia- 
mente caratterizzandoli  ;  e  dice  che  furon  grandi 
senza  il  soccorso  delle  mitologiche  larve ,  e  che  mo- 
strarono come  dai  pensieri  emerger  possa  la  meravi- 
glia, aggiungendo  nuovo  ed  utìl  soggetto  alla  eleganza 
delle  note.  Parla  poi  di  Ossian,  il  cui  nome  alto  ri- 
suona senza  castalie  dive  e  senza  Apollo.  Tu  dunque 
(soggiunge)  canta  il  vero  ,  che  la  Ragione  addita  in 
ogni  cosa,  e  biasima  pure  quella  ebbra  fantasia,  che 
richiama  dagli  abissi  gli  scheletri,  e  farebbe  della 
terra  un  cimitero ,  se  la  Ragione  non  vi  si  opponesse. 
Ciò  un  audace  spirito  alemanno  con  sua  vergogna 
tentò.  Pure  anche  dagli  orrori  puote  un  acuto  spirito 
raccoglier  bellezze.  La  trista  farsa  italiana  dell' An- 
dreini  non  died'  essa  fiato  alla  tromba  di  Milton?  e  le 
miserie  delle  nostre  scene  non  produssero  dapprima 
un  Goldoni,  poscia  un  Alfieri,  oltre  i  minori,  ma  lo- 
devoli, che  sono  pur  qui  nominati?  Questi  io  dettava; 
così  finisce  il  Sermone,  dT  amor  patrio  caldo  -Bassi 
forse  e  pedestri ,  ma  non  certo  -  Riferitori  di  pedestri 
e  basse  -  Verità,  pochi  versi,  de' quali  pregoti  per- 
donarmi. 

Quanta  filosofia  da  tutto  questo  poemetto  diffon- 
dasi generalmente  sullo  stato  attuale  della  bella  let- 
teratura ,  non  è  chi  non  veda.  Che  se  la  convenienza 
di  abbandonare  le  antiche  favole,  e  di  creare  nuovi 
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fantasmi  poetici  vi  è  dimostrata,  non  però  vi  si  no- 
mina mai  quello  strano  vocabolo  di  romanticismo,  né 
vi  si  encomiano  quegli  innovatori  che  di  spettri,  di 
scheletri,  di  bolge,  e  di  sozze  e  tremende  immagini 
vogliono  abbellire  la  nuova  scuola  ,  credendosene 
campioni  e  modelli.  Grande  moderazione,  e  amor 
forte  del  vero  ,  dettarono  cotesti  carmi,  e  quelli  del 
sig.  Tedaldi.  Ma  la  questione ,  che  parmi  non  anca 
sciolta  da  essi,  ne  da  altri,  credo  riducasi  a  questi  ter- 
mini. Qualità  essenziale  e  fondamentale  delle  opero 
dell'  arte  è  ella  il  Bello,  come  semplicemente  Bello, 
o  il  Bello  accoppiato  al  Vero  ?  o  sarebb'  ella  il  Vero, 
come  semplicemente  Vero,  e  contenente  come  tale) 
anche  il  Bello  ?  Ammessi  con  le  debite  cautele  i  mo- 
derati principi  dei  due  propugnatori  della  mitologia, 
sin  qui  esposti,  ed  escluse  le  stravaganze  de'  roman- 
tici volgari,  fabbricatori  di  edincj  grotteschi  anzi  che 
poetici ,  io  penso  che  in  ultima  analisi  possa  ogni  im- 
parziale ingegno  accettar  quelle  massime  direttrici, 
le  quali  nel  successivo  capitolo  della  presente  Rivista 
ho  osato  proporre ,  nella  fiducia  di  aver  colto  nel 
segno  ;  e  dopo  che  altre  composizioni  sì  in  verso  che 
in  prosa,  che  si  esamineranno  da  vicino,  ne  mostrino 
ognora  più  la  convenienza. 

XXII.  I  LOMBARDI  alla  prima  Crociata,  canti 
quindici  di  Tommaso  Grossi.  Milano ,  Vincenzo 
Ferrano  3  fascicoli  3  in  8. 

Quando  nella  Rivista  dello  scorso  anno  cercai  d'i- 
scusare  la  totale  mancanza  di  nuove  epopeje  nel  re- 
gno Lombardo;  dicendo  che  si  difficili  frutti  nascono 
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rari  in  qualunque  fertilissimo  suolo }  e  soggiunsi  che 
potevam  consolarcene  perchè  ne  avremmo  ad  essere 
lieti  nel  prossimo  anno  (pag.  96) ,  le  mie  parole  mi- 
ravano appunto  a  questo  poema  del  sig.  Grossi,  del 
quale  correva  già  intorno  il  manifesto  d'  associazione. 
Mallevadori  di  sì  giuliva  speranza  ci  erano  i  poe- 
metti della  Fuggitiva  e  della  Ildegonda ,  che  meri- 
tamente accordavano  a  quelP  egregio  giovane  il  titolo 
di  poeta  ,  e  lasciavano  in  lui  travedere  una  mente  ca- 
pace di  elevarsi  a  tutta  la  sublimità  del  poema  eroico. 
Sostenevano  questa  dolce  lusinga  gli  encomj  che  udi- 
vamo farsi  ne'  crocchi  più  distinti  da  uomini  intelli- 
gentissimi ,  cui  varj  brani  dell'  aspettato  poema  eran 
già  noti,  le  intime  aderenze  dell'autore  con  alcuno 
de'  più  celebri  nostri  scrittori  ,  e  le  esagerazioni  fin 
anco  di  qualche  entusiasta,  che  il  poeta  e  il  poema  an- 
nunciavano come  tali  da  dover  oscurare  ogni  più 
splendida  fama.  La  mirabile  prevenzione,  che  quindi 
ne  surse  ,  e  tutti  i  colti  spiriti  della  capitale  occupò  , 
stava  ansiosamente  aspettando  il  preconizzato  lavoro  , 
e  avidamente  i  primi  cinque  canti  ne  accolse ,  appena 
vennero  pubblicati  nello  scorso  mese  di  marzo.  Ma  , 
fosse  il  solito  effetto  delle  grandi  prevenzioni,  fosse 
l'argomento,  fosse  una  certa  affettazione  di  stile  e 
di  lingua ,  fosse  la  mancanza  di  alcune  parti  e  qualità 
che  fino  ad  ora  eransi  gustate  nelle  anteriori  epope j e , 
fosse  una  poco  felice  connessione  tra  gli  episoclj  e 
r  oggetto  principale ,  il  fatto  è  che  quei  primi  cinque 
canti  vennero  generalmente  qualificati  per  molto  in- 
feriori al  conosciuto  merito  del  poeta ,  ed  alle  ridi- 
cole maraviglie  che  alcuni,  senza  dubbio  più  ebbri 
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ed  ostinati  che  giusti,  ne  andavano  spargendo.  Aben 
giudicarne  però  necessario  era  di  attendere  il  rima- 
nente del  poema.  Intanto  un  bizzarro  ingegno  sotto 
il  nome  di  Don  Libero  mise  a  luce  una  fiera  critica 
dei  primi  cinque  canti,  alla  quale  risposero  poco  fe- 
licemente varj  sostenitori  del  Grossi,,  Uscirono  (per 
accorciar  questa  storia)  i  secondi  cinque  canti,  e  con- 
tr'  essi  un  nuovo  Ragionamento  del  larvato  Don  Li' 
bero,  mal  combattuto  dagli  altri.  Ne  usciron  gli  ul- 
timi finalmente  ;  e  allora  potè  il  poema  prendersi  in 
esame  nella  sua  totalità  ,  e  nelle  sue  parti,  eia  Bi- 
blioteca Italiana  in  due  lunghi  e  ben  ragionati  arti- 
coli esposti  ne'  quaderni  di  maggio  e  di  giugno  ne 
fece  una  grave  e  rigida  censura. 

Per  evitar  confusione  io  parlerò  a  luogo  opportuno 
cosi  de' libretti  che  criticarono  come  degli  altri  che 
difesero  il  sig.  Grossi,  equi  del  suo  poema  breve- 
mente ragionerò.  Imperocché  dopo  le  tante  osserva- 
zioni da  altri  fatte  sì  poco  ne  rimane  da  dire  a  me, 
che  mi  è  pur  forza  di  limitarmi  a  un  breve  lavoro. 

In  tre  cose  principalmente  a  me  pare  potersi  a 
buon  diritto  trovar  censurabile  il  poema  del  sig.  Gros- 
si. Nella  scelta  dell'  argomento ,  nella  maniera  di  con- 
durre il  poema ,  e  nelle  o  ricercatezze  o  licenze  di 
stile  e  di  lingua.  Far  questione  eh'  esso  non  sia  un 
poema ,  perchè  l'autore  non  adoperò  questo  nome, 
ma  quello  di  canti  quindici ,  sarebbe  una  vera  perdita 
di  tempo.  E  men  d'ogn' altro  dovrebbero  promo- 
verla i  romantici,  per  non  confessare  che  il  roman- 
ticismo è  poco  atto  all'epopeja. 

Nel  poema  epico,  come  nel  tragico,  l'azione  vuol 


l33  PARTE 

essere  una ,  grandiosa ,  celebre  nella  storia ,  ed  ap- 
poggiata ad  uno  o  più  personaggi,  che  ne  sieno  i 
protagonisti  o  gli  eroi.  Tale  sicuramente  fu  ciascuna 
delle  Crociate.  E  appunto  perchè  nella  Grociata  con- 
corrono siffatte  qualità,  perciò  di  varj  poemi  divenne 
argomento ,  e  specialmente  della  Gerusalemme  del 
Tasso ,  che  ha  fatto  dimenticar  tutti  gli  altri.  Sceglie- 
re adunque  quello  stesso  argomento  che  fu  trattato 
dal  Tasso,  con  la  sola  aggiunta  dei  Lombardi,  i  quali 
parrebbe  dal  titolo  che  ne  dovessero  essere  i  prota- 
gonisti, ma  in  realtà  non  ne  sono  che  episodj ,  non 
fu  buon  consiglio ,  a  meno  che  non  si  avesse  certezza 
di  superare  il  Tasso.  Ma  ne  so,  nò  credo  che  a  tanto 
aspirasse  il  modestissimo  Grossi.  Parvegli  forse  che 
V  iniroduzion  de'  Lombardi  cangiasse  del  tutto  l'a- 
zione ,  e  perciò  la  scelse  ,  ma  non  con  animo  ne  di 
vincere  ne  di  paragonarsi  a  quel  grande,  E  ben  vero 
che  alcuni  fautori  di  lui,  e  non  da  lui  provocati,  per 
uno  di  quegli  abberramenti  del  buon  senso  ,  che  il 
fanatismo  e  la  caparbietà  sogliono  produrre,  osano 
tuttora  gridar  dalle  cattedre  e  ne' circoli,  che  il  poe- 
ma di  Grossi  è  il  più  maraviglioso  di  quanti  ne  avesse 
Italia  sin  qui,  e  che  il  Tasso  massimamente  non  è  pur 
degno  di  venirgli  al  confronto;  ma  costoro  van  ri- 
guardati con  quella  pietà  con  la  qual  si  riguarda  quel- 
l'ateniese che  provocò  1' esiglio  di  Aristide,  perchè 
era  stanco  di  udirlo  sempre  chiamare  Aristide  il  giu- 
sto, Diceva  Byron  non  potersi  dare  sintomo  della  cor- 
ruzione del  gusto,  che  più  fortemente  colpisca,  quanto 
la  continua  disistima  de'  moderni  Inglesi  verso  Pope; 
e  noi  siamo  costretti  di  ripetere  le  stesse  parole  so- 
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pra  sì  ingiusto  e  sì  sciocco  disprezzo  de' nostri  al 
Tasso.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  ,  che  la  piccola  parte 
che  i  Lombardi  hanno  nell'azion  principale  del  poe- 
ma, e  la  trista  figura,  che  il  poeta  fa  loro  fare,  anzi 
che  migliorar  l'argomento,  il  peggiora.  Di  che  si- 
curamente non  so  quanto  debbano  ringraziare  il  poe- 
ta i  suoi  concittadini ,  che  in  luogo  di  vedervi  cantate 
le  glorie  degli  avi  loro ,  benché  fossero  di  mera  in- 
venzione, vi  trovano  allo  incontro  mille  vituperj  , 
colpe ,  e  bassezze  da  farne  arrossire  i  più  lontani 
nipoti. 

Per  maniera  di  condurre  il  poema  io  intendo  prin- 
cipalmente il  genere,  cui  si  è  voluto  applicarlo  ,  cioè 
il  romantico.  Quindi  nessuno  annunziamento  dell'  og- 
getto che  si  vuol  cantare,  nessuna  invocazione,  nes- 
suno distinto  eroe ,  nessun  concorso  delle  divinità  ce- 
lesti o  infernali ,  ne  di  magi  ne  di  fate ,  nessuna  di 
quelle  macchine  ed  invenzioni  meramente  ed  assolu- 
tamente poetiche,  le  quali,  benché  da  tutti  si  conoscan 
per  tali,  cagionano  tanto  diletto,  e  sì  grande  abbel- 
limento aggiungono  ,  ove  sia  grande  il  poeta  che  le 
introduce.  Per  conseguenza  il  poema  assume  il  ca- 
rattere di  una  lunga  novella  in  versi,  frastagliata  da 
altre  più  o  meno  lunghe  minori  novelle ,  non  offre  il 
maraviglioso  ,  non  1'  eroico  ,  insomma  appena  merita 
il  nome  di  poema,  che  non  gli  si  può  togliere,  per- 
chè in  quel  modo  che  parecchie  ottave  sopra  un  dato 
argomento  formano  un  canto  ,  così  parecchi  canti  for- 
mano un  tutto  ,  che  chiamasi  complessivamente  poe- 
ma. E  direbbesi  quasi  che  F  autore ,  accorgendosi  col 
suo  molto  giudizio  che  il  suo  lavoro  diffettava  co-. 
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tanto ,  non  osò  porgli  titolo  di  poema  ,  ma  soltanto  di 
canti  quindici.  Ma  la  condotta  di  questo  poema  è  poi 
ella  veramente  romantica?  I  pensieri  ignobili,  stra- 
vaganti, qualche  volta  falsi,  spesso  anti-poetici ,  son 
essi  merce  riserbata  del  romanticismo  ?  Noi  credo  io 
certamente.  Se  ciò  fosse,  qual  sorta  di  poesia  sarebbe 
la  romantica?  In  tal  caso  una  cattiva  cronaca  scritta 
in  cattivi  versi  sarebbe  il  suo  poema  eroico,  E  questo 
è  quel  che  non  credo. 

Rispetto  alle  licenze  ed  alle  ricercatezze  di  stile  e 
di  lingua ,  cbe  a  mio  parere  offendono  il  buon  gu- 
sto, e  non  corrispondono  alla  dignità  della  epopeja, 
possono  ridursi  a  quattro  specie,  o  classi,  cioè  :  i  Frasi 
e  voci  ignobili,  prosaiche,  e  sconvenienti  a  poema 
eroico;  2,  frasi  e  voci  prettamente  latine  con  desinenza 
italiana,  e  facile  a  surrogarsi  con  altre  italiane;  3  neo- 
logismi e  parole  affettate,  leziose,  non  necessarie, 
contrarie  alla  epica  maestà;  4  vocì  ripetute,  tal- 
volta soverchiamente,  e  condannabili  sempre,  tanto 
più  se  sono  del  genere  di  quelle  notate  nelle  prime 
tre  classi.  In  appoggio  di  queste  osservazioni  baste- 
ranno ,  cred'  io ,  pochi  esempj,  abbenchè ,  rispetto 
ad  alcune,  ne  sarebbe  infinito  il  numero.  Comin- 
ciamo da  quelle  spettanti  alla  prima  specie,  cioè  alle 
frasi  e  voci  basse,  prosaiche  e  sconvenienti  a  poema 
eroico.  Citerò  le  pagine  dei  fascicoli ,  giacché  non 
piacque  air  autore  di  apporre  i  numeri  alle  ottave 
de'  suoi  quindici  canti ,  ne  all'  editore  di  continuare 
progressivamente  la  numerazion  delle  pagine,  onde 
ridurrei  tre  fascicoli  ad  un  solo  volume ,  ma  l'ha 
rinnovata  in  ciascheduno, 
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Col  bordon  benedetto  e  la  bisaccia  (fase,  i,  pag.  6). 
Verso  da  lasciarsi  al  Bojardo,  e  al  Pulci,  e  simili  ro- 
manzieri. 

Quattro  modesti  anacoreti  e  macri 

In  lunghi  clericali  abiti  sacri.  (£.  i?  p.  03) 

Chiamare  anacoreti  i  chierici  suddiaconi  del  seguito 
di  Ademaro  legato  Pontificio,  dirli  macri  senza  che 
se  ne  sappiala  ragione,  aggiugnere  V  addiettivo  sacri 
agli  abiti  loro,  già  detti  clericali,  mi  pajono  cose  esse 
pur  da  romanzo. 

Taci  in  nome  di  Dio.  (f.  a3  p.  io) 

Della  vita  il  pensier  mi  si  fu  offerto 

La  prima  volta  (*).  (f.  3,  p.  r6) 

Il  campo  borghignon  (f.  <a5  p.  ag) 

Di  baracche  una  chiusura.  (f.  a,  p.  28) 

Così  parlava  a  un  borghignon,  che  attrito 

Son  tre  dì,  d'Antiochia  era  fuggito,  (f.  2,  p.  121) 
Tutte  maniere  basse,  prosaiche,  e  sconvenienti. 

Nei  donni  settator  di  Macometto.  (f.  2,  p.  81) 
Donno  per  capo  o  signore  è  voce  rara,  e  non  sempre 
bella,  in  poema  eroico.  Macometto  è  nome  da  roman- 
zo, non  da  storia  ne  da  epopeja. 

I  fuggitivi,  solito  argomento 

De'  barbari,  cui  tolta  ogni  difesa, 

Scagliavan  trepidanti  di  spavento 

Dietro  e  d'intorno  globi  d'esca  accesa,  (f.  a,p.  i3f>.). 
Questi  versi  sarebbero  forse  tollerabili  in  un  poema 
tirato  giù  come  vien  viene  ;  ma  quelle  voci  solito  ar- 
gomento de'  barbari  mi  parrebbero  orrende  in  qual- 
sivoglia più  trivial  poesia. 

(*)  E  altrove     Gli  si  fa  innanzi  nel  viaggio  offerto. 
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142, 

In  uno  schiavo  a  caso  s9  abbattea 

Che  alcun  senior  dei  due  fuggiaschi  avea. 


Stanco  ricoverossi  entro  una  tana 
E  gli  intervenne  una  fortuna  strana, 

(f.  3,  p.  i3  e  14) 

Questi  parimenti  spettano  al  genere  eroicomico  e 

romanzesco  \  oltre  a  che  V  aver  sentore  è  interamente 

prosaico.  Aggiungansi  ad  essi  anche  questi  altri. 

Il  messo  attende  che  la  riverita 

Parola  recherà  delV  Eremita,  (f.  2,,  p.   7) 

....  Ademaro 

Chiuse  le  luci  riverite  avea,  (f.  3,  p.  21  ) 

Un  Sacerdote  allor  le  riverite 

Man  levando  due  spade  benedisse,      (f.  2,5  p,  146)    \ 

Arvin  d' ira  fremente  il  destro  aspetta 

Di  tornargliene  in  capo  la  vendetta.       (f.  i5  p.aa) 

Alfindeste  parole  imperturbato 

Fessi  la  croce.  (f.  i^p.So) 

Pria  che  il  caduto  ad  espedirsi  vaglia 

Il  capo  ei  cT  un  gran  colpo  in  due  gli  fende. 

(f.i,p-47)Ì 

Bastino  per  la  prima  delle  quattro  classi  avvertite 
di  soprai  riferiti  esempj;  e  si  passi  alla  seconda,  cioè 
alle  frasi  e  voci  prettamente  latine ,  che  facilmente 
erano  surrogabili  con  buone  voci  italiane. 

per  un  erta  5 

Che  da  principio  il  viator  suade 

A  guadagnarla.  (f.  t,  p.  4 

un  nero  strato 

A  frange  d' or  da  quattro  aste  sofferto.  (  f.  i;  p.  19 
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'Attonito  mi  spinse  e  relattante.  (f.  3,  p.  i3  ) 

Quantunque  reluttante  la  nipote.  (f.  3,  p.  61  ) 

La  prima  de'  francigeni  si  forma.      (  f.  3,  p.  1 18  ) 
•S'indusse  un  giaco  a  ferree  maglie  spesse. 
Le  afflitte  membra  di  cilicio  indotte. 
E  pur  le  membra  di  tutù' armi  indotte. 

(f.  3,  p.  a,  33^  96) 
Fra  mille  divisar  scisso  all'  istante 
Correva  all'  armi  il  vulgo  petulante,     (f.  3,  p.  28) 
Una  folla  incessante  vi  conviva.  (f.  3,  p.  34) 

Di  Tancredi  un  drappel  che  a  lor  festina. 

(f-3,  p.34) 
rAccorrono  i  postremi.  (f.  3,  p.  36) 

Al  propiziato  genitor  salia.  (f.  3,  p.  4  1  ) 

Ma  per  non  perder  tempo  in  cosa,  di  che  quasi 
ad  ogni  pagina  del  poema  si  trova  un  esempio  ,  mi 
limiterò  a  notare  in  monte  altri  latinismi  de'  più  ar- 
diti, che  poteano  senza  dubbio  risparmiarsi ,  e  che 
non  contribuiscono  certamente  a  far  più  bello  il  la- 
voro ,  e  sono:  affranto,  acervi,  attrito,  alvo,  bica, 
dependere,  esagitato ,  fidente  ,  iattura,  inani,  instan- 
te, pusillo  ,  squallenti,  solerte,  tumente ,  uliginosa,  vi- 
vido, ec.  La  Biblioteca  Italiana  a  pag.  333  ,  quader- 
no GXXVI,  ha  fatto  una  lunga  numerazione  di  sif- 
fatte parole  e  frasi  brutte,  affettate,  ineleganti,  ed 
erronee ,  che  mal  si  potrebbero  difendere. 

Non  ignoro  che  altri  gravi  scrittori,  e  poeti  di  som- 
mo grido  hanno  adoperato  queste  e  simili  voci,  e  che 
nessuna  moderna  lingua  per  avventura  può  meglio 
giovarsi  dei  tesori  materni  quanto  la  nostra ,  che  è  la 
primogenita  della  latina  \  ma  in  cotanta  abbondanza, 
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con  siffatta  prodigalità,  e  senza  un  bisogno  assoluto  , 
siccome  ha  fatto  il  sig.  Grossi,  come  se  gli  mancas- 
sero nella  illustre  favella  natia  voci  non  meno  nobili 
ed  espressive  di  quelle  da  lui  preferite ,  parrai  non 
lieve  colpa  in  lui,  e  offesa  non  piccola  alla  lingua  ed 
alla  poesia  italiana  ,  alla  quale  oramai  nessuna  diffi- 
cilissima cosa  riesce  penoso  di  bene  esprimere. 

Questa  colpa  e  questa  offesa  diventa  anche  mag- 
giore pei  neologismi,  parole  affettate,  leziose,  non 
necessarie  e  contrarie  alla  epica  maestà ,  che  gli  è 
piaciuto  a  larga  mano  diffondere  ne'  suoi  canti.  Di 
tal  qualità  sono  le  seguenti.  Guadagnare  nel  senso  fi- 
gurato del  gagner  de'  Franzesi ,  cioè  salire  ,  sorpas- 
sare :  e  questo  verbo  in  cotal  senso  (che  l'Italia  non 
ha  per  anco  adottato)  ben  quattro  volte  si  trova  nel 

poema  : 

i per  un'  erta , 

Che  da  principio  il  viator  suade 
A  guadagnarla.  (f  I?  st*  4/ 

a  A  chi  la  mezza  costa  ne  guadagna 

Sotto  ai  pie  la  voragine  rimugge.  (  f .  I ,  St.  7  ) 

3  Fugge  sdegnoso  e  riguadagna  il  monte. 

(f.a,  p.  71) 

4  E  la  ripida  costa  ne  guadagna.  (f.a,  p.  85) 
TI  Tasso  attivò  questo  verbo  straniero  in  foggia  ve- 
ramente italiana,  dicendo  (canto  XV,  st.  5a) 

La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista 
e  il  Grossi  stesso  disse,  più  felicemente  a  parer  mio 
.  .  .  .  e  già  la  vetta  attinge,  (f.  a,  p.  5i  ) 

Così  la  voce  disegnati  nel  verso 
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Maestri  disegnati  infra  i  migliori,       (f.  i5  p.  55) 
non  altro  suona  che  il  designés  dei  Franzesi. 

Così  la  voce  dottando,  benché  non  manchi  di  qual- 
che esempio  fra  noi ,  e  si  registri  fra  le  antiquate , 
non  lascia  di  essere  un  franzesismo. 
Dottando  che  vittrici  del  conflitto 
Giungan  le  schiere  barbare  d'Egitto,  (f.  3?p.  l5l) 
Traslato  soverchiamente  ardito  mi  pare  lo  intrapren- 
der le  terre  per  dire  invaderle. 
Intrapreser  le  terre  del  Soldano 
Con  molta  furia  di  cavalli  e  fanti;        (f.  i?  p.  5a) 
Così  il  perigliarsi  per  avventurarsi ,  e  il  forviate  per 
deviate ,  nel  seguente  passo 

Ci  perigliammo  nel  cammin  che  infide 
O  forviate  precorrean  le  guide.  (f.  i3  p.  5o  ) 

Affettate  e  leziose  e  inconvenienti  all'  epica  dignità 
mi  sembrano  le  voci  di  sceleranza,  aspettanza,  ab- 
bominanza,    as semb raglia  ,  ammiraldo  5  attalentare , 
dichinare,  disertare  per  abbandonare ,  frana ,  landa, 
formidato  ,  irrefranato ,  innumerato  ,  in  eparato  3   im- 
perturbato, innumera,  per  innumerabile ,  impertur- 
babile, irreparabile  5  gremito,  lento  capo  per  cadente; 
se  però  va  inteso  così  in  questi  due  luoghi: 
Al  lento  capo  appoggio  fea  d'  un  sasso, 
Il  lento  capo  della  bella  estinta     (f.  35  p.  6s  e  71  ) 
Tali  parimenti  le  voci  niquitoso ,  negghioso ,  nascen- 
za,  oppressura,  osteggiare  ,  palmieri ,   ressa,    romba 
per  istrepito,  staggire ,  sperpero ,  signoresco,  stranei, 
sfidanza,  e  cento  ahre  di  simil  conio 5  tra  cui  lo  in- 
dietreggiare per  retrocedere  5  e  il  soccorrere  per  ri- 
cordarsi meritano  particolare  menzione. 
Splitz ,  Riv.  io 
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Indietreggia ,  parandosi  la  faccia,      (f.  a,  p.  149  ) 
A  indietreggiar  tumultuosamente.         (f.  3,  p.  39) 
Che  gli  soccorre  di  che  oltraggio  anch'  esso 
'Abbia  di  Cristo  contristato  il  messo,     (f.  a,  p.  3i  ) 
Che  il  delitto  di  Pirro  gli  soccorse.      (f.  3,  p.  55  ) 
L'  addurre  i  vocabolari  o  gli  esempi  in  difesa  di  co- 
teste  parole  ,  poco  monta,  perchè  né  il  capriccio  di 
altri  scrittori ,  né  1'  esattezza  dei  lessici  valgono  a  iar 
belìi  e  convenienti  all'  epica  poesia  vocaboli  ricercati 
e  pieni  d' affettazione ,  massimamente  se  vi  si  intru- 
dano senza  bisogno ,  e  molto  più  se  vi  sono  ripetuti. 
Dello  stesso  genere  (e  per  conseguenza  tutt  altro 
che  belle  )  ardirò  chiamare  le  maniere  tenute  ne  se- 
guenti versi:  t  , 
V  avido  ringhio  degli  aperti  denti ,      (  f.  a,  p.  99  ) 

Z.e  inani  occhiaje , 

perchè  ne' cadaveri  le  occhiaje  non  sono  vote  ,  ma 
contengono  il  globo  degli  occhi,  e  avidità  non  può 
essere  nei  denti  de' morti.  Per  conseguenza  vie  an- 
che falsità  di  pensiero.  L'aggiunto  di  pudico  al  suono 
della  mesta  favella  di  Pier  l' Eremita  (  f.  a,  p-  9  )  » Ia 
rabbiosa  febbre  della  fame  (f.  a,  p.  i38  ) ,  le  irte  pa- 
ludi  (f.  3,  p-  8),  lo  stendardo  atroce  di  Maometto 
(Uf  3   p-  4a  )  i  u  terror  tenebroso  e  il  solenne  pallore, 
del  viso  (f.  3,  p.  94  )»  le  macchine  crociate  (p.  101  ) , 
e  simili  altre  frequentissime  frasi  e  vocaboli ,  cadono 
se  mal  non  mi  appongo ,  sotto  1'  eguale  censura.  Lo 
stesso  dicasi  della  inquietudine  dell  uomo  della  ca- 
verna paragonata  (f.  a,  p.  8)  ad  olio  che  frigga  nella 
Padella;  similitudine  impropria,  vile,  e  appena ^ tol- 
lerabile in  poemaburlesco.  E  benché  sieno  assai  belli 
i  segmenti  versi: 
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E  adempie  la  ragion  del  suo  perdono,  (f.  2,  p.  aa  ) 
JZ  (iì  composto  al paragon  del  brando,  (f.  2,p.  i44) 
E  fuor  gli  uscia  dagli  occhi  e  dal  sembiante 
Una  virtù  di  gaudio  e  di  spavento  (  f.  3,  p.  88  ) 

e  più  altri  dello  stesso  calibro  ,  tuttavia  manifestano 
una  tale  ricercatezza,  un  tale  assottigliamento  me- 
tafisico, clie  grandemente  pregiudica  al  bello  poe- 
tico ,  il  quale  vuol  essere  tutto  ardor,  tutto  luce,  E 
quando  il  poeta  trova 

Una  feroce  voluttà  sul  viso  (f.  3?  p.  qS) 

a  Gulfiero,  il  qual  si  consola  di  aver  notizia  delia  so- 
rella, esce  dal  vero,  perchè  quella  feroce  voluttà  è 
propria  di  un  masnadiero  che  inveisce  sulla  sua  vitti- 
ma, o  di  un  assalitore  cui  riesce  di  entrar  nella  piaz- 
za, o  d'altri  che  giunge  a  compiere  una  sua  vendetta  , 
e  non  di  Gulfiero,  rallegrantesi  della  trovata  sorella , 
e  che  è  gioviti  leale,  di  buon  cuore,  e  fors'  anco  un 
eotal  poco  imbecille. 

Ho  detto  per  ultimo  essere  nel  poema  del  sig.  Grossi 
riprovevoli  le  spesse  e  continue  ripetizioni  sì  di  parole 
diedi  frasi,  tanto  perchè  manifestano  negligenza  o 
povertà  nell'autore,  come  perchè  guastano  il  diletto 
che  nasce  da  idee  sempre  nuove ,  o  almeno  sempre 
diversificate.  Negli  esemp  j  riportati  vedemmo  le  voci 
guadagnare ,  indietreggiare ,  soccorrere ,  ed  altre  ado- 
perate replicatamele.  Chi  notasse  le  ripetute  dne, 
tre  e  quattro  volte,  avrebbe  di  che  empire  due 
facce  del  libro.  Ma  ve  n?  ha  alcune  che  sono  ripetute 
sino  all'eccesso,  e  fra  queste  i  due  vocaboli  affranto 
ed  attrito,  i  quali  tanto  maggiormente  riescono  dis- 
piacevoli quanto  son  più  della  prosa  che  del  verso. 
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Ciò  poi  che  ogni  misura  sorpassa  è  la  esclamazione 
accompagnata  dall'  articolo  alla  maniera  franzese ,  che 
scorgesi  favoritissima  dall'  autore ,  e  che  parmi  non 
bene  suonare  ad  orecchio  italiano  e  poetico. 

Oh  la  grande  !  oh  la  santa  !  io  ti  saluto,  (f.  I,  p.  82.  ) 

Oh!  il  del,  la  sacra  terra  di  giudea 

Vi  neghi,  oh  !  il  mio  dolor  vi  sia  pagato  /  (  f .  a,  p .  7 7  ) 
(  E  qui  la  frase  che  il  dolor  sia  pagato  ,  cioè  retro- 
cesso, ricambiato;  vendicato,  non  è  né  italiana  né  poe- 
tica; comecché  Y  autore  debba  giudicarne  altrimenti  , 
avendola  replicata  nel  terzo  fascicolo  (  p.  55  )  dicendo 

E  il  sangue  che  col  sangue  era  pagato  ); 
ma  trascurate  tutte  le  esclamazioni  alla  franzese  che 
sono  ne'  primi  dieci  canti,  veggasi  quanto  ne  abbondi 
il  solo  terzo  fascicolo. 

Oh  la  casa  d'Arvin  caduta  e  infondo  !         (  p.  70) 

Ma  V  altro  -  Oh  non  mi  far  di  te  rifiuto  !        (  p.  74  ) 

-  Oh  !  i  miei  figli  !  -  proruppe,  e  il  volto  ascose  (  p .  84  ) 

-  Oh  fuggi  !  prorompea ,  che  osasti  mai  ?  (P*  9^  ) 
Oh  mi  parrebbe  di  morir  contento,  (p.  i4°) 
Oh  il  tien  discosto!  oh  fa  che  non  mi tocchi,  (p.  x4^) 
...  - oh  senti 

Diletto  capo  nostro ,   ....  (p.  iS5) 

-Vieni,  fratello ,  oh  vien ,  gli  dice  a  stento ,  (  p .  1 5  7  ) 
Ma  non  vi  ha  opera ,  segnatamente  poetica ,  la 
quale  sminuzzata,  per  così  dire,  e  analizzata  con  di- 
ligenza non  offra  parecchie  di  codeste  macchie ,  le 
quali  mal  si  potean  qui  nascondere  nel  poema  del 
si°\  Grossi,  dopoché  a  tante  scritture  ha  esso  dato 
occasione,  sì  contro  che  in  favore.  E  ben  vero  che 
tanto  il  notarle  come  il  tacerle  espone  uno   storico 
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qualunque  della  nostra  letteratura  corrente  ,  alla  tac- 
cia di  parzialità.  Dal  canto  mio  troppo  è  forse  ciò 
che  ne  ho  esposto  ,  adempiendo  all'  ufficio  assunto- 
mi ,  e  giugnendo  a  parlarne  dopo  tutti  gli  altri ,  le 
orme  de'  quali  non  ho ,  per  quanto  mi  fu  possibile, 
ricalcato.  Che  se  i  difetti  nel  poema  notati  non  pre* 
valessero  per  la  qualità  e  quantità  loro  a  varie  bel- 
lezze, che  pur  vi  si  incontrano ,  e  dalle  quali  appare 
evidente ,  che  più  presto  alla  scelta  non  felice  del- 
l' argomento ,  ed  al  genere  della  nuova  scuola  dal 
poeta  seguito ,  debbesi  gran  parie  imputare  di  quanto 
gli  si  imputò ,  io  avrei  pur  tolto  a  minutamente  in- 
dicare cotesto  bellezze.  Ma  persuaso,  com'io  sono, 
che  P  egregio  poeta ,  di  cui  parliamo  ,  conosca  egli 
stesso  più  che  nessuno  le  vere  fonti  donde  scaturirono 
così  le  bellezze  come  le  macchie  del  suo  poema ,  mi 
do  a  credere  che ,  instancabile  siccome  egli  è  ?  o  il 
presente  lavoro  a  miglior  forma  riduca,  o  ad  altro 
poema  eroico  ponga  mano ,  che  lui  giustamente  sol- 
levi a  quella  altezza,  alla  quale  ogni  magnanimo 
aspira ,  e  cui  scorgono  il  genio  ,  P  arte ,  la  lima  e  lo 
studio,  e  non  le  ventose  parole  dei  troppo  facili  amici. 
Io  mi  lusingava  di  chiudere  luminosamente  il  pre- 
sente articolo  annunziando  il  primo  volume  del  nuovo 
poema  eroico  del  sig.  Bernardo  Bellini  professore  nel 
Liceo  di  Cremona,  intitolato  La  Colombiade ,  del 
quale  sin  dal  passato  settembre  circolò  il  manifesto. 
Ma  nulla  se  n'è  veduto  nemmeno  dopo  due  mesi,  e 
mi  è  forza  cedere  ad  altri  il  piacer  di  parlarne,  tosto 
eh'  esso  venga  alla  luce.  Tante  prove  si  hanno  del 
fervido  ingegno  e  della  poetica  vena  del  sig.  Bellini, 
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che  non  è  possìbile  di  mal  augurare  del  suo  poema. 
Attingasi  che  egli  ne'  scorsi  anni  due  o  tre  canti  ne 
pubblico  sul  cessato  nostro  Giornale  intitolato  l'Ape 
Italiana,  non  ad  altro  fine  sicuramente  che  per  udirne 
i  giudizj  degl'intelligenti,  e  prender  norma  dalle  osser- 
vazioni che  l'amicizia  e  la  stima  gli  avranno  fatte  (*). 
Grandissimo  e  veramente  maraviglioso  argomento 
è  questo  che  egli  ha  scelto,  del  quale  La  Lusiade  di 
Camoens  diventerebbe  un  ampio  episodio.  Gorron 
tre  secoli,  che  il  mondo  letterario  ne  attende  una 
Epopeja,  ma  sinora  ogni  sforzo  fu  vano.  Madama 
di  Bocage  cantò  ella  pure  una  Colombiade ,  la  quale 
distintissimi  poeti  italiani  tostamente  alla  nostra  lin- 
gua ridussero,  ma  non  corrispose  alla  grandezza  del 
subbietto,  e  pochissima  lode  ne  trasse.  Prima  di  lei 
tentato  avevano  questo  sublime  cammino  parecchi 
Italiani,  ma  tutti  o  con  meschino  successo,  o  ferman- 
dosi dopo  brevi  passi,  sgomentati  dalle  difficoltà.  Tra 
i  primi  annoveriamo  lo  Stigliani  ed  il  Giorgini,  ciascun 
de'  quali  die  nome  di  Mondo  Nuovo  al  suo  poema , 
Girolamo  Bartolomei  fiorentino  con  la  sua  America, 
il  P.  Ubertino  Carrara  col  suo  Colombo,  un  Alberto 
Lavezzola  menzionato  dal  Maffei,  ed  un  Emerassio 
Ormildo  P.  A.  con  Y  Ammiraglio  delle  Indie  ;  questi 
sei  poemi  già  vantava  1'  Italia  prima  di  quello  della 
Du  Bocage.  Tra  i  secondi  conosciamo  Agazio  da 
Summa,  che  cinque  canti  stampò  Dell'  America  in 
Roma  nel  i6a3,  Alessandro  Tassoni  che  un  solo  canto 
fini  col  titol  di  Oceano ,  e  Fulvio  Testi  dal  quale  si 

(*)   Era  questo  foglio  sotto  il  torchio  sul  finir  del  dicembre 
quando  vedemmo  pubblicato  il  i.°  volume  della  Colombiade. 
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ha  un  frammento  del  primo  canto  dell'  India  conqui- 
stata. E  prima  di  tutti  questi  il  Tasso  medesimo  me- 
ditava occuparsene,  e  forse  vi  avrebbe  posta  mano  so 
la  fatica  della  Gerusalemme  distrutta,  i  fastidj  e  le 
malattie  non  l'avessero  frastornalo.  Generosa  impresa 
pertanto  è  questa  cui  si  accinse  il  sig.  Bellini ,  e  vuoi- 
si credere  che  vi  avrà  degnamente  corrisposto. 

§  ii. 

LIRICI. 

Non  parmi  né  conveniente  né  utile  il  richia- 
mare in  questo  luogo  le  varie  poetiche  produ- 
zioni del  genere  lirico  ,  che  vedemmo  ristampate 
nelle  biblioteche  e  collezioni  di  sopra  riferite  nel 
capitolo  delle  Miscellanee  e  Poligrafie,  benché  di- 
alcune,  e  segnatamente  de'  Sermoni  del  conte  Gas- 
paro Gozzi  e  del  marchese  Ippolito  V  inde  monte  ^  mi 
riserbassi  parlare.  La  maggior  parte  di  quelle  poesie 
sono  sì  conosciute  e  pregiate ,  che  il  prenderle  ora 
nuovamente  in  esame  potrebbe  giudicarsi  presun- 
zione e  vanità.  Oltre  a  ciò  le  tre  province  poetiche, 
cioè  l'epica,  la  lirica  e  la  drammatica,  offrono  pressa 
noi  nel  corso  di  quest'  anno  sufficienti  materiali ,  sa 
cui  trattenerci ,  che  l'andarne  ripescando  altrove  sa- 
rebbe un  perditempo.  Seguendo  adunque  il  metodo 
sin  qui  tenuto,  noterò  in  quest'  articolo  :  i.°  le  cose 
generali  ;  a.°  le  ristampe  isolate  ;  3.°  le  traduzioni; 
/j.°  le  nuove  ed  originali  poesie. 

Tra  le  cose  generali  convien  porre  la  Raccolta  ci- 
tata al  principio  di  questo  capitolo  ?  e  i  volumetti 
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della  Biblioteca  portatile  del  Fontana  ivi  pur  men- 
zionati. Ai  quali  è  giusto  di  aggiungere  un  primo 
volume  in  8  piccolo,  uscito  sul  finir  di  quest'  anno 
dalla  Stereotipia  de'  signori  De  Micheli  e  Bellini  di 
Cremona  ,  e  spettante  alla  già  ricordata  loro  Biblio- 
logia, il  quale  porta  per  titolo  Raccolta  dì  Poesie  di" 
verse,  A  pregio  di  questa  credo  che  basti  il  dire  che 
raccoglitore  di  esse,  o  almeno  cooperatore  alla  scelta, 
fu  quello  stesso  sig.  Bellini  ?  del  cui  valore  poetico 
facemmo  poc  anzi  parola. 

Le  separate  ristampe  furon  pochissime  esse  pure, 
cioè  : 

I.  DITIRAMBI  di  Francesco  Redi.  Brescia,  Pa- 
sini, pag.  iaa,  in  2.4. 

II.  EPIGRAMMI  e  Madrigali  del  conte  Carlo  Ron- 
calli. Milano  ,  Bemardoni ,  pag.  i52, ,  in  16. 

III.  RACCOLTA  delle  Anacreontiche  del  Vitto- 
relli.  Crema,  Ronna,  pag.  io5,in  12. 

IV.  IL  MATTINO,  il  Mezzo  giorno,  il  Vespro  e 
la  Notte  di  Giuseppe  Parini.  Bergamo ,  Mazzoleni, 
in  ia. 

E  i  nomi  di  cotesti  autori ,  e  le  qui  riferite  loro  pro- 
duzioni son  pure  in  tanta  fama,  che  non  abbisogna 
veruno  stimolo  a  consigliarne  la  lettura. 
Veniamo  dunque  alle  traduzioni. 

V.  POESIE  scelte  dai  migliori  classici  tedeschi , 
recate  in  prosa  italiana ,  col  testo  a  fronte ,  dal  prof  • 
Luigi  F.  A.  Argenti.  Milano,  Pirotta,  Tom.  1, 
in  8.  gr. 

Mal  fece  il  sig.  Argenti  a  dire  che  questa  sua  scelta 
è  tratta  dai  classici  poeti  di  Germania 3  perocché  corre 
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rischio  che  i  romantici  nostri,  che  sono  molti,  e  vanno 
crescendo  ogni  dì  come  la  gramigna  ,  ne  vi  si  ac- 
costino essi ,  ne  lascino  accostarvisi  i  tanti  giovani , 
cui  stillano  iprincipj  loro,  Ben  fece  però  a  pubbli- 
carla pel  vantaggio  che  gli  studiosi  della  difficile  lin- 
gua alemanna  potranno  ottenerne.  Giova  pur  1*  osser- 
vare che  alcuni  di  tai  poetiche  il  sig.  Argenti  chiama 
classici  (e  il  son  veramente  in  Germania)  sono  i  tipi 
di  quel  romanticismo  ,  cui  la  voce  classico  riesce  tanto 
molesta.  Ma  di  ciò  verrà  fra  non  molto  occasion  di 
parlare. 

VI.  LA  SEQUENZA  Dies  Ir»,  parafrasi  poetica 
italiana  del  ragioniere  A.  Z.  Cremonese.  Milano  > 
Rivolta,  pag.  i3,  in  8. 

Ho  più  volte  pensato  fra  me  che  gran  servizio  fa- 
rebbe al  divoto  popolo,  e  molto  contribuirebbe  all'o- 
nore ed  al  culto  della  santissima  religion  nostra  ,  chi 
riducesse  nella  lingua  che  comunemente  si  parla  e 
si  intende  in  Italia  (cioè  nella  lìngua  nobile),  i  varj 
inni  della  Chiesa,  che  nelle  varie  feste,  riti  e  cirimo- 
nie religiose,  si  cantano  latini  o  in  coro  dai  preti,  o 
in  tribuna  dai  musici,  e  molto  più.  quelli  che  canta 
il  popolo,  non  senza  molti  spropositi ,  o  senza  saper 
ciò  ch'ei  canti.  Ne  ardito  ne  singolare  potrà  dirsi  que- 
sto pensiero  giacche  il  veggo  approvato  dall' uso  che 
trovo  introdotto  nelle  musiche  di  chiesa  in  Milano, 
dove  quella  cantata,  che  chiamasi  il  mottetto,  è  quasi 
sempre  in  lingua  italiana.  Perchè  dunque,  dico  io, 
non  potrebb5  esserlo  anche  il  Gloria,  anche  il  Credo, 
anche  le  Antìfone,  anche  il  Tantum  ergo^  e  fors'  anche 
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i  Salmi  del  Vespro?  So  di  un  amico  mio  che  stava 
tempo  fa  preparando  varie  poesie  alla  foggia  meta- 
stasiana da  sostituire  ai  mottetti  latini,  e  da  cantarsi 
nelle  feste  principali   celebrate  dalla  cristianità:    A 
ciò  lo  aveva  invitato  un  valente  maestro  di  musica  ; 
ma  quel  maestro  non  è  più,  e  di  quelle  cantate  non 
so  altro.  Ad  ogni  modo  però  esigerei  che  siffatte  ver- 
sioni fossero,  non  solamente  conformi  allo  spirito 
della  Chiesa  ed  alla  gravità  del  soggetto,  ma  sì  pure 
eccellenti  nel  genere  loro,  come  sono  per  la  maggior 
parte  gli  inni  più  usitati.  Tra  questi  è  celebre  il  Dies 
irce,  e  tra  i  volgarizzamenti  del  Dies  ira*  (che  più  di 
dodici  ne  conosco)  questa  parafrasi  del  giovine  si- 
gnor Zappa  parrai  un  bello  e  ben  tornito  lavoro,  al 
quale  non  manca  che  Y  applicazione  di  una  musica 
facile  e  popolare ,  cui  mi  sembra   che  si  presti  da 
se,  anche  per  la  qualità  del  metro.  Eccone  in  prova 
la  prima  strofa. 

u  Minacciata  dal  labbro  possente 

ce  Di  quel  Dio  che  non  puote  mentire  , 
«  E  predetta  dal  re  penitente, 
«  La  giornata  fatale  verrà; 
et  La  tremenda  giornata  dell'  ire, 
«  Di  vendetta,  d'affanno,  di  lutto, 
«  Quando  T  orbe  dal  fuoco  distrutto 
«  Nel  suo  nulla  tornar  si  vedrà  » . 
Se  poi  meglio  giovasse  una  version  letterale,  ovvero 
una  parafrasi,  lascerò  che  ne  giudichi  chi  vi  ha  diritto. 

VII.  DIES  Irae5  Dies  Illa,  versione  del  sacerdote 
Francesco   Sacchelli  di  Bascape  a  ilalian  ritmo 
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concretata  onde  a'  canti  della  chiesa  affrattellarla. 
Lodi,  Or  cesi,  in  8. 

Non  so  donde  il  sig.  Sacchelli  abbia  preso  il  verbo 
concretare^  né  quanto  sia  ben  detto  ima  versione  con- 
cretata a  ritmo  italiano,  per  affrattellarla  ai  canti  della 
chiesa»  Non  so  percbè  con  una  leggenda  lapidaria 
scrive  umiliata  ai  vescovi  ec,  senza  nominare  la  cosa 
che  umilia.  Non  so  perché  dedicando  la  sua  versione 
ai  Vescovi  d'  Italia  scriva  ai  culti  Vescovi  d"  Italia  9 
come  se  Vescovi  vi  fossero  o  in  Italia  o  fuori  non 
culti.  Non  so  perché  usi  in  essa  dedica  questi  modi 
affettati  cioè  nelle  funzioni  def untone,  fugar  le  pec- 
cata>  accadrà.  Non  so  perchè  nella  versione  (che  non 
è  una  parafrasi  come  quella  del  Zappa  )  non  sia  stato 
fedele  al  suo  testo,  perchè  nella  seconda  strofa  ponga 
il  Giudice  in  istato  di  furore,  e  così  in  ciascuna  strofa 
dipartasi  dal  vero  senso  delle  parole  originali.  Non 
so  perchè  non  abbia  usato  sempre  lo  stesso  metro 
nella  sua  traduzione.  Non  so  insomma  come  possa 
aver  creduto,  che  una  produzione  sì  breve,  e  si  me- 
schinamente riuscitagli,  a  fronte  di  più  altre  versioni 
dello  stesso  inno  infinitamente  migliori,  meritasse  di 
andar  sott'  occhi  ai  culti  Vescovi  a"  Italia^  parendomi 
che  in  tali  materie  la  pietà  non  sia  sufficiente  requi- 
sito. Ma  so  che  anche  il  sig.  Sacchelli  è  di  parere  che 
gioverebbe  insegnare  al  popolo  codest'  inno  in  vol- 
gare; e  suppongo  che  quello  eh'  ei  pensa  di  un  inno 
debba  pensarlo  di  tutti  gli  altri,  Piacemi  pertanto 
avere  in  lui  ritrovato  chi  è  della  mia  opinione  su  tal 
proposito. 
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Vili.  EL  STABAT  Mater,  Sestinn.  Mìlan,  Ma- 
nin,  pag.  1 1 ,  in  8. 

Il  sig.  C.  A.  Z.  (Zuccoli)  si  propone  di  recare  in 
volgar  milanese  alcuni  de  sacri  inni  e  salmi,  e  ne  dà 
per  saggio  questa  versione  dello  Stabat  Mater.  A 
chi  tanto  conosce  il  vernacolo  della  città  capitale  dei 
Lombardi  ,  reso  illustre  dal  Maggi ,  dal  Balestrieri , 
dal  Tanzi,  dal  Porta,  e  da  più  altri  coltissimi  spiri- 
ti ,  sì  passati  che  presenti,  quanto  basta  per  gustarne 
i  vezzi  di  che  abbonda ,  grata  senza  dubbio  riescirà 
la  traduzione  del  sig.  Z.,  benché  non  arrivi  per  anco 
al  merito  delle  migliori  produzioni  de' poeti  sovrac- 
citati.  Il  quale  aggradimento  impegnar  deve  il  vol- 
garizzatore a  continuare  V  impresa ,  nella  certezza 
che  il  popolo  di  Milano  la  accoglierà  con  favore. 

IX.  IL  PRIM  O  libro  delle  Odi  di  Q.  Orazio  Fiac- 
co, Saggio  di  traduzione  poetica,  Milano,  Soc  Tip, 
de' Class.  Ital,  pag.  78,  in  ia. 

Se  io  avessi  a  comporre  un  trattato  della  maniera 
di  ben  tradurre  dall'una  nell'altra  lingua  i  grandi 
scrittori,  tra  le  regole  fondamentali  che  assegnerei 
la  principale  sarebbe  la  fedeltà.  E  intendo  per  fedeltà 
non  solamente  la  esatta  corrispondenza  de'  concetti  e 
delle  parole  ,  il  non  tacer  nulla  di  ciò  che  porta  il 
testo,  il  nulla  aggiugnervi,  salvo  forse  qualche  pleo- 
nasmo per  vezzo  di  lingua,  il  non  trasportare  il  senso 
positivo  al  metaforico ,  né  il  metaforico  al  positivo , 
ma  sin  anche  il  mantenere  nella  versione  (per  quanto 
la  chiarezza  della  dicitura,  e  l' indole  della  lingua  in 
cui  si  traduce  possano  permetterlo)  quell'ordine  e 
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quella  succession  di  parole,  che  nell'originale  si  tro- 
vano. Se  Orazio  (per  non  dipartirci  da  sì  alto  nome  . 
che  dà  occasione  al  presente  discorso)  apostrofando 
la  nave,  che  dovea  portar  Virgilio  in  Atene ,  non  ha 
voluto  nominarla  che  al  quinto  verso  (od.  Ili,  lib.  I), 
se  nel  vaticinio  di  Nereo  a  Paride  (lib.  I,  od.  XV) 
ha  posto  la  voce  Pastor  per  la  prima,  e  l'addiettivo 
pcrfidus  nel  secondo  verso  ,  ec.  ;  se  insomma  ha  col- 
locato le  sue  parole  nella  guisa  in  cui  le  veggiamo  3 
noi  fece  altrimenti  perchè  non  sapesse  o  non  potesse 
fare  diversamente  ,  ma  il  fece  perchè  gli  parve  il  me- 
glio di  far  così.  Ciò  posto ,  come  si  permetterà  che 
un  traduttore  giudichi  in  modo  differente  di  quello 
che  giudicò  l'autore  tradotto,  e  collochi  le  parole  , 
di  lui  poste  ne'  luoghi  ch'egli  trovò  i  più  convenienti  , 
in  un  ordine  affatto  diverso?  Che  se  rispetto  al  col- 
locamento delle  parole  (che  spesse  volte  è  la  bellezza 
magica  della  poesia)  vuoisi  ;non  esigere  tanto  rigo- 
rismo ,  col  pretesto  della  varia  indole  delle  lingue, 
nessun  certamente ,  che  pur  un  poco  rispetti  le  pro- 
duzioni de' sommi  poeti,  accorderà  che  nulla  si  levi 
e  che  nulla  si  aggiunga  a  quanto  essi  lasciarono  scritto. 
Ma  fatalmente  rarissime  sono  in  Italia ,  nella  cui  lin- 
gua tutti  i  sommi  poeti  della  Grecia  e  del  Lazio  ven- 
nero spesse  volte  ridotti ,  le  traduzioni  assolutamente 
fedeli,  anche  in  questa  sola  parte  del  non  aggiugnere 
e  del  non  levarne  parola.  Perchè  se  delle  altre  parti 
della  fedeltà,  che  spettano  al  metro,  al  brio,  al  co- 
lorito, all'armonia  si  avesse  a  parlare,  troppe  altre 
osservazioni  occorrerebbono  ,  le  quali  vogliamo  che 
basti  P  averle  appena  accennate.  Delle  odi  di  Orazio 
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innumerabili  furono  i  volgarizzamenti  ;  ma  io  mi  ap- 
pello alla  buona  fede  di  tutti  i  conoscitori,  s^in  mezzo 
a  sì  gran  folla  trovisi  ancora  in  lingua  italiana  un  vero 
Orazio,  come  si  trova  un  Omero,  un  Pindaro,  un 
Virgilio.  Dal  secolo  decimosesto  sino  a  noi  le  versioni 
delle  cose  liriche  di  Orazio  si  sono  ripetute  più  o  meno 
bene  5  e  tra  le  migliori  vogliamo  pur  che  si  mettano 
quella  del  marchese  Gar gallo,  e  questo  Saggio  che 
abbiamo  annunziato.  Ma  chi  ha  gustato  Orazio  nella 
sua  favella  natia  può  egli  riconoscerlo  in  quella  del 
Pallavicini ,  del  Borgianelli,  del  Cesari,  del  Gargal- 
Zo,del  Colonnetti?  Tuttavia  questi  sono  i  più  ac- 
creditati fra  i  traduttori  di  Orazio,  e  certamente  a 
buon  dritto ,  ove  riguardisi  al  minor  merito  dei  tanti 
altri.  Per  provare  che  il  Saggio  di  cui  parliamo  non 
va  esente  delle  medesime  colpe,  che  negli  altri  mi- 
gliori accusiamo ,  prendasi  ad  esame  porzione  della 
prima  ode  ;  e  perchè  1'  esame  riesca  chiaro  ed  evi- 
dente ad  ogni  lettore,  veggiamone  dapprima  il  testo, 
riduciamolo  letteralmente  in  prosa,  e  questa  confron- 
tiamo con  la  tradazione  poetica  dell'  anonimo  ,  anzi 
con  quelle  tutte  eziandio  de'  sunnominati.  Parlasi  in 
essa  delle  varie  inclinazioni  degli  uomini ,  e  si  con- 
chiude essere  quella  di  Orazio  la  poesia. 

Mcecenas ,  atavis  edite  regibics  s 

O  et  -praesidium  et  dulce  decus  meum. 

Sunt  quos  curriculo pulverem  olympicum, 

Collegisse  juvat:  metaque  fervidis 

Evitata  rotis ,  palmaque  nobilis 

Terrarum  dominos  evehit  ad  Deos 

Hunc  ?  si  mobilium  turba  Quiritium 
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Certat  tergeminis  tollere  honoribus  : 
Illuni,  si  proprio  condidit  horreo 
Quidquid  de  Libycis  verritur  areis , 
Gaudentem  patrio  s  finder  e  s ardilo 
Agros  ;  Attalicis  conditionibus 
tfumquam  dimoveas  ,  ut  trabe  Cypria* 
Myrtoum  pavidus  nauta  secet  mare . 


Multo s  castra  juvant,  et  lituo  tubae 
Permistus  sonitus ,  bellaque  matribus 
Detestata.  Manet  sub  J ove  frigido 
Venator  ,  tenerce  conjugis  'ninne mor  ; 
Seu  visa  est  catulis  cerva  fidelibus  y 
Seurupit  teretes  Marsus  aperplagas. 
Te  doctarum  hederce  praemia  frontium 
Dls  miscent  superis.  Me  gelidum  nemus, 
JSfympharumque  leves  cum  Satyris  chori 
Secernunt  populo  ;  si  neque  tibias 
Euterpe  cohibet ,  nec  Polyhymnia 
Lesboum  refugit  tendere  barbiton. 
Quod  si  me  lyricis  vatibus  inseres  3 
Sublimi  feriarn  sidera  vertice. 
Che  questa   prima  ode  non  sia  d'  Orazio ,  molti  son 
che  il  pretendono  ;  ehe  ,  essendo  sua,  sia  delle  meno 
belle  5  e  delle  più  difficili  a  ben  tradursi,  tutti  con- 
vengono. Ad  ogni  modo  ella  è  alla  testa  di  tutte  le 
edizioni,  anzi  di  tutti  i  Godici  di  quel  gran  lirico, 
ha  varj  tratti  degni  di  lui ,  e  conviene  riguardarla  per 
sua.  Eccone  ora  la  version  letterale  :  «  Mecenate,  da 
«  avi  re  disceso  ?  o  tu  e  presidio  e  dolce  mio  vanto  : 
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«  v'  ha  cai  piace  raccoglier  dal  cocchio  Y  olimpica 
tt  polvere,  perchè  una  meta  dalle  volanti  rote  schi- 
«  vata,  e  perchè  una  nobil  vittoria  solleva  i  grandi 
«  della  terra  agli  dij.  Quand'anche  tu  offra  le  ric- 
ci chezze  di  Attalo  o  a  questi ,  pel  quale  una  folla  di 
«volubili  romani  combatte  onde  innalzarlo  a  triplici 
u  onori:  o  a  quegli,  che  nel  proprio  grana j  o  ammucchia 
«  quanto  si  trebbia  nelle  aje  di  Libia,  e  che  gode 
«  fender  col  vomero  i  patrj  campi;  non  lo  smovere- 
«  sti  giammai  sì  ,  che  sopra  la  nave  di  Cipro  solcasse 
«  nocchier  pauroso  il  mare  di  Mirto  .....  A  molti 
«  piacciono  gli  accampamenti,  e  il  misto  suono  delle 
«  trombe  e  de'  corni,  e  le  guerre,  cui  le  madri  ab- 
«  borriscono.  Stassene  il  cacciatore ,  dimentico  della 
«  tenera  moglie ,  esposto  all'aria  fredda,  se  dai  fidi 
«  cagnotti  siasi  scoperta  una  cerva ,  o  se  un  marsico 
«  cignale  abbia  lacerate  le  attorte  maglie.  Te  (*)  1'  e- 
«  dera ,  premio  delle  dotte  fronti ,  frammischia  co' dei 
«  celesti.  Me  un  gelido  bosco  e  i  lievi  cori  delle  ninfe 
«  e  de'  satiri  separano  dal  vulgo,  purché  ne  le  tibie 
«  mi  turi  Euterpe,  ne  sdegni  Polinnia  di  accordarmi 
«  la  lesbia  cetra.  Ma  se  tu  fra  i  lirici  poeti  mi  anno- 
«  veri,  io  con  altero  capo  toccherò  le  stelle  ».  Ecco 
ora  le  traduzioni  in  verso  più  accreditate,  brano  per 
brano  ;  e  cominciamo  dal  Pallavicini. 
D'  Atavi  re  degna  progenie  e  mio 
Dolce  sostegno ,  mecenate ,  e  pregio» 
Oltre  al  non  mantenuto  ordine  delle  parole,  dif- 


(*)  Seguo  in  questo  luogo  il  parere   che  mi  pare  giustis- 
simo dei  eh.  Gargallo  leggendo  TE  e  non  Me. 
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fetto  che  trovaremo  in  tutte,  e  che  perciò  lasceremo 
correre  come  necessario  e  inevitabile,  osservo  i.  un 
epiteto  aggiunto  dal  traduttore  nella  voce  degna;  2. 
Paddiettivo  dolce  applicato  al  praesidium,  e  tolto  al 
decus. Delle  parole  sostegno  e  pregio  in  luogo  diprae- 
sidium  e  di  decus  non  moviamo  difficoltà.  Il  Borgia" 
nelli  tradusse  così  : 

Germe  di  regi  aviti , 

O  Mecenate  illustre , 

Alma  tutela  mia  f  dxilce  ornamento, 
e  qui  pure  v'  ha  Y  epiteto  illustre  dato  a  Mecenate  , 
e  T  epiteto  alma  dato  a  tutela,  che  Orazio  non  diede. 
Il  Cesari  ne  fece  la  seguente  terzina  : 

Di  radice  real  germe  gentile  , 

O  Mecenate  ,  o  mio  dolce  sostegno , 

Da  cui  quanto  ha  d' onor  tien  lo  mio  stile: 
ma  come  si  può  dire  tradotto  Orazio  in  cotal  modo  ? 
questa  metafora  della  radice  e  del  germe  (  sebbene 
la  voce  germe  sia  stata  usata  da  più  altri,  e  paja  an- 
che più  tollerabile)  ,  queir  aggiunto  di  gentile ,  quel 
dolce  applicato  al  praesidium ,  e  quella  lunga  para- 
frasi del  decus  meum  posta  nel  terzo  verso ,  io  le 
chiamo  inesattezze  ,  infedeltà,  difetti.  Ma  andiam  ol- 
tre. Ecco  il  Gar gallo  : 

Di  re  progenie }  o  Mecenate , 

Sostegno  e  gloria  dolce  al  tuo  vate; 
e  qui  non  altro  è  da  osservarsi  che  in  vece  di  rende- 
re la  voce  meum,  e  dir  gloria  mia?  ha  supplito  a 
cagion  della  rima  con  le  parole  al  tuo  vate ,  e  questo 
supplimento  raffredda  il  sentimento  di  quei  due  ver- 
si ,  perchè  il  poeta  parla  in  persona  propria ,  e  si  fa 
Splitz  ,  Riv.  il 
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pregio  di  dire  al  suo  protettore  :  tu  sei  la  mia  gloria  : 
laddove  dicendo  sei  dolce  gloria  del  tuo  vate ,  Y  e- 
spressione  riesce  meno  animata  e  meno  fedele.  Ora 
veggasi  il  Colonnetti  nel  nuovo  Saggio ,  che  si  è  di 
sopra  citato  : 

Germe  d'  avi  regali,  o  Mecenate, 
Altera  mia  colonna,  e  dolce  lode. 
Nessuna  osservazione  sul  primo  verso:  ma  il  secon- 
do. ...  i.  Colonna  in  lnogo  di  presidio,  sostegno,  o 
simile,  è  una  metafora  ne  bella,  ne  conveniente,  per- 
ciò non  usata  dall'autore:  a.  l'epiteto  altera  pecca 
degli  stessi  difetti:  3.  la  voce  lode  non  equivale  abba- 
stanza alla  voce  decus.  Veniamo  al  secondo  brano: 
Pallavicini.  Per  V  olimpica  lizza  è  chi  coperto 
Andar  gode  di  polvere ,  e  schivata 
Colle  fervide  rote  aver  la  meta  , 
E  lo  solleva  al  del  la  nobil  palma  ; 
i  primi  tre  versi  rendono  a  sufficienza  il  sentimento 
del  poeta;  ma  il  quarto  appena  lo  adombra. 
Borgianelli.  V 'h  chi  la  polve  e  intento 

Olimpica  a  raccor  col  carro  ìndustre» 
I  termini  fuggiti 

Dalle  fervide  ruote  e  nobil  palma 
Ergono  ai  numi  onnipotenti  un  alma. 
Cesari.       Havvi  cui  giova  su  volubil  legno 

Raccor  bella  nel  circo  olimpia  polve, 
Pure  affrettando  al  glorioso  segno: 
Su  le  fervide  rote  ei  si  risolve  , 

E  non  tocca  la  meta;  onde  si  coglie 
Faina ,  cui  tempo  o  morte  non  dissolve. 
Queste  due  versioni  levano  al  testo  molte  parole,  e 
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ne  aggiungono  moltissime ,  cosicché  sono  tutt'  altra 
cosa  che  Y  oda  surriferita.  Più  bene ,  ma  non  benis- 
simo «  il  Gar gallo. 

Mólti  si  giovano  co'  cocchi  avvolvere 
Se  stessi  in  vortice  di  olimpia  polvere; 
E  da  le  fervide  ruote  schivata 
La  meta ,  e  V  inclita  palma  onorata 
Fa  che  $'  innalzino  già  pari  a  quei 
Che  il  mondo  reggono  terrestri  dei. 
Bene ,  ma  non  benissimo ,  anche  il  nuovo  traduttore  : 
V*  ha  chi  in  gaie  sudate 
Volar  fra  nube  à"  Elea  polve  gode , 
E  V  evitata  meta 

Dalle  fervide  rote ,  e  V  alta  palma 
Levan  sua  nohil  alma 
Fra  i  dei  regi  del  mondo  a  farse  lieta. 
Chi  nel  lambicco  dell'analisi  ponesse  queste  cinque 
diverse  traduzioni  ne  ricaverebbe  un  terzo  di  sostan- 
za oraziana,  e  due  terzi  di  materia  eterogenea.  L1  i- 
nesattezzae  quindi  V infedeltà  vi  è  tanto  evidente, 
che  sarebbe  tempo  perduto  il  dimostrarla.  Talvolta 
è  da  incolparsene  la  rima,  talvolta  la  maniera  di  in- 
tendere il  testo.  Tatti,  per  esempio,  attaccano  le 
parole  terrarum  dominos  alla  voce  deos ;  tutti  dicono 
la  meta  schivata,  la  palma  ottenuta ,  e  a  mio  parere 
s' ingannano.  Il  concetto  del  poeta  credo  esser  questo, 
che  l'amor  della  gloria  ingrandisce  gli  animi,  ci. e 
una  vittoria  riportata  ne'  giochi  olimpici  schivando 
gli  urti  e  i  pericoli  fa  superbi  i  vincitori ,  e  che  sif- 
fatti fortunati  ambiziosi  grandeggiano  sulla  terra  ,  e 
si  reputan  pari  agli  idd  j .  Ad  ogni  modo  il  terrarum 
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dominos  non  puossi  applicare  al  deos ,  perchè  :  cosa 
avrebbe  inteso  di  dire  Orazio  chiamando  in  questo 
luogo  gli  dii  signori  della  terra?  A  qual  proposilo? 
con  qual  fine?  Ma  se  non  vi  è  borra  ne'  versi  d'Ora- 
zio, ben  vJ  ha  toppe  e  rappezzamenti  in  tutte  cotesto 
versioni,  nessuna  eccettuata.  Ciò  che  vediamo  avve- 
nuto rispetto  ai  primi  sei  versi  della  prima  ode  ora- 
ziana è  facil  credere  che  appare  ampiamente  in  tutto 
il  resto  di  essa.  Per  conseguenza  è  inutile  che  si  con- 
tinui ad  esaminarla.  Ma  perchè  non  debbesi  stare 
alla  prhn'ode  nel  caso  nostro  ,  tanto  più  che  questa 
come  dicemmo  o  non  è  di  Orazio ,  o  se  è  sua  non  è 
delle  migliori  ,  o  forse  non  ci  è  giunta  intera,  e  mal 
di  Orazio  e  de'  suoi  traduttori  giudicherebbe  chi  su 
questa  il  suo  giudizio  fondasse,  così  cerchiamone  una 
più  bella,  più  certa,  e  più  breve,  e  forse  ciascuna 
di  quelle  che  seguono  ha  tali  qualità.  Apro  a  caso  il 
libro,  e  mi  si  offre  la  XI  a  Leuconoè.  Eccone  dap- 
prima il  testo. 

Tu  ne  quaesieris  (scire  nefas)  quem  mihi  quem  tibi 
Finem  Dì  dederint,  Leuconoè:  nec  Babyìonicos 
Tentaris  numero s ,  at  melius ,  quidquid  erit,  patii 
Seu  plures  hyemes0  seu  tributi  Jupiter  ultimam  ? 
Quae  nunc  oppositis  debilitai  pumicibus  mare 
Tyrrhenum.   Sapias^  vina  liques,  et  spatio  brevi 
Spem  longam  reseces:  dura  loquimur  fugerit  invida 
Aetas:  carpe  diem,  quam  minimum  credula  postero. 
Onesta  galante  lezione  di  epicureismo  ha  il  sig.  Co- 
lonnetti  egregiameate  resa  con  le  tre  seguenti  strofe. 
«  Tu  non  cercar,  Leuconoè, 
Che  ria  stoltezza  ella  è  5 
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Qual  fine  a  me  segnarono 

E  quale  i  Numi  a  te  ; 

Ne  cifre  babiloniche 

Tentar  con  sciocca  fé. 
«  Quanto  è  pensier  piti  provvido 

Durar  che  che  sarà , 

O  sien  più  verni 5  o  l'ultimo 

Questo  che  il  ciel  darà. 

Questo  che  ai  scogli  frangere 

L' onde  Tirrene  or  fa. 
«  Fa  senno;  è  breve  il  limite  ; 

Stringi  il  lungo  sperar; 

Fuor  quel  sì  vecchio  Massico; 

Non  vedi  il  dì  volar? 

Questo  godi,  ne  credula 

Ili  giorno  altro  fidar  ». 
Stando  alle  teorie  che  di  sopra  accennammo  intorno 
al  tradurre  i  sommi  poeti,  egli  è  pur  forza  di  notare 
quelle  piccole  infedeltà  che  qui  parimente  s'incon- 
trano, non  pel  piacere  di  criticare  (che  tal  non  è  mai 
la  nostra  intenzione) ,  ma  per  giustificazione  di  esse 
teorie;  e  per  desiderio  vivissimo  di  quella  eccellen- 
za, che  in  genere  di  traduzione  poetica  è  ancora  al- 
quanto  rara  fra  noi.  i.  Il  rendere  le  parole  scire  ne- 
fas  con  quelle  che  ria  stoltezza  ella  è,  oltre  che  que- 
sto verso  cade  nel  prosaico,  parmi  che  non  sia  un  ren- 
derle giustamente;  esse  dicono:  non  lice  saperlo  ;  il 
traduttore  ha  ommesso  il  verbo  saperlo  e  il  non  lice 
ha  convertito  in  ria  stoltezza:  ma  il  verbo  ommesso 
è  facilmente  sottinteso,  epperò  P  ommissione  può  es- 
sere perdonabile;  non  così  la  ria  stoltezza  P  tanto  più 
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che  fa  il  verso  mal  sonoro  e  basso,  a.  Tentar  con 
sciocca  f e  dice  l'ultimo  verso  della  prima  strofa,  ma 
Orazio  ha  detto  solamente  tentare.  3.  Fa  senno  ;  e 
breve  il  limite,  Stringi  il  lungo  sperar.  Col  monossil- 
labo  fa  termina  la  seconda  strofa ,  e  col  medesimo 
comincia  la  terza,  e  ciò  suona  male.  Ma  perchè  il  pen- 
siero che  seguita  dividere  in  due  parti?  Stringi  in 
breve  spazio  il  lungo  sperare  dice  Orazio  ;  e  stupisco 
vedendo  quel  pensiero  isolato  è  breve  il  limite,  men- 
tre dicendo:  Fa  senno:  in  breve  spazio  Stringi  il  lungo 
sperar  serbavasi fedeltà  somma  al  testo,  ne  incontra- 
vasi  difficoltà  nel  metro  adottato  per  la  versione.  E 
poi  vero  che  il  vina  liques  andava  posto  subito  dopo 
i\fa  senno,  I\.  Ad  ogni  modo  quelle  due  voci  rese  con 
queste  altre:  Fuor  quel  si  vecchio  Massico  diventano 
una  soverchia,  e  perciò  biasimevole  licenza  del  tradut- 
tore. Non  nego  che  bello  non  sia,  e  conveniente  con 
tutto  il  resto  dell'ode  quell'imperativo/^or;  accordo 
che  volendo  particolarizzare  un  vino  con  le  parole  di 
Orazio  non  potè  vasi  ricordar  forse  il  migliore,  quanto 
era  il  Massico,  molto  più  se  vecchio,  ma  il  poeta  non 
altro  disse  che  mesci  i  vini ,  e  se  avesse  voluto  indi- 
care il  Massico  avrebbe  saputo  farlo ,  a  costo  di  ag- 
giugnere  un  verso  di  più,  o  di  levare  qualche  parola 
meno  necessaria.  5.  Finisce  Orazio  la  sua  ode  dicen- 
do: mentre  noi  parliamo  fugge  V  invido  tempo:  tu  co- 
gli il  presente  e  non  credere  affatto  al  venturo.  TI  tra- 
duttore all'  incontro  la  termina  così:  Non  vedi  il  di 
volar?  Questo  godi ,  ne  credula  In  giorno  altro  fidar. 
Piacemi;  vi  è  brio,  vi  è  poesia,  e  il  concetto  è  bene 
espresso \  ma  dov'è  la  magica  parola  dum  loquimur, 
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fondamento  quasi  di  questa  lezioncina  tutt'  altro  che 
stoica?  dov'  è  V  invida  tempo?  Io  tutte  queste  minuta 
osservazioni  vado  facendo,  sì  per  convalidare  con  esse 
la  teoria  che  ho  di  sopra  avanzato,  come  per  la  stima 
grande  che  fo  del  Saggio  che  fa  l'argomento  di  que- 
sto articolo.  Imperocché  debbo  confessare  che  tra  le 
migliori  traduzioni  che  io  mi  conosca  di  Orazio,  que- 
sta'enza  titubanza  veruna  ripongo,  la  quale  in  più 
luoghi  trovo  più  d' ogh  altra  felice  e  fedele,  e  raris- 
sime volte  inferiore  ad  alcuna  ,  anche  nella  lingua 
poetica  e  ne'  modi  e  ne'  metri,  di  che  il  sig.  Colon-, 
netti  fa  uso.  Cosicché  vi  ha  più   odi  sì  del  gran  ge- 
nere, come  quelle  a  Virgilio,  a  Manuzio  Planco,  ad 
Augusto,  allaFortuna,il  vaticinio  diNereo,  in  morte 
di  Quintino,  ec.,e  sì  del  genere  più  gentile,  come  quel- 
le a  Lidia,  a  Cloe,  e  simili,  sulle  quali  poco  o  nulla 
rimane  a  rilevarsi.  E  volentieri  mi  sarei  trattenuto  a 
dimostrar  ciò  più  ampiamente,  se  tropp'  altri  libri 
non  mi  trovassi  dinanzi,  cui  debbo  una  non  minore 
attenzione.  Resta  pertanto  che  sperando  giuste  e  ben 
accette  le  mie  brevi  osservazioni  sopra  un  sì  diflìcile 
e  sì  ben  condotto  lavoro,  rimangasi  nella  aspettazione 
di  vedervi  posta  un'  ultima  mano,  e  di  aver  quanto 
prima  un  Orazio  italiano,  che  sia  veramente  l' Orazio 
dei  tempi  d'Augusto. 

Si  passi  ora  alle  poesie  originali. 
X.EPISTOLA  diFilareteLariense  all'amico  N.N. 
in  occasione   del   ristabilimento  dei  Barnabiti  in 
Milano  il  i3   novembre  i8a5.  Milano,   Carrara, 
pag.  ia,  in  la. 
Sotto  il  nome  di  Filarete  Lariense  è  noto  nascom 
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dersi  il  sig.  ab.  Vincenzo  Blocchetti  comasco,  già  Bar- 
«abita,  e  attuai  professore  di  Istruzione  Religiosa 
nel  Liceo  di  s.  Alessandro.  La  restituzione  de'  Chie- 
rici regolari  di  san  Paolo ,  detti  Barnabiti,  ai  quali 
era  altre  volte  in  Milano  principalmente  raccoman- 
data la  educazione  della  gioventù,  venne  dal  pub- 
blico desiderio  promossa,  dalla  liberalità  di  piissimi 
cavalieri  assistita,  dal  concorso  di  sceltissima  adunanza 
festeggiata  nel  magnifico  tempio  di  s.  Alessandro. 
Se  non  tutti  gli  ex-Barnabiti  rientrarono  allora  nella 
ristabilita  Congregazion  loro,  come  non  vi  rientrò  Io 
scrittore  di  questa  Epistola,  tutti  però  ne  furono  som- 
mamente lieti.  Il  sig.  Mocchetti  ne  ha  celebrato  l' av- 
venimento sì  con  i  presenti  versi,  come  con  altro  li- 
bretto ,  che  riferirò  nella  classe  de'  libri  di  storia  ec- 
clesiastica. Standomi  ora  ai  versi ,  eh'  ei  finge  scritti 
da  una  negletta  sponda  del  Lario,  sono  belli,  facili, 
convenienti  al  soggetto.  Su  quella  sponda  lo  conduce 
sovente  (per  dirne  ora  ciò  che  contengono)  il  dolore 
del  ben  -perduto,  cioè  della  soppressione  del  corpo 
monastico  del  quale  facea  parte,  ed  ivi  si  asside 

•  •  • ci  meditar  le  vane 

Larve  che  il  mondo  delirando  segue, 
e  la  fallacia  de'  beni  di  questa  terra,  aspettando,  come 
navigante  ritrattosi  sopra  uno  scoglio,  ebe  giunga  una 
nave  a  salvarlo.  E  giunge  la  nave  desiderata,  sotto  gli 
auspicj  di  S.  E.  il  sig.  Cardinale  Arcivescovo,  è 
quelli  del 

Nobile  studi  che  ne  fé  lunga  al  cielo 

Ed  al  trono  p  reghiera. 
Ma  in  vederla  sì  povera  di  gente ;  sclama: 
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Vov  e  la  schiera  de  consorti?  E  dove 

I  magnanimi  figli?  Oh  quanto  angusta, 
E  deserta  e  la  casa,  che  novella 

Suir  antica  risorge! 
Ei  la  vorrebbe  così  splendida  come  quando  era  nel 
suo  più  bel  fiore,  quando  un  Sacchi,  un  Frisi,  un 
Pini,  un  Raccagni,  un  Ferrari,  un  Fontana,  un  Fe- 
lice De  Vecchi  la  rendevano  illustre.  I  quali  rispet- 
tabili nomi  l'autore  abbella  con  poetici  e  bene  ap- 
propriati modi.  Così  rimatisi  egli  più  mesto  che  lieto. 

. Se  non  che  dentro 

Una  voce  mi  suona,  e  questa,  dice, 

Questa  e  V opra  d'un  Dio,  che  in  salvo  tragge 

Dal  furore  dei  venti  e  dal  cozzare 

Lungo  dei  flutti  accavallati  e  bianchi 

II  pin  smarrito. 

Una  sì  confortatrice  speranza  rinforza  egli  con  le  pa- 
role di  Aggeo,  quando  Giro  edificò  il  nuovo  tempio, 
die  troppo  angusto  pareva  ai  vecchi,  che  l'antico 
aveano  veduto,  ai  quali  assicurò  il  profeta  una  non 
minore  grandezza. 

Intorno 
A  quel  Nabi  parlante  il  popol  folto 
Si  compose  a  silenzio;  e  la  promessa 
Di  Dio  fu  piena;  che  non  suol  ne  molto 
fflh  cenno  alcun  di  Dio  uscir  mai  vano. 
Con  questi  versi  e  in  questa  speranza  finisce  il  poeta 
la  sua  nobile  Epistola. 

XI.  ODI  e  Sonetti  diFernando  Valcamonica.  Como, 
Galimberti,  in  8. 
Due  sono  le  odi,  la  prima  sulla  distruzione  di 
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Gerusalemme  fatta  dai  Romani,  la  seconda  sulla  re- 
ligione. Sei  sono  i  sonetti  ,  tutti  sopra  oggetti  sacri , 
o  tratti  dalla  Santa  Bibia.  La  second'ode  panni  mi- 
glior della  prima,  cioè  più  pindarica,  più  dignitosa, 
più  poetica.  Ne' sonetti  si  vede  V  imitatore  di  alcuni 
grandi  modelli,  e  non  senza  attitudine  e  forza  ,  che 
potrà  condurre  il  poeta  a  pareggiarli.  Tuttavia  la 
foga  della  singolarità  de'  pensieri  è  talvolta  cagione 
che  questi  riescano  o  falsi,  o  men  belli,  o  poco  fe- 
lici. Il  sig.  Valcamonica  tende  a  salire  nel  parnaso 
romantico;  ed  io  penso  che  non  gliene  manchi  il  vi- 
gore. Ove  non  istanchisi  e  non  isbagli  i  buoni  sen- 
tieri ,  prevedo  che  vi  poggerà.  In  tal  caso  apparterrà 
alla  vera  scuola,  che  non  è  già  quella  dell' un  genere 
più  tosto  che  dell'altro,  ma  quella  del  vero  gusto  , 
cioè  del  bello. 

XII.  NELLE  nozze  di  don  Gabrio  Pioìa  con  donna 
Luisa  Petazzi.  Milano,  Soc.  tip.  de'  Class.  Ital., 
pag.  iS,  in  8. 

Le  nozze  contratte  dai  giovani  più  distinti  per  rare 
doti  d' ingegno  e  di  cuore,  o  per  libri  alla  luce  pro- 
dotti, in  cui  la  dottrina,  il  senno,  e  il  sapor  vero  delle 
scienze  e  dell'arti  primeggino,  sogliono  per  lo  più 
stimolar  gli  amatori  de' buoni  studj,  e  spignerli  a 
dettare  alcun  canto  di  letizia ,  che  lasci  memoria  nei 
presenti  e  ne' posteri  di  si  felice  avvenimento.  Noi 
vedemmo  quest'  anno  celebrarsi  in  Padova  le  nozze 
del  valoroso  poeta  sig.  Jacopo  Crescini  da  numeroso 
stuolo  di  egregi  scrittori  fiorenli  nel  Veneto  Regno; 
e  veggiam  ora  inghirlandato  fra  noi  con  scelte  rose 
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poetiche  l'imeneo  del  sig.  Viola  valente  matematico 
ed  astronomo,  del  quale  annunziai  P  anno  scorso  un 
dottissimo  libro.  A  siffatte  persone  ed  ai  veri  grandi 
è  bello  die  le  muse  tributino  spontanee  l'armonia 
degli  onorati  lor  carmi. 

XIII.  IN  MORTE  del  giovinetto  Antonio  Rarcella, 
Elegia  diretta  ai  genitori  con  V  aggiunta  di  alcuni 
altri  componimenti  di  Giovanni  Suardi.  Bergamo, 
Natali,  pag.  a8,  in  8. 

Il  giovine  autore  di  questa  elegia,  e  de' sette  sonetti 
e  della  cantata  che  le  tengono  dietro ,  stampa  orme 
franche  e  felici  sui  sentieri  dell'  italiano  parnaso,  I 
suoi  versi  hanno  movimento,  espressione,  colorito; 
talvolta  abbondano  anzi  dell'  una  o  dell'  altra  di  tali 
qualità:  piccolo,  ma  bel  difetto  ,  che  alla  vivacità.dei 
suoi  anni  si  dee  perdonare.  Guardisi  soltanto  di  non 
cadere  nel  falso  ;  non  fidisi  troppo  ne  delle  proprie 
forze,  riè  di  que'  modelli,  che  gli  venissero  suggeriti 
da  qualche  traviato  consigliero  o  maestro  ;  attengasi 
ai  grandi  esempj  ;  consulti  il  proprio  giudizio  ;  oda 
gli  amici  intelligenti  e  sinceri;  non  isdegni  P avverti- 
!  mento  dei  vecchi  e  degli  imparziali.  Io  che  son  di 
tal  numero  mi  fo  lecito  di  usar  seco  lui  della  mia  na- 
turale schiettezza. 

XIV.  LA  SAGRA  sposa  de'  cantici;  canzone  di  Tor- 
quato Tasso,  come  pare ,  inedita,  data  in  luce,  il 
M»  Rev.  sig.  D.   Giovanni  Marinoni  celebrando  la 
prima  messa,  Rosetta,   Fantoni,  pag.  VIII,  in  8. 
Dond'  è  tratta  questa  canzone?  Da  qual  codice?  di 

quale  autenticità?  L'editore  non  si  è  degnato  di  dire 
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una  sola  parola  di  proemio,  che  giustificasse  quelle  del 
frontispizio,  ov'è  detto  come  pare  inedita.  Io  non  mi 
sono  tolto  la  pena  di  cercare  nelle  varie  edizioni  delle 
rime  di  Torquato,  s5  ella  vi  si  trovi.  A  chi  avesse  così 
fatta  curiosità  dirò  che  comincia  con  questi  versi: 

Liete  piante  beate, 

Verdi  erbe,  e  fior  novelli, 

Che  grati  odori  al  del  sempre  spirate, 
e  finisce  con  questi  altri: 

In  quel  felice  albergo 

Prega,  canzone,  il  mio  signor  cortese 

Che  coni'  or  col  desio  rn  incalzo  e  rn  ergo 

Così  presto  gli  piaccia 

Ch'io  lo  possa  godere  a  faccia  a  faccia» 

XV.  QUARESMAL  delV Aocat  Piero  Lottieri. 
Ciare ,  per  Gaetano  Antone  Telarvi,  pag.  5i,  in  8. 
Dalle  quaranta  prediche  costituenti  il  Quaresimale 

del  P.  Segneri  ha  il  sig.  Lottieri  tolti  gli  argomenti 
per  quaranta  sonetti  scritti  nella  lingua  vernacola 
Bresciana ,  anzi  precisamente  di  Chiari ,  sua  patria , 
ai  quali  ha  fatto  precedere  un  sonetto  di  proemio  ,  e 
succedere  quattro  altri  di  sopra  pia.  A  chi  intende  le 
grazie  del  linguaggio  (che  in  tutti  i  dialetti  sogliono 
essere  abbondanti  )  cotesti  versi  sono  piaciuti  ,  tanto 
più  che  alle  verità  morali  che  contengono  accoppiano 
leggiadria  e  spontaneità. 

XVI.  EPIGRAMMI  di  un  invalido  raccolti  da  Ful- 
vio M.  Mariani.  Prima  e  seconda  centuria.  Mila- 
no,  Silvestri ,  pag.  ioo,  in  18. 

Terza  e  quarta  centuria.  Ivi,  pag.  96  ,  in  18, 
E  facil  pensare  che  chi  questi  epigrammi  ha  raccolti 
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debba  parimente  averli  composti.  Il  nome  del  sig.  Ma- 
riani è  di  già  noto  in  questo  diffidi  genere  di  poesie, 
avendosi  di  lui  cinquanta  epigrammi  stampati  nel  i8o5 
in  Crema.  Nondimeno  egli  dichiara  più  volte,  che 
un  Invalido  li  ha  dettati  3  e  nel  proemio  alle  note 
della  terza  centuria  vuol  pure  che  gli  si  creda,  Gre- 
daglisi  adunque.  Ma  perchè  vuole  starsi  anonimo 
1'  autore?  Temerà  egli  che  codesti  frizzi,  spiritosis- 
simi tutti,  non  giugnessero  accetti  ed  encomiati?  O 
ha  forse  inteso  di  esimere  il  proprio  nome  da  ogni 
censura  e  noja  per  le  allusioni  ed  applicazioni  che 
per  avventura  l'acuto  sguardo  di  alcun  leggitore 
sapesse  rilevarvi?  Tale  essendo  per  lo  più  il  motivo 
per  cui  gli  autori  assumono  altro  nome,  ove  tolgano 
a  notare  gli  altrui  difetti.  Il  buon  giudizio ,  e  le  pun- 
ture, di  che  questi  Epigrammi  ridondano,  ben  ma- 
nifestano che  T  autore  ha  attinto  ad  ottime  fonti ,  sì 
rispetto  alla  morale ,  come  rispetto  al  gusto.  Che  se 
talun  vi  trovasse  per  entro  1'  aculeo  della  satira,  chi 
non  sa  che  senz'  esso  l'epigramma  riescirebbe  freddo 
ed  insipido  ?  Al  qual  proposito  il  raccoglitore  riporta 
nelle  citazioni  alla  seconda  centuria  ,  il  bel  distico 
latino  : 

Omne  epigramma  sit  instar  apis  ;  sit  aculeus  UH, 
Sint  sua  mella  et  sit  corporis  exigui. 

Idei  quale  dà  una  version  del  Frugoni,  ed  una  imi- 
tazione sua  propria.  Nel  parnaso  italiano  pochissimi 
si  distinsero  in  questo  genere,  e  que'  pochissimi  ap- 
partengono all'  età  nostra ,  o  tutt'  al  più  a  quella  dei 
nostri  padri,  o  anche  degli  avi  nostri.,  giacche  il  Fru* 
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goni  e  il  Roncalli  vivevano  avanti  la  metà  dello  scorso 
secolo.  Tra  quer  pochissimi  bassi  ora  ad  annoverare 
il  sig.  Mariani  o  almeno  cotesto  suo  Invalido ,  che  di 
sapor  marzialesco  ha  condito  sì  bene  i  suoi  versi.  Io 
prego  il  cielo  che  tolga  a  questa  mia  Rivista,  o  ad 
altro  libro  eh'  io  mi  scrivessi ,  quella  bellezza  eh'  ei 
celebra  nel  seguente  distico  : 

Belli  i  tipi ,  la  carta,  i  fregi ,  il  sesto; 
E  il  libro  e  bello  ,  chi  ne  levi  il  testo. 

Di  simil  natura  sono  tutti  i  duecento  primi  epigram- 
mi, e  tutti  i  secondi  duecento  ;  e  quelli  sopra  gli  al- 
tri che  d'  autori  o  di  libri  favellano;  a  parecchi  dei 
quali  non  sarebbe  difficile  di  aggiungere  un  com- 
mentario, per  indicare  a  qual  meta  sia  direttolo 
strale ,  e  quanto  bene  se  n  abbia  presa  la  mira.  Ma 
ciò  facendo  correrebbesi  rischio  che  il  commento 
riuscisse  più  acuto  dell'  epigramma. 

XVII.    IL   CIMITERI  O   di  Romano ,  Visione  di 
Fulvio  M.Mariani.  Milano,  Silvestri,  p.ao,  in  16. 

Dalla  vivacità  e  dall'  acutezza  dell'  epigramma  , 
ecco  ora  lo  stesso  sig.  Mariani  salire  all'  altezza  del 
cantare  dantesco,  e  le  orme  calcare  del  gran  Varano. 
Affatto  municipale  è  l'argomento  di  questa  visione, 
la  quale  i  principali  della  comunità  e  della  chiesa 
di  Romano  vollero  ed  ottennero,  come  dice  l'  autore 
in  una  nota  posta  in  fine,  onde  festeggiare  l'elezione 
di  uno  de'  due  parrochi,  che  già  da  quattr'  anni  de- 
sideravasi.  Il  benefizio  patronale ,  di  che  venne  ora 
investito  a  pieni  voti  il  sacerdote  Pietro  Armati  è 
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una  pia  opera  di  quel  celebre  capitano  di  guerra  Bar- 
tolomeo Colleone ,  che  tanta  gloria  apportò  sul  finire 
del  quintodecimo  secolo  alla  repubblica  di  Venezia. 
L'  ombra  di  lui  compare  alF  autore ,  che  nel  pub- 
blico cimitero  stavasi  raccolto  :  le  di  lui  parole  vi 
ode ,  e  le  benedizioni  dategli  da  que'  molti  che  ivi 
giacevano ,  lieti  per  la  sua  generosità  dei  religiosi 
conforti  ottenuti  in  vita  e  in  morte.  Il  momento  di 
cotesta  apparizione  è  con  molta  dignità  descritto: 

Ed  ecco  dove  maggior  croce  adombra 
U  asil  pietoso ,  a  gradi  lentamente 
Giù  giù  calare  e  ritta  porsi  un'  ombra. 
Trema  il  suol,  mugge  il  del,  lampo  frequente 
Guizza  ratto  e  dispar  ;  e  dis sepolte 
Barcollan  V  ossa  della  morta  gente. 
Che  in  scheltri  ricomponsi ,  altri  a  le  folte 
Croci  più  basse  appuntellati ,  ai  muri 
Altri  ed  ai  fulcri  delle  brevi  volte. 
Ne  meno  dignitose  e  nobili  sono  le  parole  che  fa  dire 
dalla  maggiore  di  quelle  ombre,  e  le  descrizioni  del- 
l'effetto che  esse  producono.  Breve  ma  grave  e  ben 
sostenuto  lavoro  è  il  presente,  sul  quale  non  mi  trat- 
terrò più  oltre,  acciò  non  mi  si  imputi  di  parzialità. 

XVIII.  DEL  TRIONFO  dell'Immortalità,  capitoli 
tre  di  Gio.  Battista  Bossi.  Milano,  Fogliarli,  p.  ^o, 
in  8. 

In  quella  guisa  che  lo  scrittore  menzionato  di  so- 
pra ha  tolto  ad  imitar  Dante  e  Varano  nella  sua  Vi- 
sione, il  giovine  sig.  Bossi  ha  in  questi  capitoli  preso 
ad  imitare  il  Petrarca.  Grande  modello  senza  dub- 
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bio  egli  ha  scelto ,  benché  il  merito  sommo  del  can- 
tore di  Laura  non  consista  ne  Trionfi.  E  quando  scor- 
sesi un  giovine,  che  a  sì  lodati  esempj  si  attiene  ,  è 
giusto  ¥  encomiamelo  ,  e  Y  animarlo.  Continui  il 
sig.  Bossi  a  battere  la  bene  incominciata  carriera  ; 
ma  non  si  lasci  vincere  facilmeute  dalla  brama  di 
acquistarsi  tosto  celebrità  e  gloria ,  le  quali  se  non 
sono  fondate  sopra  un  merito  di  profonda  dottrina , 
di  lunga  pratica  ,  e  di  una  ben  moderata  immagina- 
zione ,  riescono  effimere ,  e  talor  menzognere.  Ri- 
peterò a  lui  ciò  che  ad  altro  giovine  e  felice  ingegno 
consigliai  l'anno  scorso  con  la  seguente  oraziana  sen- 
tenza : 

Qui  studet  optatemi  cursu  contingere  metam 
Multa  tulit  'fecitque  puer  sudavit  et  alsit. 

XTX.  ESPERIMENTO  di  Melodie  liriche.  Mi- 
lano, Lamperti,  pag.  i54,  in  8. 
Alle  dolcezze  della  domestica  pace  aggiugneva 
D'anione  il  diletto  cagionatogli  sul  far  del  giorno  e 
all'  ora  del  pranzo  dai  trilli  e  gorgheggi  di  un  suo 
gentil  canarino  ,  e  nelle  ore  notturne  da  quelli  di  un 
novello  usignuolo.  La  moglie  Lucilla  e  la  giovinetta 
Laurina  di  lui  figlia  ne  avevano  tutta  la  cura  ,  e  non 
meno  del  marito  e  del  padre  se  ne  compiacevano.  La 
fattora  un  giorno  portò  di  campagna  una  coppia  di 
tortori,  e  alla  padroncina  li  regalò.  L'innocente  fan- 
ciulla ne  fu  lietissima,  e  cominciò  trascinare  i  due 
primi  ospiti.  Que' gemiti  continui  dei  tortori,  e  que'lo- 
ro  amorosi  ravvolgimenti  si  accordaron  pure  in  tal 
guisa  coir  animo  sentimentale  di  Lucilla  ;  che  1  usi- 
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gnuolo  e  il  passere  di  Canarie  le  parvero  i  pia  im- 
portuni ammalarci  del  mondo.  Que'  poveri  uccellini, 
posti  alla  discrezione  di  una  vecchia  ancella  ,  che 
spesse  volte  li  dimenticava,  non  sapeano  capir  la  ra- 
gione di  tanto  cambiamento ,  quando  una  mattina  vi- 
dero le  due  signore  accarezzarsi  ciascuna  un  di  que' 
tortori,  e  porger  loro  varia  sorta  di  cibi,  e  baciarli,  e 
festeggiarli ,  come  innamorate  ;  e  di  lì  a  poco  udirono 
che  il  maschio,  tenuto  da  Lucilla,  chiamava  la  sua 
compagna  che  stava  nelle  mani  di  Laurina,  e  la  fe- 
mina  risponde  vagli ,  e  ben  compresero  che  quei  ri- 
chiami e  que'  suoni  riuscivano  gratissimi  all'orecchio 
delle  signore.  Partite  che  esse  furono  dalla  stanza, 
consultaron  fra  loro  se  convenisse  imitare  que'  gemiti 
a  fine  di  riacquistarsi  la  grazia  delle  due  belle ,  e  de- 
cisero pel  sì,  e  tanto  si  ajutaron  fra  loro  che  appre- 
sero anch'  essi  a  gemere  con  certi  fischiettini  flebili 
e  pietosi ,  che  le  donne  in  udirli  ne  strabiliarono.  Da- 
mone  ,  che  stato  era  in  campagna  sei  giorni,  e  nulla 
sapeva  di  ciò,  sedutosi  a  pranzo,  ode  un  canticchiare 
insolito  del  canarino,  e  dice  fra  sé:  egli  è  forse  un 
po'  malato ,  e  quando  si  alzò  di  tavola  gli  porse  un 
pignuolo.  La  notte,  cioè  l'ora  in  cui  solea  coricarsi, 
e  che  1'  usignuolo  gli  rallegrava  con  que'  risonanti  e 
capricciosi  suoi  fischi,  si  pone  in  orecchio  e  non  altro 
intende  che  uno  zufolare  dimesso  e  malinconico ,  e 
dice  ancora  fra  se  :  anch'  esso  è  ammalato  ;  e  a  Lu- 
cilla dimanda  se  si  fosse  dato  al  canarino  ed  all'  usi- 
gnuolo qualche  cibo  nocevole ,  giacché  entrambi  man- 
dano sì  tristi  canti.  Lucilla  allora,  parendole  di  rac- 
contargli il  più  bel  fatto  del  mondo,  gli  narra  come 
Splitzy  Rio.  ia 
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i  due  uccellini  studiavansi  di  imitare  i  torto  ri,  proba- 
bilmente invidiandone  le  carezze  da  lei  e  da  Laurina 
prodigate  a  quest'  ultimi.  Al  diavolo  codesti  imitatori 
stravaganti  e  balzani ,  sclamò  Damone  ,  i  quali  po- 
tendo e  sapendo  egregiamente  cantare ,  e  porger  di- 
letto a  chi  li  ascolta,  prescelgono  il  cupo  gemere  delle 
tortore.  E  sì  dicendo  saltò  del  letto,  aprì  l'usciuolo 
delle  gabbie  alla  passera  ed  all'  usignuolo ,  e  lasciò 
die  sortissero  per  la  finestra,  gridando  lor  dietro:  an- 
datevi, o  storditi,  al  bosco  ed  ai  stagni  ad  innalzarvi 
le  vostre  querule  voci,  e  non  ricomparite  mai  più  fra 
noi,  se  prima,  del  vostro  errore  avveduti ,  non  ripi- 
gliate le  antiche  solfe,  che  la  maestra  natura  vi  in- 
segnò. Ai  tortori  spetta  il  gemere  ,  il  gorgheggiare 
a  voi;  che  se  ai  tortori  pensier  venisse  di  gorgheg- 
giare, essi  pur  caccerei. 

Questo  apologo  parmi  applicabilissimo  a  parecchi 
de' nostri  buoni  poeti,  i  quali  allevati  nelle  scuole, 
cui  le  muse  della  Grecia  e  del  Lazio  davano  fama  e 
splendore,  e  capaci  di  produr  canti  immortali,  de- 
rivandoli da  quelle  inesauste  fonti  del  bello  abba- 
gliar si  lasciarono  da  un  effimero  splendore  riverbe- 
rato sugli  occhi  loro  dal  nubiloso  cielo  aquilonare. 
Non  vogliono  essi  riflettere  che  siffatto  splendore  è 
ottimo  per  l'orizzonte,  al  quale  è  destinato,  ed  è  falso 
e  illusorio  per  l' italico  cielo ,  sì  ricco  sempre  di  luce , 
di  calore ,  di  brio.  Quest'  anno  ,  più  che  giammai , 
nel  regno  Lombardo  (non  volendo  io  delle  altre  parti 
d'Italia  mover  parola)  codesti  deviamenti  ed  abbagli 
abbondarono  3  e  per  tutte  le  provincie  poetiche  si  dif- 
fusero 5  come  abbiamo  veduto  e  vedremo.  Nella  prò- 
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vincia  lirica  il  sig.  professor  Biava  (noto  autore  di 
queste  Melodie  liriche)  potrebbe  senza  dubbio  un 
posto  assai  distinto  occupare ,  e  alcune  bellissime  stro- 
fe sparse  qua  e  là  nel  suo  libro  ne  fanno  prova.  Ec- 
cellenti sarebbero  esse  ,  se  fosse  questo  il  secolo  de' tro- 
vatori ,  e  forse  il  lombardo  Sordeìlo  non  ne  cantò  di 
migliori.  Ma  ai  tempi  nostri  molti  di  quegli  argo- 
menti, molti  di  que'  metri,  molti  di  que'  pensieri,  di 
que'  modi  e  di  que'  vocaboli ,  sono  una  merce  così 
stravagante  ed  esotica,  che  vuoisi  un  atto  di  fede  per 
crederli  poesia  italiana.  E  diffatto  alcune  di  tali  can- 
zoni provengono  da  estera  fonte.  Se  ciò  non  bassi  a 
chiamare  sciupamento  d' ingegno ,  come  a  me  pare, 
se  non  si  ha  a  dire  che  ciò  sia  il  gemer  della  tortora 
in  gola  all'  usignuolo  ,  converrà  chiamarlo  deviamen- 
to, ed  affascinamento.  Nel  parzial  caso  dell'"  autore 
delle  Melodie  liriche,  ehi  ne  legge  il  proemio  è  co- 
stretto a  crederlo  una  vera  abberrazione  di  quel  buon 
senso,  che  anche  ne' scrittori  partigiani  dee  sempre 
manifestarsi.  In  esso  proemio  è  accennato  un  altro 
ampio  edificio,  cui  i'  autore  da  alcuni  anni  va  architi 
tettando,  il  quale,  per  quanto  mi  si  assicura,  è  un 
poema  sulla  Cosino-genia.  E  da  desiderarsi  chela  parte 
filosofica  di  esso  poema  si  lasci  leggere  e  intendere 
un  poco  più  di  quel  che  sia  leggibile  e  intelligibile  il 
proemio  di  questo  Esperimento* 
XX.  JLJ  OBLIO,  carme;  ed  il  Lamento ,  elegia  di 

Pietro  Febrari.  Brescia,,  Rettomi  y  pag.  m^  in  8. 

Amore  e  pietà  figliale  dettarono  questi  versi  ;  e 
ciò  sol  basterebbe  a  renderli  cari  e  bene  accetti*  Ma 
al  merito  morale  uniscono  pure  il  poetico ,  salvo 
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dove  talvolta  cadono  nel  concettoso,  e  dove  sentono 
troppo  la  nuova  scuola,  che  va  via  via  distendendo 
le  sue  ale,  le  quali  talvolta  sono  credute  splendide  , 
mentre  non  son  che  diafane.  Poche  linee  che  io 
citassi  del  menzionato  carme  convincerebbero  che 
V  immaginazione  ed  i  modi  del  giovine  sig.  Febrari 
attinsero  a  cotesta  scuola.  Ma  ciò  trarrebbe  troppo 
oltre  le  mie  parole ,  le  quali  sarebbero  ripetizioni  di 
cose  già  dette.  Assai  migliore  del  carme  a  mio  giudi- 
zio è  la  elegia  per  la  morte  del  padre  e  per  le  altre 
sciagure  della  sua  famiglia,  che  il  tristo  desiderio 
gli  ispirano  di  finir  egli  pure  i  suoi  giorni.  L'affetto 
che  ivi  palesa  verso  la  madre ,  il  dolore  per  una 
delle  estinte  sorelle ,  la  malinconia  fantastica  cui  si 
abbandona,  la  felice  espressione,  il  metro  scorrevo- 
le, sono  tutte  bellezze,  da  pochissimi  nei  conturbate. 
Continui  il  sig.  Febrari  la  bene  incominciata  carrie- 
ra ,  ma  non  trascuri  le  guide  più  sicure  e  più  anti- 
che ,  e  non  aspiri  ad  acquistarsi  troppo  presto  una 
fama  onorata ,  a  sostener  la  quale  molte  e  ben  sicure 
forze  abbisognano. 

XXI.  Molte  poesie  liriche  debbo  citare,  che  l'oc- 
casione ha  prodotto,  e  che  si  diffusero  in  libricciuoli, 
o  in  fogli  volanti,  generalmente  bene  stampati.  Io 
anderò  registrando  quelle  che  potei  procurarmi  , 
conservando  l'ordine  cronologico  della  loro  impres- 
sione. Di  alcune  basterà  lo  averle  accennate,  di  al- 
cune altre  farò  qualche  ragionamento. 
I .  In  lode  dell'  esimia  attrice  Rosa  Romagnoli.  Ana- 
creontica. Milano  (Novembre  i8a5)3  Rivolta,  in 
fbgL  volante. 
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Molto  graziosa  è  questa  canzone  ,  benché  non  ab- 
bia avuto  l'onore  di  entrare  nel  Ricoglitore,  o  nel 
Corrier  delle  Dame»  L'  autore  volle  starsi  nascosto, 
ina  ben  si  seppe  che* fu  un  valente  genovese  coltiva- 
tore delle  italiane  muse  5  noto  per  egregie  odi  ora- 
ziane ,  e  per  melodrammi  ,  che  la  tirannia  attuai  dei 
teatri  condanna  ad  essere  dimenticati.  Non  piacemi 
però  quel  metro  saltellante,  perchè  non  mi  par  bello: 
«  Chi  sei  tu,  per  quali  incanti 
«  Tanti  e  tanti 
«  Prendi  aspetti  mentitori , 
«  Più  che  in  ciel  mutar  non  suole 
«  Contro  il  sole 
«  La  beli'  Iride  colori  ?  » 
So  che  molti  esempj  di  cotal  metro,  contrario  alla 
fluidità  del  greco  maestro ,  si  possono  citare  ;  ma  so 
che  il  citar  degli  esempj  non  basta  a  provar  che  sia 
bello  ciò  che  non  è. 

a.  Ode  saffica  per  la  morte  del  sig.  abate  Don  Luigi 
Bello  esimio  poeta,  in  attestato  di  ossequiosa  stima 
ed  ammirazione,  di  Giovanni  Martina.   Cremona 
(a3  Novembre  i8a5  )  ,  Manini,  pag.  i/f,  in  8. 
Rammentai  quest'ode  nella  nota  a  pag.  no  della 
mia  Rivista  dello  scorso  anno.  E  dunque  giusto  il  fer- 
marvisi  un  momento  sopra.  Di  codesti  si  ripetuti  com- 
pianti per  la  perdita  di  quell'ottimo  uomo,  qual  fu 
il  Bello,  ebbi  già  occasion  di  parlare.  Qui  basti  il  sov- 
venirci che  essa  fu  pure  argomento  della  Visione  del 
sig.  Chiosi,  della  quale  non  ho  potuto  in  buona  co- 
scienza giustificare  la  stravaganza.  La  stessa  coscienza 
mi  obbliga  a  censurare  quest'ode;  e  tal  censura  è 
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uri  di  que^  debiti  ,  die  ogni  onorato  scrittore  contrae 
verso  il  pubblico,  e  sopra  tutto  verso  la  gioventù  fa- 
cile a  lasciarsi  allucinare  da  uno  splendor  menzogne- 
ro. La  modestia  dell'egregio  Bello  (che  somma  era 
in  lui)  dee  di  cotante  lodi  affannarsi,  se  delle  cose  di 
quaggiù  destasi  sentimento  ne' trapassati;  e  perchè 
la  squisitezza  del  suo  poetico  gusto  non  era  in  lui 
minore  della  sua  modestia,  ei  debbe  un  doppio  af- 
fanno soffrire  al  duro  suono  delle  cantiche  Chiosia- 
te 5  ed  alio  strimpellamento  della  cetra  Martinesca , 
cui  pare  che  tutte  le  cetre  del  seicento  abbiano  tras- 
messa la  ventosa  loro  armonìa.  Veggiamone  in  prova 
alcuni  tratti  5  ommettendo  di  parlare  di  una  meschina 
Epistola  che  precede  all'ode,  per  non  dilungarci  inu- 
tilmente. Eccone  il  principio. 
«  Ahi  !  là  che  veggo  . . .  Doloroso  e  fosco, 

«  Muto  è  r  aere;...  la  tomba  è  muta,  e  il  frale;... 
«  De'  piangenti  cipressi  è  muto  il  bosco  ; . . . 

«  E  accenna  il  dì  fatale .... 
Non  è  questo  un  magnifico  principio  ?  Quel  primo 
rAhi!  che  ti  fiede  V  orecchio  non  è  egli  un  giojello  ? 
Quella  espressione  Là  [che  veggo  ?  la  udisti  mai  da 
altri  poeti?  E  quel  aere  che  oltre  esser  fosco  è  anche 
muto ,  e  di  più  doloroso,  non  ti  pajono  pensieri  pere- 
grini? e  la  tomba  muta  e  il  frale  non  li  giudichi ,  se 
non  nuovi,  almeno  felicemente  ripetuti  ?  e  quel  bosco 
di  piangenti  cipressi  anch'  esso  muto,  e  che  sebben 
muto  accenna,  non  già  il  frale  o  la  tomba,  ma  bensì 
il  dì  fatale,  non  è  più  che  pindarico?  E  tutti  quei 
puntini  jj  che  debbono  dir  tante  cose  a  chiunque  le 
voglia  sott'  intendere  ,  non  sono  essi  un  tesoretto  ? 
Seguiamo. 
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«  Dì  che  varcando  il  pelago  di  vita, 

«  Ognun,  che  nasce  ,  ad  implacabil ,  darà 
«  Legge  soggiace ,  dove  ognor  l' incita 
«  A  immergersi  natura. 
«  Ma  chiusi  gli  occhi  a  innécitabil  sonno , 
«  Ahi  !  fia  F  uomo  più  nulla?  Ei  gli  elementi 
«  Domina,  e  sin  dissolve.  Or  nulla  puonno 

«  Sua  mente,  il  cor,  gli  accenti?  » 
La  punteggiatura  d'ortografia  di  queste  parole  sono 
qui  perfettamente  conformi  all'  originale  ;  ma  ciò 
poco  rileva.  Il  poeta  parla  a  te,  o  lettore,  e  corno 
vedi  entra  teco  in  filosofia,  nella  quale  il  dei  crederò 
si  versato  e  profondo  quanto  nella  poesia.  Ciò  posto, 
io  non  sono  si  malcreato  da  volerti  scemare  il  diletto 
proveniente  dalla  lettura  di  queste  trenta  strofetta 
saffiche ,  nelle  quali  tanto  filosofico  ingegno  e  tanto 
lirico  estro  riluce,  col  farmi  dimostratore  o  interpreto 
delle  bellezze  dell'uno  e  dell'altro,  bastandomi  aver- 
tene dato  l' indizio  con  le  poche  cose  notate  ;  tanto 
più  che  anche  fra  i  tragici  ti  farò  incontrare  l'autore. 
Non  «Jebbo  però  tacerti  un'  altra  sua  produzioncina, 
cioè: 

3.  Il  Giovine  del  caffè  a  questi  gentili  signori ,  So- 
netto (in  fogl.  volante). 

che  nel  genere  berniesco  vai  quanto  Yode  nel  genere 
pindarico ,  quanto  gli  Orazj  nel  genere  tragico.  Ma 
io  voglio  lasciartene  il  desiderio. 

Z[,  Per  le  faustissime  nozze  del  sig.  Silvio  Caccia , 
dottore  in  legge ,  colla  signora  Rosa  Motta.  Poesie; 
Bergamo,  Mazzoleni,  pag.  34 >  in  8. 
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Raccoglitore 5  e  in  parte  autore,  di  queste  poesie 
è  il  sig.  Quirino  Bertocchi,  il  quale  alcune  ne  ha  det- 
tate piene  di  candore  e  di  ingenuità  e  sicuramente 
senza  pretensione.  Avvi  una  buona  elegia  latina  del 
sacerdote  Angelo  Brignoli,  un  sonetto  del  sig.  Andrea 
Gasparini ,  una  gentil  cantata  del  sig.  Emanuele  Mot- 
terlini ,  e  tre  o  quattro  altri  sonetti  ,  gli  autori  dei 
quali  non  dico ,  perchè  indicati  soltanto  dalle  iniziali 
del  nome  loro. 

5.  Varie  poesie  si  italiane  che  latine  va  pubbli- 
cando in  Cremona  il  sacerdote  Francesco  Luigi  Ma- 
ria Alvergna ,  professore  colà  di  letteratura  italiana 
nelle  Scuole  Elementari.  Quelle  da  me  vedute,  e  che 
spettano  al  periodo  di  tempo  eh'  io  vo  percorrendo, 
sono  x.  Ad  divum  Clementem  Papam  et  Martyrem  > 
hymnus.  2,  Ode  latina  a  Dio,  seguita  da  un  breve 
carme  ad  Crucifixum,  nel  quale  P  autor  si  lagna  di 
qualche  persecuzioncella,  di  cui  va  larvando  1* origi- 
ne, e  dove  sono  notabili  sei  distici,  ciascun  de'  quali 
finisce  come  principia: 

Non  ego  sum  Daniel  :  sacris,  invicte,  bidentes 
Eripe  de  manibus:  non  ego  sum  Daniel. 

Non  milii  tanta  licet:  mentis  aut  obrue  saxis9 
Aut  converte  reos:  non  mihi  tanta  licet, 
e  così  gli  altri.  3.  Celebrandosi  dal  M.  Ree.  sig.  don 
Giovanni  Gotelli  Genovese  la  prima  messa^  ec.  Sonetto, 
Ha  la  data  del  19  dicembre  i8a5.  4«  Reverendiss. 
Domino  domino  Josepho  Nanni  Bononiensi  apostolico 
viro,  qui  doctis  et  indoctis  per  totam  quadragesimam 
in  Cremonensi  Basilica  Jesum  Crucifixum  cumsummo 
animarum  fructu  dioinitus  pmdicavìt,  Ode.  5.  Pro 
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admodum  rev.  dom.  domino  Josepho  Turinl  Cremo- 
nensi,  paraeciae  SS.  Apollinaris  et  Hllarii  jamdiu 
Vicario  coadj utore .  nunc  autem  praeposito  rite  pro- 
moto,  etc.  Ode.  6.  Al  reo.  sig.  D.  Giuseppe  Alieri 
Cremonese  già   Vicario    coadiutore    nella  chiesa   di 

5.  Carlo  sussidiaria  di  Sani'  Ilario  per  la  sua  promo- 
zione al  canonicato ,  ec.  Sonetto.  Ha  la  data  del  9 
f  ebbra  jo  182,6. 

Tutto  ciò  è  stampato  in  altrettanti  fogli  volanti  dal 
Silvestri  in  Milano. 

6.  Nell'anno  1826  ricorrendo  il  giorno  dodici  feb- 
brajo  Natalizio  di  S.  M.  V  Augustissimo  France- 
sco 1  Imperatore  e  Re,  Inno  alla  Pace  di  angelo 
Mocchetti.  Cremona,  Martini,  pag.  7  9  in  l\. 

I  versi  del  sig.  avvocato  Mocchetti  sono  per  lo  più 
sparsi  di  una  certa  greca  venustà ,  che  dà  loro  una 
grazia  non  comune.  Essa  trovasi  in  alcune  strofe  di 
quest'  inno;  ma  più  nei  seguenti. 

7.  "Nella perduta  e  ricuperata  salute  di  Sua  Maestà* 
I.  R.  A.,  Inni  di  Angelo  Mocobetti.  Milano,  So- 
cietà tipografica  de'  Classici  Italiani,  pag.  i4?  ^n  4* 
Due  sono  gli  inni  su  menzionata  il  primo  a  Maria 

Celeste ,  il  secondo  a  Dio.  La  tibulliana  dolcezza  del 
primo  è  forse  più  felice  della  pindarica  audacia  del 
secondo;  ancora  un  momento  dilimatura,  e  credo  che 
potrebbonsi  chiamare  bellissimi. 

8.  A  Carlotta  Marchionni,  Ode,  di  Antonio  Piazza. 
Brescia,  Bettoni,  pag.  85  in  8, 

9.  Applausi  alla  signora  Annetta  Ghirlanda  comica 
egregia.  Milano ,  il  marzo  182.6  (fogl.  voi.) 


l8^)  PARTE 

1/  autore  anonimo  di  quest'  ode  par  mi  che  sia  un 
amatore  dell'arte  declamatoria,  più  che  un  ammira- 
tore  ,  come  dice  di  essere  ,  dell'  attrice   cui  parla.  A 
così  credere  mi  danno  fondamento  le  seguenti  parole. 
«  Te  intanto  alla  difficile 
«  Palestra  imitatrice 
«  Scorge  un  maestro  egregio, 
«  Cui  tutto  5  o  donna ,  lice. 
«  Scorta  non  sol,  ma  tenero 
«  Sposo,  te  guida  e  addestra, 
«  Sì  che  secura  scendere 
«  Già  sai  nella  palestra  ». 
IO.  Al  glorioso  Patriarca  San  Giuseppe   celebrati' 
dosi  da  alcuni  divoti  la  festa  del  suo  transito  nella 
chiesa  di  S.  Damiano  il  a3  aprile  182,6.  Ode.  Mi- 
lano,  Manini,  foglio  voi. 

L'  autor  di  quest'ode  ben  mostra  di  aver  succhiato 
il  latte  delle  muse  oraziane.  Il  suo  nome  nascondesi 
sotto  le  sigle  G.  M-,  le  quali  io  credo  quelle  d'uomo 
assai  versato  sì  nelle  amene  lettere  come  nelle  scien- 
ze, specialmente  fisiche.  Essa  comincia  così: 
«  Cupo  silenzio  regnerà  quel  giorno 

«  Quando  la  spoglia  che'l  mio  spirto  involve 
«  Lassa  farà  ritorno , 
«  Tra  spasmi  angosciosi  ,  alla  natia 
«  Informe  polve  ». 
Ma  perchè  tra  spasmi  angosciosi  anzi  che  nella  pla- 
cidezza dell'  uomo  giusto  e  dabbene  ? 
li.  Festeggiandosi  V  ingresso  solenne  in  Monza  di 
monsignor  Arciprete  D.  Samuele  Bussola.  Omaggio 
poetico.  Monza,  Corbetta,  pag.  a3;  in  8. 
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la.  L' ELEzroNE  di  monsignor  Samuele   Bussola  in 

Arciprete  di  Monza.  Ivi,  in  zj,. 
l3.  PerZ' acclamato  ingresso  nella  R.  Città  di  Monza 
di  monsignor  Samuele  Bussola  elettovi  Arciprete  7 
Ode  di  F.  B.  Milano,  Bonfanti,  fogl.  voi. 
ll\*  A.  R.  D.  D.   Samueli   Bussola  insignis    Basilica 
Modoetiensis  Archipresbytero,  Carmen  Proxeneti- 
cum  di  G.  A.  L.  Modoetice,  Corbetta,  fogl.  voi. 
l5.  Per  V  ingresso  solenne  in  Monza  del  reverendiss. 
monsignor  Arciprete  Samuele  Bussola,  Canzone  di 
Giuseppe  Foglia  professore  nel  Ginnasio  Qomu- 
nale.  Ivi,  fogl.  voL 
l5.  L'entrata  di  monsignore  Samuele  Bussola  Ar- 
ciprete di  Monza,  Ode  del  chierico  Giacomo  Man- 
tegazza.  Ivi ,  fogl.  voi. 

Ho  tutte  insieme  citate  queste  poetiche  espres- 
sioni di  affetto  e  di  giubilo  che  i  buoni  Monzesi 
hanno  pubblicato  in  occasione  di  aver  ottenuto  e  fe- 
steggiato il  capo  della  insigne  chiesa  loro,  di  che  erano 
gran  tempo  bramosi.  Come  accade  sempre  in  siffatte 
raccolte ,  qualche  cosa  buona  ritrovasi  in  mezzo  alle 
molte  mediocri,  cioè  cattive.  Io  vi  incontro  con  vero 
piacere  alcuni  giovinetti  bene  indiritti  nella  sacra  arte 
dei  carmi,  e  volentieri  li  esorto  ed  incoraggisco  a  non 
istancarsi  ne'  studj  loro ,  e  sopra  tutto  a  non  dipar- 
tirsi dai  grandi  modelli;  da  que'  modelli,  dico,  che 
P  universal  consenso  dei  secoli,  e  quello  dei  dotti  di 
tutte  le  nazioni  hanno  sin  qui  proclamato  e  ricono- 
sciuto per  tali.  Non  isgomentinsi  essi  de' vaniloquj 
di  certuni,  che  più  non  vogliono  che  si  onorin  coloro 
che  padri  furono  e  fondatori  della  poesia,  e  che  pre- 
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tendono  aversi  a  lasciare  le  antiche  vie,  a  tentarne 
di  nuove,  e  poesia  nuova  creare.  Anche  a  me  piace- 
rebbe che  si  aprisse  al  genio  degli  uomini  una  nuova 
provincia  poetica;  ma  se  questa  in  luogo  di  ridenti 
e  feconde  campagne,  e  di  maestosi  fiumi,  e  di  ameni 
colli  ricchi  di  frutti  e  di  fiori  non  altro  sa  offerirmi  che 
ombrose  e  pantanose  glebe  ,  e  sucide  pozzanghere , 
e  nude  rupi,  ed  una  natura  assolutamente  matrigna, 
io  non  vedo  perchè  non  debbasi  tosto  voltar  le  spal- 
le, e  rivedere  il  bel  terreno  antico,  imperocché  senza 
il  bello  non  si  dà  diletto,  e  quando  Y  opera  dell'  arte 
è  bella,  ella  non  è  più  di  un  genere  che  di  un  altro, 
ma  è  quello  che  debb' essere,  e  non  altrimenti.  Ma 
ndn  perdiamoci  in  digressioni  sopra  un  argomento, 
del  quale  mi  sarà  forza  parlar  di  bel  nuovo. 

17.  All'  egregio  professore  il  signor  Giuseppe  Diotti 
per  il  ritratto  del  chiarissimo  Lorenzo  Mascheroni 
esposto  nellapubblica  sessione  di  questo  patrio  Ate- 
neo tenuta  li  18  dello  scorso  maggio ,  Sonetto.  Ber- 
gamo, Sonzogni,  8  gr. 

18.  All'  egregio  professore  il  signor  dottor  Giovanni 
Palazzini ,  Sonetto.  Ivi. 

Autore  di  questi  due  sonetti  è  il  signor  G.  B.  B. 
(ab.  Gio.  Battista  Baigini)  membro  di  quella  onorevole 
raunanza  di  dotti,  cui  sono  addetti  i  due  lodati  prof. 

19.  Su  la  Critega.  del  sciur  don  Liber ,  Sestinn  im- 
provvisaa  da  don  Giustin ,  tegnuu  a  ment  da  ori 
amis  so  de  Ih  per  nom  Flonflon.  Milan,  Malate- 
sta,  pag.  8,  in  8. 

ao.  Congratulazione  di  Ambrogio  Mangiagalli  al 
suo  amico  Tommaso  Grossi  sui  primi  cinque  canti 
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dei  Lombardi  alla  prima  Crociata ,  Sermone.  Mi- 
lano, Cavalletti,  pag.  n3  in  8. 
a  i .  Don  Libero  e  don  Sincero  citati  al  Tribunale  della 
Ragione ,  canti  due  serio -faceti  in  terza  rima  di 

C G.  .  .  .  Milano,  Malatesta,  p.  16,  in  8. 

aa.  Sonetto  di  Mastro  Soppiattone  poeta  Romantico 
e  professore  emerito  di  furberia  letteraria  su  la  leg- 
genda dei  Lombardi  alla  prima  Crociata ,  indiritto 
a  don  Libero,  premessavi  una  lettera.  Milano  ,  Ma- 
nini ,  pag.  16,  in  8. 
SÌ.  R.imm  improvvisaa  sui  Lombard  a  la  prima  Cro- 
dada  del  sciorGross.  Milan ,  Manin,  pag.  16,  in  8. 
*4  Critega    scritta  dal  veridegh  in  risposta  a  quii 
che  scianscia  adoss  al  Gross ,  diretta  al  sur  don  Giù- 
stiri.  Milan ,  Manin,  pag.  8,  in  8. 
a5.  Sulla  Leggenda  dei  Lombardi  alla  prima  Crocia- 
ta, Capitolo   indiritto  a  don  Libero  da  don  Fila- 
lete  condiscepolo  di  don  Sincero.  Milano  ,  Rivolta 
pag.  i3,  in  8. 
26.  Sonetto  secondo  di  Mastro  Soppiattone  poeta  ro- 
mantico, ecc.,  ed  Argomenti  in  ottava  rima  dello 
stesso  autore  sui  primi  tre  canti  dell'  ultimo  fasci- 
colo,  indiritti  a  don  Libero  con  apposita  lettera. 
Milano,  Manini,  pag.  3o,  in  8. 
37.  Don  Libero  all'Inferno,  canti  quattro.  Pavia, 

Bizzoni,  pag.  3i,  in  8. 
a8.  Sonetto  terzo  di  Mastro  Soppiattone  poeta  ro- 
mantico ,   ecc. ,  premessovi  il  sunto   in  ottava  rima 
degli  ultimi  due  canti ,  indiritti  a  don  Libero.  Mi- 
lano, Manini,  pag.  3a,  in  8. 
Queste  canore  bagatelle  ho  parimenti  insieme  ag- 
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gruppate,  perchè  versano  tutte  sullo  stesso  argo- 
mento, cioè  sul  poema  del  sig.  Grossi,  di  cui  si  è 
parlato  ,  quattro  in  biasimo ,  e  sei  in  favore.  Ma  poco 
buone  sono  le  une  e  le  altre  ,  e  soprattutto  quelle 
dettate  in  vernacolo  milanese ,  che  spesse  volte  è 
spropositato.  Ne  farò-  nuovamente  menzione,  dove 
de'libri  di  critica  mi  occorrerà  favellare.  Per  ora  ci 
basti  1'  averle  ricordate  come  bagatelle,  quai  sono 
e  lo  averle  per  mera  generosità  chiamate  canore. 
39.  Epistola,  a  Giuseppe  Diotti.  Milano,  Fusi,  in 8. 
3o.  Per  le  fauste  nozze  de'  signori  Mazza  e  Gain- 

bara,  Rime.  Brescia,  Bettoni,  pag-  16,  in  18. 
3i.  Terzine  per  nozze  cKN.  Botelli.  Milano,  Foglia- 

ni,  pag.  i6,  in  8. 
3a.  Carme  di  Nidalmo  Efireo  per  la  prima  visita 

pastorale,  ecc.  Como,'  Ostinelli,  pag.  22.,  in  8. 

33.  Trattenimento  morale  poetico  di  N.  Lepori.  Mi- 
lano,  Tamburini,  pag.  £16,  in  16. 

34.  Versi  per  le  fauste  nozze  della  Croce  e  Somigliarla; 
Bergamo  ,  Mazzoleni ,  pag.  i/\,  *n  8. 

35.  Ode  per  le  nozze  Prina  e  Croce.  Como,  Ostinelli, 
pag.  8,  in  1 6. 

36.  Ottave  milanesi  in  morte  del  P.  De  Vecchi,  ecc.  | 
Milano,  Tamburini,  pag,  16,  in  8. 

37.  Tributo  d'amicizia  al  felice  nodo  confugale  Bez- 
za  Canerini.  Lodi ,  Orcesi,  pag.  \/\>  in  1  6. 

38.  Improvvisi  ultimi  sacro-storico-morali,  prosa  e 
versi.  Cremona,  F 'emboli,  pag.  a4,  in  8. 

39.  Versi  per  le  illustri  nozze  Bettoni  e  Cazzago.  Bre- 
scia, Bettoni,  pag.  16,  in  8. 

40.  Terzine  perle  nozze  di  un  amico.  Milano,  Pi- 
rotta,  pag.  io,  in  4* 
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4i.  Poesie  per  V  ingresso  di  D.  Stefano  Zanotti  alla 
parrocchia  di  Tagliuno.  Bergamo,  Natali,  pag.  20, 

O  LO? 

in  8. 

4a«  Poesie  per  le  faustissime  nozze  Dandolo  e  Bar- 
gnani.  Brescia,  Bettoni ,  pag.  8,  in  8. 

43.  Per  el  dì  de  rcorara  dell  ili.  D.  Carolina  Lecchi- 
Carcano.  Quartinn.Milan  .Manin, ?o^\.  voi.  Di  que- 
sto grazioso  scherzo  poetico  in  lingua  vernacola  è 
autore  il  colto  giovine  C.  A.  Zuccoli,  del  quale  si 
è  fatto  altrove  menzione. 

44-  Brindisi  alla  ricuperata  salute  della  signora  D.  Ni- 
netta Maderni.  Brescia,  Bettoni,  pag.  i3,  in  8. 

45.  L'  oblio,  carine,  ed  il  lamento  ,  Elegia  di  Pietro 
Febrari,  Brescia,  Bettoni,  pag.  2,4,  in  8. 

46.  Bianca  ed  Isabella,  di  Gabriele  Legouvè.  Ber- 
gamo, Crescini,  pag.  56,  in  8. 

;  47.  Fiori  poetici  per  le  nozze  Fossati- Marchetti.  jBre- 

scia,  Bettoni,  pag.  16,  in  8. 
48.  Fiori  poetici  per  le  nozze  Riccardi- Per  sonetti.  Ivi, 

pag.  16,  in  8. 
49*  Versi  per  le  nozze  Attendolo  Bolognini  e  Borro- 
meo. Bergamo,  Natali,  pag.  i3,  in  8. 
5o.Per  le  faustissime    nozze  del  sig.  Giuseppe  Co- 
stantini colla  signora  Vittoria  Pavia.  Sonetto ,  in 
fogl.  volante. 
5i.  Le  nozze;  terzine  di  Angelo  Mocchetti  Cremo- 
nese. Parma,  pag.  12,  in  8. 
Della  poetica  vena  del  sig.  Mocchetti  ho  fatto  baste- 
vole cenno  ai  numeri  6  e  7  di  questo   stesso  para- 
grafo, e  piacemi  di  qui  confermarlo.  Le  terzine  teste 
menzionate  festeggiano  F  auspicatisi mo  connubio  del 
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movine  marchese  Lorenzo  Litta-Modignani  colla  illu- 
stre donzella  contessa  CoroZina  Trotti,  entrambi  di 
Milano.  In  una  nota  finale  ha  l'autore  pubblicato  un 
bel  sonetto  alla  felicità ,  che  lo  sposo  medesimo  scrisse 
in  questa  occasione.  Lodo  questa  graziosa  ed  oppor- 
tuna aggiunta,  ma  non  posso  lodare  il  motivo  che  il 
sig.  Blocchetti  ne  trae  per  far  la  corte  alla  nuova  scuo- 
la romantica,  ed  al  poema  del  sig.  Grossi,  e  prender- 
sela  centra  i pedanti  che  il  criticarono,  e  dire  che  al 
più  si  critichi  l'opera  e  rispettisi  la  persona.  Inventa 
che  io  non  so  che  Don  Libero,  né  altri,  abbia  fatto 
diversamente;  né  so  se  i Libellisti  taceranno ,  ove  una 
giusta  critica  li  spinga  a  scrivere ,  al  comparire  della 
Colombiade  del  sig.  professore  Bellini,  perchè  al  si- 
gnor Mocchetti  è  piaciuto  di  qui  pure  anticiparne  il 
suo  favorevol  giudizio;  benché  né  di  questo  né  del- 
l' anteriore  argomento  paresse  opportuno  di  mover 
parola  in  proposito  del  riferito  sonetto. 
5a.lL  Giubileo  per  l'anno  i8a5,  Ode  del  cav.  P.  M. 
Pavia,  Torri,  pag.  ia,  in  12. 

Tutta  spirante  pindarica  fragranza  è  quest  ode. 
salvo  che  alquanto  infiacchisce  verso  la  fine.  Chi  a 
dettò  debb'  essere  ito  molto  innanzi  nel  sacrario  delle 
Muse. 

Sin. 


Drammatici. 


Poniamo  sotto  il  nome  generico  di  Drammatici 
tanto  gli  scrittori  di  tragedie  e  di  commedie,  quanto 
quelli  di  drammi  per  musica,  che  formano  un  terzo 
genere,  ovvero  un  genere  neutro,  se  ai  precettisti  cosi 
piacesse  chiamarlo. 
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Ne  fummo  assai  poveri  quest'anno,  come  dal  pre- 
sente articolo  sarà  dimostrato.  Premetto  le  ristampo 
e  le  traduzioni,  e  passo  tosto  ai  pochi  poemi  origi- 
nali ,  che  mi  trovo  sott'occhi,  che  sono  pur  tutti  gli 
usciti  in  luce  dal  novembre  i8a5  all'ottobre  1826 
inclusi  vamente. 

I.  OPERE  Sacre  di  Pietro  Metastasio.  Milano ,Cairo, 
pag.  3oo ,  in  8. 

II.  OPERE  di  Pietro  Metastasio.  Milano,  Fontana, 
Tomi  X ,  in  3a. 

III.  SCELTE   Commedie  di  Carlo  Goldoni.  Jpf, 
Tomi  VI,  in  3a. 

^  La  Biblioteca  portatile  stampata  dal  Fontana  in 
piccola  forma,  non  poteva  dimenticare  ne  il  mag- 
giore de'drammatici,  più  comunemente  detti,  né  il 
migliore  de'poeti  comici,  che  l'Italia  produsse.  Sulla 
scelta  delle  commedie  del  Goldoni  e  difficile  prender 
abbaglio,  tanto  indicate  son  esse  dall'universale  con- 
sentimento degli  intelligenti  e  del  Pubblico.  Il  qual 
Pubblico,  ripudiando  oramai  (  presso  noi)  le  comme- 
die piagnenti  e  i  drammi  sentimentali,  e  al  vero  gu- 
sto riconvertendosi ,   accoglie  sempre  con  giubilo  le 
rappresentazioni ,  che  da  buoni  attori  si  riproducano, 
di  codeste  eccellenti  imitazioni  della  natura,  che  il 
Goldoni  compose.  Pare  tuttavia  che  tanto  da  questa 
scelta,  quanto  da  alcun'altra  fattasi  altrove,  si  avreb- 
be potuto  escludere  una  o  due  commedie  del  genere 
meno  buono,  e  qualche  altra  introdurne.  Ma  ciò  di- 
pende dai  gusti,  e  so  benissimo  che  de'  gusti  non  è 
bello  il  disputare. 

Splitz,  Riv.  J3 
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IV.  COMMEDIE  del  conte  Giovanni  Giraud.  Mi- 
lano, Manini,  Tomo  V,  in  16. 
Con  questo  quinto  volarne  che  cinque  commedie 

contiene ,  è  giunta  al  suo  compimento  la  presente 

economica  ristampa  di  uno  de'  migliori  scrittori  co- 

mici,  che  vanti  attualmente  l'Italia. 

V    IL  BORGOMASTRO  di  Rotterdam,  cornine- 
'dia  di  Camillo  Federici.  Milano,  Bonfanti,  in  12. 

VI.  NON  affidarla  moglie  adalcuno,  dello  stesso.  Ivi. 

VII.  IL  RITORNO  dal  campo  d'Ivan.  Ivi. 
Vili.  LA  MALATTIA  guarita  dalla  morte.  Ivi. 

IX.  EVANDRO  e  Caterina,  di  N.  Scatizzi.  Ivi. 
Sono  tutte  separatamente  impresse  a  comodo  de- 
gli amatori» 

Fin  qui  le  ristampe. 

X.  TEMISTOCLE,  Tragedia.  Milano,  Pirotta, 
in  8  grande. 

XL  AGATOCLE ,  Tragedia.  Ivi. 

L'affezione  paternali'  amore  de'buoni  studi  e  il  pia- 
cere di  continuamente  occuparsi  in  utili  e  nobili  trat- 
tenimenti, hanno  dato  origine  alla  traduzione  in  versi 
sciolti  di  queste  due  tragedie  del   teatro  francese. 
L'autor  di  essa ,  conte  Cesare  di  Castelbarco,  è  uno 
de1  più  passionati  coltivatori  in  Milano  d'ogni  ma- 
niera di  belle  Arti  e  di  Scienze  cavalleresche ,  e  ben 
può  dirsi  del  suo  palazzo,  ch'esso   è  l'asilo  della 
pittura,  della  musica, della  equitazione,  della  scher- 
ma ,  il  ritiro  domestico  insomma  di  tutte  le  Muse , 
compresa  la  celeste  Urania  ,  imperocché  ivi  pure 
soggiornano  beatamente  le  più  pure  virtù  dell'ani- 
mo, e  le  più  sublimi  e  consolanti  meditazioni  dell'in- 
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telletto.  Ad  aggetto  di  divertire  gli  amati  suoi  fi- 
gli e  dì  esercitarli  di  buon  ora  nella  declamazione 
sopra  un  teatrino  che  loro  ha  preparato  nel  solitario 
Monasterolo  {  illustre  villa  della  provincia  Cremone- 
se ) ,  ha  questo  rispettabile  genitore  volentieri  soste- 
nuta la  fatica  di  tale  versione ,  cui  quella  di  tre  altre 
tragedie  promette  di  far  succedere,  adoperandovi 
buona  lingua ,  e  chiaro  stile ,  per  quanto  è  in  una 
traduzione  dal  francese  possibile.  L'edizione  è  bella 
e  i  pochi  esemplari,  che  se  ne  trassero,  furono  grazio- 
samente donati. 

XII.  BEATRICE  Tenda,  tragedia  isterica  di  Carlo 
Tedaidi-Fores.  Milano,  Società  Tipo graf.  declas- 
sici italiani,  pag.  I05-,  oltre  36  di  Notizie  sulla 
tragedia ,  in  8. 

Dachè  qualche  illustre  poeta  italiano  della  nuova 
scuola  ha  preso  ad  imitare  qualch'  altro  più  illustre 
poeta  straniero,  e  forse  ad  imitarne  le  forme  estrin- 
seche più  che  V  intima  ragione  de'  poemi ,  e  più  che 
la  profonda  ccjmbinazione  di  pensieri  e  di  idee,  eh© 
eotesta  ragione  costituiscono;  e  dachè,  sì  facendo, 
nacque,  non  so  ben  come,  fiducia  di  arricchire  le 
itale  scene  dì  nuova  specie  di  drammi,  senza  però 
che  alcuno  sinora  abbia  conseguito  fama  dì  gran  tra- 
gico, sebbene  1'  abbia  di  buon  poeta,  una  razza  dì 
tragedie  vedemmo  scaturire  dalle  poetiche  nostre 
officine ,  cui  si  die  nome  di  isteriche ,  quasi  per  indi- 
care nulla  in  esse  contenersi,  che  precisamente  non 
sia  come  la  storia  ha  ragguagliato  che  fu.  Tale  essere 
1  intendimento  di  siffatto  epiteto  il  provana  ì  fanghi 
racconti,  co  quali  vuoisi  prima  informare i  lettori  di 
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tutte  le  più  piccole  circostanze,  che  a  detta  de'  varj 
scrittori  accompagnarono  veramente  que'  fieri  casi , 
che  sono   argomento   di  esse  tragedie.  Benché  né 
Schacksjjeare ,  né  Schiller  (  principali  modelli  del 
Teatro  moderno  del  nuovo  genere)  non  abbiano  fatto 
uso  di  quell'  epiteto  né  di  que'  prolissi  ragionamenti 
preliminari ,  pure  è  piaciuto  e  piace  ai  nostri  di  così 
fare,  e  ne  è  chiaro  il  motivo.  Tutti  gli  altri  drammi 
e  tragedie   sbrigansi  in  poche  parole  dell'  argomen- 
to ,  perché  ai  poeti  loro  basta  il  fondo  storico ,  e  vo- 
gliono esser  liberi  a  trattarne  il  fatto  a  modo  loro  ; 
ai  nostri  non  può  bastare,  perché  intendono  di  noa 
alterare  in  nulla  la  storia.  È  ben  vero  però  che  questa 
intenzion  loro  non  sempre  osservano  essi  medesimi , 
come  rilevasi  (per  darne  tosto  un  esempio)  dalla  ro- 
manza, che  in  questa  tragedia  del  sig.  Tedaldi  si  fa 
cantare  ad  Orombelh,  e  come  facil  sarebbe  di  notare 
in  ogni  altra  tragedia  di  tal  fatta.  Ma,  se  la  tragedia 
é  sempre  la  rappresentazione  di  un  caso  vero,  a  che 
chiamarla  [storica  ?  E  se  chiamandola  Storica  inten- 
desi  escluderne  tutta  la  ragione  poetica ,  perché  chia- 
marla tragedia,  e  non  anzi  storia  posta  in  dialoghi  ed 
in  versi?  ameremmo,  per  comune  istruzione,  che 
si  sciogliesse  questo  quesito. 

Veniamo  ora  alla  Beatrice  Tenda ,  e  vediamone 
rapidamente  i.  l'argomento,  a.  i  personaggi,  3.  il 
luogo,  4.  il  tempo,  5.  l'azione,  e  per  ultimo  lo  stile. 
Io  molto  amo  e  molto  stimo  il  sig.  Tedaldi ,  e  mi 
parrebbe  di  offenderlo  se  con  lui  simulassi  ciò  che 
non  mi  sembra  lodevole.  Ma  se  non  lo  encomio  come 
il  Sismondi)  non  lo  deprimo  come  la  B.  I. 
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Trentasei  pagine  in  ottavo  di  picciol  carattere  ,  col 
titolo  di  Notizie  sulla  tragedia  contengono  Y  argo- 
mento, cioè  riportano  le  testimonianze  e  giustifica- 
zioni di  quanto  P  autore  ha  voluto  far  entrare  nella 
sua  tragedia  ,  mostrando  che  sì  le  persone  che  le 
cose  furon  da  esso  attinte  a  sicure  fonti.  Ma  quando 
uno  scrittore  annuncia  una  tragedia  come  può  e&\i 
pretendere,  domando  io,  che  abbiasi  a  leggere  dap- 
prima una  minutissima  storia  ?  E  in  fatto  assai  pochi 
sono  i  lettori,  i  quali  vogliosi  di  gustar  la  tragedia 
abbiano  il  coraggio  di  affrontare  una  lunga  lettura 
storica,  che  in  poche  parole  si  può  restringere.  Chiun- 
que, da  oggi  innanzi,  vorrà  conoscere  o  scrivere  la 
storia  del  re  Desiderio,  del  conte   Carmagnola,  di 
Filippo  Maria  Visconti,  non  ricorrerà  certamente  ai 
discorsi  proemiali  delle  moderne  tragedie,  ma  bensì 
a  que'  medesimi  storici ,  da  cui  ricavaronsi  quei  di- 
scorsi. Questi  per  conseguenza ,  malgrado  Y  eleganza 
dello  stile,  e  Y  ottimo  criterio  della  narrazione,  rie- 
scono per  lo  meno  inutili.  Beatrice  Tenda,  cui  Filip- 
po Maria  aveva  infinite  obbligazioni ,  era  per  un  tal 
uomo  una  moglie  no j osa  e  pesante,  di  cui  volle  dis- 
farsi. Per  far  ciò  con  qualche  apparenza  di  giustizia 
conveniva  affibbiarle  un  delitto.    Gli  riuscì  di  farla 
accusar  d' adulterio ,  e  come  adultera  la  condannò  a 
morte,  insieme  ai  supposti  suoi  complici,  cioè  Mi- 
chele Orombello  di  lei  scudiere,  e  due  ancelle.  Così 
infamandola  ed  uccidendola  si  sgravò  de' suoi  debiti. 
Questo  è   l'argomento  della  presente  tragedia,   e 
queste  poche  parole  bastano  a  qualsisia  lettore.  Ma 
qui  vi  si  spendono  tante  pagine  intorno ,  ne  forse 
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escludono  qualche  osservazion  critica  5  appunto  sul- 
V  oggetto  istorico.  Per  esempio ,  il  giudice  Grassi  è 
ivi  detto  di  Castiglione  ,  mentre  era  di  Castel-leone , 
come  si  raccoglie  dalla  Castelleoneadì  Clemente  Fiam- 
meno ,  che  come  cosa  patria  il  sig.  Tedaldi  debbe  si- 
curamente conoscere.  I  due  caratteri  di  Agnese  e  di 
Guido  del  Majno  sono  di  pura  invenzion  del  poeta , 
coiti'  egli  stesso  confessa,  temendo  del  confronto  che 
potrà  farsi  tra  quelli ,  e  gli  altri  caratteri  tutti  isto- 
rici. Questa  circostanza  e  questo  timore  mi  sembrano 
indizj  sicuri,  che  l'autor  medesimo  non  sia  intima- 
mente convinto  del  nuovo  genere  tragico  da  lui  se- 
guito, e  che  non  abbia  potuto  dimenticarsi  che   la 
tragedia  e  un  poema,  e  che  il  poeta  senza  inven- 
zione non  può  chiamarsi  poeta.  Dodici  tuttavia  delle 
trentasei  pagine  sovracitate  non  ispettano  all'  argo- 
mento j  ma  sì  a  giustificare  la  denominazione  di  iste- 
rica apposta  alla  tragedia,  a  parlare  di  stile  ,  di  lin- 
gua, di  grammaticali  controversie  sì  in  genere ,  come 
riferibilmente    alla  scena  ,  a  indicare  i  canoni  della 
novella  dottrina  drammatica,  a  difenderli  con  le  dot- 
trine di  Lope  de  Vega  e  della  Stael ,  e  difendere  al 
tempo  stesso  la  sua  Beatrice.  Le  quali  cose  tutte  sono 
estese  con  finissimo  ingegno  ,  molto  garbo,  e  somma 
urbanità. 

Per  quanto  vogliasi  e  sappiasi  dire  intorno  al  so- 
verchio numero  de'  personaggi  di  un  dramma  qua- 
lunque, non  è  possibile,  che  il  vero  gusto'sia  per  ap- 
provarlo. Forse  P  economia  che  ne  fecero  il  Meta- 
stasi e  l' Alfieri  (che  nessuno  si  adonta  di  accettar 
per  maestri)  o  forse  la  necessità  di  concentrare,  per 
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così  esprimermi,  l' interesse  degli  spettatori  ,  hanno 
in  Italia  fatto  prediligere  il  picciol  numero.  Nella 
Beatrice  Tenda  abbiamo  sedici  personaggi  ,  oltre  i 
paggi,  i  sergenti  e  gli  alabardieri;  ma  di  que'  sedici 
soli  quattro  o  al  più  cinque  sono  i  necessarj  all'azio- 
ne. Sieno  gli  altri  istorici  quanto  il  satin'  essere,  poco 
o  nulla  importano  all'azione,  e  spesso  ne  sono  un  mo- 
lesto interrompimento. 

La  scena  è  in  tre  diversi  luoghi,  cioè  ad  Abbiate- 
grasso,  a  Milano,  ed  a  Binasco.  Io  non  sono  di  coloro 
che  pretendano  una  unità  assoluta  di  luogo  ;  ma  dal 
troppo  rigore  alla  troppa  rilassatezza  passa  un  gran 
divario.  Cambiate  la  scena  sin  che  volete  ristrettiva- 
mente  ad  uno  spazio  nel  quale  senza  violenza  possa 
lo  spettatore  trovarsi  con  gli  attori  ;  ma  trasportarlo 
da  un  paese  all'  altro  nell'intervallo  di  un  atto,  è  uno 
di  que' prodigi,  che  direi  non  perdonabili  nemmeno 
alla  invenzione  poetica,  alla  quale  vuoisi  pur  tanto 
accordare. 

Quanto  al  tempo,  la  Beatrice  Tenda  dura  qualche 
mese ,  come  lo  stesso  autore  dichiara,  Ma  su  questo 
punto  giova  essere  assai  più  indulgente  che  non  sulla 
unità  del  luogo,  perchè  allo  spettatore  basta  di  veder 
P  azione  condotta  in  modo,  che  non  giudichi  impossi- 
bile eh5  ella  si  compia  in  ventiquattr'  ore.  Nulla  sfugge 
all'attenzione  di  lui  più  velocemente  del  tempo.  Nel 
caso  nostro  però  è  impossibile  giudicare  avvenuto  in 
un  giorno  solo  un  fatto  che  cominciasi  a  ordire  in  Ab- 
biategrasso,  maturasi  a  Milano,  e  si  consuma  a  Binasco. 

Che  dirò  io  dell'azione,  dopo  che  la  Biblioteca 
Italiana  (Quad.  GXXIII)  ne  ha  dato  un  esattissimo 
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sunto  ?  Pare  che  le  tragedie  romantiche  e  le  isteriche 
richieggano  molti  avvenimenti  episodici}  e  molti 
avvenimenti  esigono  molti  personaggi ,  e  cagionano 
spesso  confusione,  e  sempre  si  usurpano  gran  parte 
di  queir  interesse  che  il  vero  tragico  dee  dirigere 
unicamente  sul  fatto  principale.  Una  azione  per- 
tanto che  è  complicata,  che  segue  in  tre  diversi  luo- 
ghi, che  non  può  compiersi  in  un  giorno  solo,  e 
che  offre  qualche  inconcepibile  stravaganza,  come 
quella  di  far  cantare  una  romanza  ad  Orombello, 
stato  poc  anzi  tormentato  con  la  tortura,  e  minacciato 
di  prossima  morte,  parmi  che  esca  sì  fattamente  dai 
confini  della  huona  tragedia ,  anche  del  genere  ro- 
mantico ,  da  non  poterla  in  verun  modo  scolpare. 

Voler  biasimare  lo  stile  del  signor  Tedaldh,  gene- 
ralmente puro,  nobile  ,  ben  sostenuto  ,  salvo  qualche 
raro  momento,  sarebbe  lo  stesso  che  dir  brutto  il  bel- 
lo. E  sebbene  vedemmo  alcuni  sentenziare  questa  tra- 
gedia come  la  pili  cattiva  eh'  egli  abbia  scritta,  noi 
per  lo  contrario  la  reputiamo  assai  migliore  del  suo 
Buondelmonte,  rispetto  allo  stile  ,  e  certamente  assai 
migliore  di  tutte  le  altre  produzioni  di  simil  natura, 
delle  quali  in  quest'anno  ci  furon  generose  le  stamperie 
lombarde,  e  che  anderemo  rammentando  in  appresso. 
XIII.  GLI  ORAZJ  e  i  Curiazj,  tragedia  di  Giovanni 
Martina  di  Cremona.  Milano ,  Martini ,  pag.  9  3,  m 
8  ,  oltre  due  pagine  di  correzioni. 
Se  vi  ha  fatto  illlustre ,  eclatante  ,  in  tutta  V  an- 
tichità P  egli  e  certo  quello  degli  Orazj  e  dei  Curiazj, 
scrisse  già  l'autore  in  un  suo  manifesto  a  stampa  del 
giorno  27  gennajo  1836.  Lascisi  a  lui  Y eclatante,  che 
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gli  è  piaciuto,  e  atteniamci  all'  illustre  fatto,  che  è 
vero,  e  aggiungasi  pure  ch'esso  è  tragediabile.  Dì 
fatto,  oltre  ai  franzesi  Pietro  de  Laudun,  e  il  gran 
Cornelio,  che  furono  ì  primi  a  tentar  quest'azione  sul 
moderno  teatro  ,  ed  oltre  due  o  tre  drammi  per  mu- 
sica, che  l'Italia  ne  ebbe  (  un  de'  quali  spetta  a  Vin- 
cenzo Grimani,  stato  poi  cardinale  ) ,  noi  ne  contiam 
per  lo  meno  tre  tragedie,  una  cioè  del  fiorentino  Sa- 
verio Pansuti,  stampata  nel  1719,  una  di  Benedetto 
Giorgio  Bravi  veronese  del  1742.,  1'  ultima  del  conte 
Gio.  Kreglianooich  pubblicata  nel  1800.  Questa  del 
Martina  sarà  ora  la  quarta,  e  probabilmente  la  più 
eclatante  delle  tre  succitate,  anzi  pur  delle  cinque, 
nessuna  delle  quali,  compresa  quella  di   Corneille , 
che  è  la  sola  dal  nostro  autor  memorata,  ottenne  gran 
fama  ;  e  lo  sarà  per  aver  egli  tolto  a  presentare  spe- 
cialmente allo  sguardo  il  maschio  dell/azione  e  tutto 
quello  che  vi  è  di  più  strepitoso ,  come  professa  egli 
stesso  nel  proemio.  Ma  dubito  che  ne  la  presente 
abbia  a  lusingarsi  di  molta  fama  e  vita,  sia  per  la 
condotta,  sia  per  lo  stile.  Facciamone  un  rapido  esa- 
me. Nel  primo  atto,  che  ha  luogo  nel  campo,  gli  albani 
suonano  a  tregua,  e  presentasi  Mezio  a  Tulio  per  chie- 
derla ;  ma  il  romano  la  nega  e  vuol  guerra.  Mezio 
allora  propone  che  da  ciascun  oste  scelgansi  tre  pro- 
di ,  e  risparmisi  V  altrui  sangue ,  e  Tulio  accetta.  La 
letizia  spargesi  in  ambi  gli  eserciti.  Marco  Orazio  in- 
quieto pe'  suoi  figli  è  raggiunto  dal  maggior  d'  essi, 
Orazio,  poi  da  Curiazio^  e  udito  che  tutti  i  suoi  ri- 
masero salvi,  move  insieme  a  quei  due  verso  la  vicina 
Roma ,  dove  Curìazio  è  impaziente  di  riveder  Ca- 


2,02,  PARTE 

milla  figlia  di  Marco,  le  nozze  della  quale  gli  son  di 
nuovo  assicurate.  La  scena  del  second'  atto  è  una  sala 
in  casa  A' Orazio.  Gli  amori  di  Camilla  e  la  scelta 
fatta  dai  romani  dei  tre  figli  di  Marco,  e  dagli  al- 
bani dei  tre  Curiaz],  benché  dolga  all'  amicizia  che 
tra  lor  vive,  pure  è  aggradita  come  un  dono  degli 
dij.  Il  terz'atto  è  tutto  una  riempitura  di  inutili  que- 
rimonie di  Camilla,  salvo  una  scena  che  non  termina 
mai  tra  essa  e  il  Curiazio  che  le  debb'  essere  sposo. 
Traluconvi  però  di  bei  sentimenti  qua  e  là ,  un  grande 
amor  per  la  gloria ,  e  un  gran  contrasto.  Ma  Orazio 
lo  avverte  che  la  pugna  è  invitata.  Camilla  abbraccia 
e  bacia  il  fratello  che  parte,  e  tenta  invano  di  tratte- 
nere l'amante.  Il  quarto  atto  offre  il  campo  di  batta- 
glia fuori  di  Roma  ,  illuminato  dalla  luna,  la  quale 
appena  a  mezzo  della  seconda  scena  cede  il  luogo  al- 
l' aurora,  e  poco  dopo  ai  sole.  Curiazio  s'aggira  in- 
quieto, poscia  ritirasi;  il  vecchio  Orazio  più  inquieto 
di  lui  si  appressa  alla  tenda  dei  figli.  Intanto  è  giorno 
alto,  suonan  le  trombe,  tutto  il  campo  è  in  piedi. 
Esce  il  giovine  Orazio  ed  ha  un  breve  e  animato  col- 
loquio col  padre  ,  che  non  è  men  di  lui  guerriero  e 
romano.  Nella  sesta  scena  i  due  eserciti  si  avanzano 
e  pongonsi  1'  un  contro  V  altro  ;  con  Tulio  e  i  tre 
Orazj  l'uno,  con  Mezio  e  i  tre  Curiazj  l'altro.  Alzasi 
in  mezzo  l' ara  e  il  simulacro  di  Marte ,  cui  si  offre 
dai  due  capi  un  sagrificio  ,  e  si  presta  il  giuramento, 
e  sta  per  cominciar  la  tenzone,  quando  giunge  avviso 
che  alle  estremità  dei  due  campi  i  romani  e  gli  al- 
bani stanno   ammutinati ,  perchè  non  piace  loro  la 
scelta  dei  rispettivi  campioni.  Riesce  Tulio  ad  acque- 
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tare  il  tumulto  invocando  F  oracol  di  Marte ,  sullo 
scudo  del  quale  appajono  improvvisamente  a  carat- 
teri di  fuoco  queste  parole:  Si  pugni.  Marte  -  I  lauri 
suoi  -  Solo  comparte  -  Ai  veri  Eroi.  Allora  rimovonsi 
l'ara  e  il  simulacro,   e  dopo  un  abbraccio  ed  una 
esortazione  del  veccbio  Orazio  a'  suoi  figli  ,  incomin- 
cia la  pugna,  la  quale  è  fatta  e  condotta  a  termine 
come  ognun  sa ,  cioè  con  la  morte  di  due  Orazj ,  e 
con  L' artificiosa  fuga  del  terzo  ,  che  inseguito  dai  già 
feriti  Curiazj  li  uccide  un  dopo  1'  altro  e  ri  man  vin- 
citore. Il  quinto  atto  è  nel  Foro  di  Roma  ornato  della 
statua  di  Quirino.  Il  vecchio  Orazio,  che  al  veder 
fuggire  suo  figlio  ,  partito  s'  era  tutto  ira  e  vergogna 
dal  campo,  e  che  ne  ignora  la  vittoria,  sta  ivi  que- 
relandosi con  la  figlia  Camilla  del  proprio  scorno,  e 
vuol  torsi  la  vita  ;  ma  sopraggiunge  Varrone  ad  an- 
nunciargli il  vero.  Camilla,  già  sì  fiera  romana,  cruc- 
ciasi altamente  a   quest'  annunzio.  Giugne  Orazio  in 
cocchio  trionfale  preceduto  e  seguito  dalle  falangi  di 
Roma  e  d'Alba ,  e  accompagnato  da  Tulio  e  da  Me- 
zio,  i  quali  ne  esaltano  il  valore.  Camilla  va  per  ba- 
ciare la  spoglia  dell'estinto  suo  sposo,  e  Orazio  in- 
vano tenta  impedirnela,  e  sì  tra  loro  si  aizza  questa 
contesa  (alla  presenza  di  tutta  Roma,  e  senza  che 
ne  il  padre  ne  i  due  re  si  frappongano),  che  impa- 
zientato la  uccide.  Tulio  sdegnasi,  il  vecchio  Orazio 
implora  mercè,  il  vincitore  rammenta  la  sua  vittoria, 
Mezio  intercede  per  lui,  e  Tulio  gli  stende  la  mano 
di  pace.  La  condotta  e  la  distribuzione  dell'  azione  è 
bella  e  buona.  Il  carattere  generale  di  amor  di  patria 
e  di  gloria,  di  fortezza ;  e  di  animosità  vi  è  sostenuto 
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da  cima  a  fondo.  I  parziali  caratteri  degli  attori, 
benché  coloriti  quasi  tatti  ad  un  modo,  pure  sono 
tollerabili.  Ma  quella  stravaganza  delPoracol  di  Mar- 
te ,  apparso  a  caratteri  di  fuoco  sullo  scudo  o  sul  pie- 
destallo del  simulacro  ,  e  que'  lunghi  diverbj  tra  Ca- 
milla ed  Orazio  nel  momento  di  trionfo  di  lui ,  e  in 
faccia  non  solo  al  padre  loro  ,  ma  anche  ai  due  re ,  e 
ad  ambi  gli  eserciti ,  sono  cose  affatto  fuori  del  veri- 
simile,  non  gravi,  non  dignitose,  non  da  coturno. 
Molto  men  da  coturno  sono  i  troppi  e  troppo  lunghi 
soliloquj ,  che  per  lo  più  non  fanno  che  ripetere  cose 
già  dette,  le  scene  per  soverchia  verbosità  raffred- 
date e  nojose,  lo  stile  contorto  ed  ampolloso  anzi  che 
sublime ,  e  le  licenze  di  lingua ,  rispetto  a  varie  frasi 
e  parole ,  che  nessuno  perdonerà.  Noi  gettiamo  sul 
cor  alta  una  rupe,  dice  in  un  luogo  per  dire  ci  indu- 
riamo, ci  ostiniamo;  esuberi  la  gioja  in  un  altro  luogo 
per  dire  stiasi  in  allegria;  i  indican grazie  a  dei  per 
si  ringrazino  ;  e  il  brando  invaginato,  e  i  verdi  arbosci 
di  gloria,  e  il  core  soffolto,  il  seno  ondoso,  l'acciaro 
anelo,  lo  indennizzo,  lo  improntare  per  accusare  ,  le 
nubi  in  lunghe  angolo  -  spezzate  liste ,  e  simili  altri 
vocaboli  o  capricciosi  o  affettati ,  o  bassi ,  o  spropo- 
sitati, e  sparsi  in  que' molti  soliloquj,  in  quelle  scene 
allungate  a  forza  di  inutili  ciarle ,  in  quello  stile  tutto 
manierato  e  forzato  ,  sono  difetti  più  che  piccoli ,  di- 
fetti  insomma  che  fanno  appena  nata  morire  e  di- 
menticar la  tragedia  presso  chiunque  abbia  solo  un 
tantolino  di  gusto  in  siffatto  genere.  Se  il  sig.  MartU 
na,  che  è  giovine,  agiato,  in  oggetti  commerciali 
continuamente  avvolto ,  avesse  maggior  tempo  ,  ov- 
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vero  più  diligenza  impiegasse  ne' suoi  scritti  poetici, 
se  il  cacoete  vincesse  di  porsi  in  istampa  (che  pare 
la  principale  sua  cura) ,  se  meglio  istudiasse  gli  arti- 
fizj  e  lo  stile  dei  sommi  tragici,  potrebbe  pur  lusin- 
garsi di  giugnere  a  quella  altezza,  a  quella  precisio- 
ne ,  a  quel  perfezionamento  dell'arte,  cui  si  vede 
che  agogna,  e  senza  di  cui  altro  non  sono  i  poeti  che 
stordimento  di  orecchie  e  imbrattamento  di  carta. 

XIV.  SE RGIAN NI  Caracciolo ,  dramma  storico  del 
professore  G.  B.  De  Gristoforis  milanese.  Milano, 
Vincenzo  Ferrano ,  pag.  137,  oltre  no  di  Notizie 
Storiche,  in  8. 

L'  Adelchi  e  il  Carmagnola  dell'illustre  Manzoni, 
e  le  dottrine  che  insieme  a  quelle  tragedie  di  nuova 
forma  ei  pubblicò,  sono  pei  nostri  poeti  romantici  il 
non  plus  ultra  del  genere  tragico ,  e  per  conseguenza 
il  modello  delle  nuove  tragedie.  I  nomi  di  Sofocle  3 
d'  Euripide  ,  d'  Es chilo ,  di  Cornelio ,  di  Racine  ,  di 
Voltaire  e  d' Alfieri,  vennero  mandati  in  obblio.  Tra- 
gedie storiche,  e  drammi  storici,  cioè  dialoghi  più  o 
men  verosimili  secondo  1'  ordin  de'  fatti  e  le  persone 
che  vi  ebbero  parte  e  i  luoghi  dove  accaddero,  sono 
la  forma  che  vuoisi  ora  dare  a  questa  sublime  parte 
della  poesia ,  e  quanto  ad  essa  non  corrisponde  di- 
venta soggetto  di  derisione  e  di  pietà.  Il  meglio  è  poi 
(come  suol  sempre  accadere  in  consimili  casi) ,  che 
il  modello  malgrado  i  suoi  difetti  ri  man  sempre  al 
di  sopra  di  tutte  le  imitazioni ,  perchè  in  queste  se 
ne  pareggiano  bensì  le  macchie ,  e  anche  si  superano , 
ma  non  si  va  pur  vicino  le  cento  miglia  a  quel  bello , 
vero  figlio  del  genio,  che  lo  rende  illustre.  Il  signor 
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Pe  Cristoforis,  che  ha  in  più  occasioni  dato  saggio 
del  suo  valore  poetico  par  mi  questa  volta  caduto  nel 
caso  dell'  usignuolo,  che  cambiò  i  suoi  trilli  coi  gemiti 
monotoni  delle  tortore,  giusta  l'apologo  raccontato 
di  sopra.  Non  mi  fermerò  dunque  più  oltre  intorno 
a  Sergianni ,  che  nell'  opinione  degli  imparziali  ha 
fatto  non  picciolo  torto  all'ingegno  del  suo  autore; 
tanto  più  ,  che  nessun'  altro  sinora  ne  volle  parlare  , 
salvo  la  Biblioteca  Italiana,  che  certamente  fu  più 
severa  d'  assai  dello  Splìtz. 

Piacemi  in  quest'  occasione  notare  un  nuovo  vezzo 
romantico  ,  forse  da  molti  non  osservato ,  il  quale  sta 
nella  dedica.  Conviendire  che  sia  legge  tra  i  roman- 
tici di  indirizzare  le  nuove  opere  ai  più  stretti  paren- 
ti    biacche  il  sig-  Grossi  dedicò  allo  zio  ,  il  sig.  Biava 
alla  sorella,  e  il  sig.  De  Cristoforis  al  cugino,  le  più 
recenti  produzioni  del  loro  ingegno. 
XV.  INES  di  Castro,  tragedia  di  Davide  Bertolotti. 
Milano,  Rusconi,  pag.  80,  in  8. 
E  rappresentata,  e  ripetuta,  e  stampata  per  la 
prima  volta  in  Milano  fu  la  presente  tragedia  di  quel 
fervido  ingegno  del  Bertolotti,  che  nelle  poetiche  sue 
produzioni  pare  disposto  a  non  allontanarsi  degli  an- 
tichi esemplari.  La  Ines  di  Castro  così  vista  che  letta 
offre  varie  bellezze,  e  varie  imperfezioni.  Sulla  con- 
dotta e  sullo  stile,  generalmente  parlando,  poco  ri- 
mane a  osservarsi;  quella  è  bene  intesa,  e  questo,  se 
non  portato  a  quella  nobiltà  che  in  siffatti  poemi  si 
desidera ,  è  bastantemente  grave  e  sostenuto.  Le  si- 
tuazioni succedonsi  regolarmente,  ed  è  raro  che  vi  si 
vegga  un  poco  di  violenza  e  di  inverisimighanza* 
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L'autor  suo  nondimeno  panni  atto  a  far  meglio  e 
credo  che  dandosi  di  proposito  a  questo  genere  assai 
meglio  farà.  iNon  entro  in  verun  particolare,  trat- 
tandosi di  cosa  assai  conosciuta  fra  noi,  e  da  più  altri 
esaminata  e  giudicata. 

XVI.  GUIDO  della  Torre,  tragedia  del  conte  Giam- 
battista Carrara  Spinelli.  Milano,  Vincenzo  Fer- 
rano, in  8. 

Una  condotta  estremamente  semplice,  e  qualche 
situazione  alquanto  forzata,  sono  i  principali  difetti 
che  a  questa  tragedia  &'  imputano.  Alla  semplicità 
della  condotta  corrisponde  quella  dello  stile,  che  sa- 
rebbe per  avventura  paruto  eccellente  un  secolo  fa, 
e  che  ora  si  trova  un  poco  troppo  comune  e  negletto. 
Tra  le  tragedie  urbane  può  questa  un  onore  voi  luogo 
pretendere,  tra  quelle  del  gran  genere  noi  può;  né 
credo  che  l'autore,  già  per  altri  lavori  di  egual  na- 
tura assai  noto  fra  noi ,  vi  abbia  preteso.  Comunque 
sia ,  non  mi  distenderò  io  in  maggiori  parole  per  le 
ragioni  medesime,  per  le  quali  ini  tacqui  della  tra- 
gedia anteriormente  annunciata. 

JNTon  senza  vivissimo  dolore  io  chiudeva  il  presente 
paragrafo,  avendolo  ad  offerire  del  tutto  povero 
fuorché  in  ristampa  di  azioni  comiche ,  e  già  stava 
per  andar  sotto  il  torchio  ,  quando  in  buon  punto 
venne  a  rallegrarmi  il  cuore  e  ad  arricchir  la  mia 
lista  il  seguente  volume. 

XVII.  SAGGIO  di  opere  teatrali  del  conte  cavaliere 
Francesco  Gatnbara.  Volume  I.  Brescia,  Nicoli 
Cristiani,  pag.  Zj.36,  in  8. 
Nome  caro  agli  uomini  buoni,  agli  onorati;  ai  colti 
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è  il  nome  del  cavaliere  Francesco  Gambata.  Dolorose 
vicende  (com'egli medesimo  scrive  nel  suo  proemio 
a  questo  volume)  derivategli  da  soverchia  buona  fede 
(solito  difetto  de'  probi  e  degli  studiosi),  non  che  da 
rapacità  e  dappocaggine  altrui,  lo  tolsero  già  dalla 
carrièra  dell'armi,  nella  quale  il  supenor  grado  di 
colonnello  toccò,  e  de' pubblici  affari    Ma  nessuna 
vicenda  tanto  potè  sopra  lui  da  rapirgli  1  amor  delle 
lettere,  dalle  quali  anzi  trasse  e  conforto  e  gloria-  le- 
nerissimo  della  patria,  ove  da  tanti  secoli  è  illustre 
la  sua  famiglia  per  ogni  sorta  di  meriti ,  un  poema 
dettò,  che  è  intitolato  Ceste  de' Bresciana  durante  la 
lesa  di  Cambrai,  cui  molte  storielle  note  aggiunse  di 
.rande  interesse,  elogi  scrisse  di  persone  concedine 
che  degne  n'  erano,  più  altre  co'  suoi  versi  onoro    o 
da  un  fatto  patrio  trasse  argomento  della  urbana  tra- 
gedia Andreola  de  Poncarale,  ohe  vedemmo  posta  in 
luce  nel  i8ai,  e  che  diligentemente  da  lui  ricorretta 
nel  presente  volume  è  ripetuta.  Il  menzionato  Proe- 
mio tratta  rapidamente  della  utilità  del  teatro,  della 
trascuratezza  di  noi  italiani  a  pareggiar  gli  stranieri 
nella  teatrale  declamazione,  anzi  pure  a  onorar  gli 
scrittori,  per  opera  de'quali  in  tanto  pregio  salirono 
le  italiche  scene,  e  ad  incoraggiarne  gli  altri.  E  certo 
eli  esempi  che  V  Inghilterra  e  la  Francia,  non  che  la 
Germania,  ci  danno  su  ciò,  e  che  son  qui  rammen- 
tati ,  dovrebbono  mortificarcene  sommamente ,  se  di 
cote'sta  negligenza  non  altro  si  avesse  ad  incolpare  che 
la  nostra  scioperatezza  ed  apatia.  Ad  ogni  modo  è 
gran  vanto  all'  Italia  Y  aver  prodotto  un  Goldoni,  un 
Metastasi ,  ed  un  Alfieri:  nomi  da  far  tacere  ogni  in- 
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vidia,  e  da  reggere  ad  ogni  confronto.  Ne  altri  man- 
cano ai  dì  nostri  (benché  rarissimi)  che  sull'orme 
di  que'  grandi  camminano.  Ma  perchè  son  viventi 
(e  lo  sieno  pure  per  lunghissimo  tempo!)  non  tor- 
remo  a  farne  parola.  Ciò  dicasi  pur  degli  attori;  eh© 
qualche  ottimo  ve  n'  ha  anche  fra  i  nostri ,  e  più  ve 
n'  avrebbe  se  maggior  premio  li  animasse  ,  che  uno 
sterile  battimano.  Quanto  alle  altre  arti,  che  al  teatro 
nostro  tributano  l'industria  loro,  come  sono  la  mu- 
sica, la  pittura,  la  coreografia,  la  meccanica,  non 
credo  che  altra  nazione  ci  pareggi.  Ma  nò  sempre 
né  da  per  tutto  puossi  ottenere  una  decisa  superio- 
rità, la  quale  però  va  sempre  desiderata  e  promossa. 
Oltre  F Andreola  di  Foncarale ,  tragedia  urbana, 
come  dicemmo,  in  nobili  versi  dettata,  piena  di  af- 
fetti e  di  commozioni ,  abbiamo  nel  volume  annun- 
ciato quattro  egregie  commedie,  cioè  la  Buona  moglie, 
e  il  Buon  marito ,  T  Illustre  incognito  ed  il  Ravvedi- 
mento. Mancami  il  tempo  a  darne  un  estratto;  ma 
credo  non  ingannarmi  asserendo  regolare  la  loro  con- 
dotta, convenienti  gli  episodj,  naturale  e  felice  lo  svi- 
luppo, graziosissima  la  parte  faceta,  nobile  la  seria, 
la  morale  eccellente  e  assai  corretto  lo  stile.  La  prima 
e  la  terza  di  esse  (forse  per  l' interesse  somministrato 
dall'argomento)  mi  sembrano  più  felici,  ed  anche 
più  istruttive.  Difficilissimo  componimento  è  una 
buona  commedia ,  massimamente  ai  dì  nostri  ;  molti 
vi  si  provano,  e  pochi  riescono.  È  anche  vero  che  il 
Pubblico  nostro,  come  parmi  aver  detto  Y  Alfieri, 
abbisognerebbe  di  essere  meglio  preparato  a  poter 
gustare  le  bellezze  così  comiche  come  tragiche ,  e 
Splitz,  Riv.  jA 
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sopra  tatto  a  conoscere  le  difficoltà  più  o  meno  ben 
superate  dagli  autori.  Ciò  renderebbe  gli  spettatori 
più  indulgenti,  gli  scrittori  più  coraggiosi  e  più  ben 
disposti  gìi  attori.  Ma  basti  di  ciò.  Io  per  me  sono 
lietissimo  di  vedere  fra  noi  nel  cav.  Gambata  un 
poeta  comico,  che  senza  contrastar  la  palma  ai  più 
celebri  fra  i  pocbissimi  che  se  ne  ha,  non  è  secondo 
a  niuno  di  essi. 

Rispetto  ai  drammi  per  musica  parmi  che  basti 
indicarne  i  titoli.  Se  1'  autorità  ,  o  se  la  moda  non  vi 
provvedono,  l'Italia  che  ancor  n'  era  maestra  alle  al- 
tre nazioni  va  ad  essere  a  tutte  inferiore.  Eccoli,  se- 
condo 1'  ordine  dei  tempi  in  cui  si  stamparono. 

XVIII.  GIULIETTA  e  Romeo,  tragedia  per  mu- 
sica. Milano.  Fontana,  pag   54,  in  16. 

XIX.  GONZALVO,  melodramma  serio.  Ivi,  pag.  47, 
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XX.  I  BACCANALI  di  Roma,  melodramma.  Man* 

tova,  Branchini,  pag.  3n ,  in  8. 
XXI. TORV ALDO  e  Dorliska,  melodramma.  Ber» 

gamo  ,  Natali ,  pag.  48 ,  in  ia. 
XXIL  IL  CROCIATO  in  Egitto,  melodramma.  Mi- 

lano,  Fontana,  pag.  60,  in  16. 
XXIIL  LA  GELOSIA  corretta,  melodramma.  Ivi, 

pag.  71    in  16. 

XXIV.  BIANCA  e  Folliero ,  melodramma.  Milano* 
Pirola,  pag.  4&5  in  ia- 

XXV.  MARGHERITA  d'Anjou,  melodramma. 
Milano,  Fontana,  pag.  58,  in  12. 

XXVI.  S  ARGINO, nieZodrammrt. Ivi,  pag.  3o,in  16. 

XXVII.  LA  ROSA  bianca  e  la  Rosa  rossa,  Milano, 
Dova,  pag.  34,  in  xa, 
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XXVIII.  L'  ÀJO  nelV  imbarazzo,  melodramma  gio- 
coso, Milano,  Fontana,  pag.  53,  in  ia, 

XXIX.  IL  PRECIPIZIO,  o  le  Fucine  di  Norvegia. 
Ivi,  pag.  62 5  in  12. 

XXX-  SEMIRAMIDE  ,  melodramma  tragico.  Ber- 
gamo, Mazzoleni,  pag.  55,  in  16. 

XXXI.  AMAZILIA,  melodramma  in  un  atto.  Mila- 
no, Fontana,  pag.  ai3  in  12. 

Il  seguente  libro  ha  una  relazione  sì  stretta  con  la 
poesia  drammatica,  che  penso  non  aversi  a  regisfrare 
in  altra  parie  che  in  questa. 

XXXII.  CENNI  sulle  rappresentazioni  drammatiche 
date  in  Milano  dalla  stagione  di  carnevale  prossimo 
passato  alla  presente  primavera.  Lettera  del  signor 
G.  S.  al  suo  amico  L.  B.  Milano,  Manini.  pf  IT 
in  8.  r     ;  •* 

Questa  lettera  porta  la  data  del  giorno  18  maggio 
18265  e  scorgesi  che  un  caldo  amatore  del  teatro 
ed  un  osservatore  assennato  di  ciò  che  vi  si  rappre- 
senta debb' esserne  l'autore.  Egli  vi  passa  in  rivista 
alla  maniera  press'  a  poco  dello  Splitz,  le  commedie 
più  generalmente  in  uso,  cioè  i  drammi  di  sentimen- 
ti ,  e  saviamente  li  condanna ,  come  esagerati  ed  ìli- 
verisimile  e  romanticherie  li  chiama  di  scuola  oltre- 
montana, e  quelle  del   Terenzio  italiano  con  calor 
raccomanda.  Le  comiche  compagnie  Raftopulo,  Fab- 
briche si ,  e  Favre  vengono  poscia  da  lui  menzionate, 
un  poco  rigidamente,  a  dir  vero,  ma  sempre  dietro 
i  dettami  del  buon  gusto.  Parla  poscia   della  compa- 
gnia Donati,  di  quella  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna,  di  quelle  del  Ghirlanda,  e  del  Morelli    e 
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per  ultimo  dell'altra  ai  servizio  del  Sereniss.  Duca 
dì  Modena,  e  parla  per  conseguenza  de'  loro  attori, 
e  specialmente  de'  buoni ,  terminando  coli'  elogio 
della  signora  Luigia  Boti,  la  qual  n  è  ben  degna.  Se 
l'autore  con  quel  brio,  di  cui  mi  sembra  dotato, 
avesse  voluto  estendersi  un  cotal  poco  siili'  arte  dram- 
matica credo  che  avrebbe  potuto  giovare  assai  più , 
di  quel  che  giovino  questi  suoi  troppo  rapidi  cenni. 

CAP.  IX. 

Libri  di  Filologia  e  di  Critica. 

Per  non  moltiplicare  le  classificazioni  del  mio  la- 
voro pongo  sotto  imo    stesso  capo  i  libri  del  genere 
sopraccennato ,  e  li  registro  col  solito  ordine.  Non  mi 
trattengo  in  proemj ,  a  risparmio  di  tempo. 
I.  TRE  lettere  dei  signori  D.  A.F.B.e  comp.  Faen- 
tini alsig.  Pietro  Giordani,  estratte  dai  quaderni 
XII  e  XIII  del  nuovo  Ricoglitore ,  colla  giunta  di 
un  Post-scriptum.  Milano ,  Pirotta,  pag.  4a,in  8. 
Al  primo  comparire  di  queste  lettere  nel  m^opo  Ri- 
coglitore ,  gran  rumore  si  alzò  nella  famiglia  de5  let- 
terati d'  Italia.   Osar  di   mordere  uno  scrittor   così 
chiaro,  coni'  è  il  Giordani,  la  cui  prosa  è  considerata 
primeggiar  sulle  altre  ,  come  sulle  altre  poesie  pri- 
meggi! la  poesia  del  Monti  !  Farlo  scopo  di  pungenti 
celie,  e  spacciarlo  per  venditore  di  fumo  !  Dire  che 
la  lettera  di  lui  al  marchese  Gino  Capponi,  che  tutti 
ansiosamente  avean  letto,  non  era  in   sostanza  che 
V  avviso  di  una  nuova  bottega  di  cose  vecchie ,  ch'egli 
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intendeva  di  aprire  in  Firenze  ad  esempio  di  aleuni 
mercatanti  falliti  !  E  analizzar  questa  lettera  sì  minu- 
tamente e  sì  sottilmente  per  provare  che  il  Giordani 
V  ha  riempiuta  di  errori  e  di  corbellerie  persino  in 
punto  di  lingua ,   di  che  tutti  lo  dicon  maestro  ;  e 
introdurre  alcuno  a  difenderla  in  tal  guisa,  che  la 
difesa  stessa  ne  accresca  il  ridicolo  !  Quale  scandalo! 
che  malignità  !  ma  alla  prima  lettera  successe  la  se- 
conda, alla  seconda  la  terza;  e  perchè  il  nuovo  Ri- 
coglitore non  è  in  mano  a  tutti,   divulgarle  separata- 
mente in  un  volumetto  di  poca  spesa,  e  aggiungervi 
pure  una  Poscritto,!  Io  non  ardisco  por  lingua  iti  sì 
gran  piato.  Le  parole  però  che  ultimamente  dice  il 
critico  non  mi  pajono  inopportune,  e  con  esse  farò 
silenzio:  «  signori!  la  letteratura  è  repubblica,  per- 
«  che  sugli  oggetti  che  le  sono  proprj  ciascuno  può 
«  dire  prò  e  contra.  Il  solo  giudice  legittimo  n5  è  il 
«Pubblico,  cioè  quella  eletta  parte  della  nazione  che 
«  nelle  umane  cose  crede  più  al  senso  comune  che  ai 
«  seltarj  e  ai  pedanti.  Chi  va  in  collera  ha  torto,  ed 
«  ha  più  che  torto  chi  maligna  sulla  opinione  contra- 
«  ria  alla  sua.  Ricordiamoci  che  un  sassolino  bastò 
«  talora  a  rompere  le  gambe  di  creta  ad  un  immenso 
«  colosso  e  lo  rovesciò  ». 

II.  APPENDICE  all'opuscolo  il  Perticari  confutato 
da  Dante  ,  o  sia  Risposta  di  N.  Tommaseo  ad  un 
articolo  della  Biblioteca  Italiana.  Milano,  Sonzo- 
gno,  p.  a?,  in  ia. 

Ragguagliai  nella  passata  Rivista  quanto  parvemi 
conveniente  di  ragguagliare  intorno  all'  opuscolo ,  cui 
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spetta  ora  la  presente  Appendice.  Ma  la  Biblioteca 
Italiana  lo  trattò  più  aspramente ,  e  V  autor  del  me- 
desimo ha  voluto  ribatterne  i  colpi ,  e  giustificar  la 
sua  critica  con  prove  ulteriori.  Queste  desume  egli 
da  alcuni  passi  del  libro  del  conte  Perticari  intitolato 
Difesa  di  Dante,  de'  quali  dimostra  le  falsità  e  le  in- 
congruenze 3  e  da  alcuni  tratti  delle  lettere  di  Pan/i- 
lo a  Polifilo  stampate  a  Firenze  nel  182,1.  Con  sif- 
fatte armi  assalta  egli  e  stringe  fieramente  il  suo  av- 
versario. Senza  prender  parte  in  si  gran  controversia , 
piacemi  notare  alcune  avvertenze,  che  X  occasione  ha 
fatto  cader  dalla  penna  del  sig.  Tommaseo ,  e  sono 
I.  che  in  cotesta  lite  confondesi  sempre  lo  stile  con 
la  lingua  (pag.  7);  a.  che  la  lingua  illustre  d' Italia 
d5  oggidì  non  è  che  la  lingua  delle  desinenze  toscane 
(pag.  8);  e  3.  che  il  parlar  troppo  illustre  può  di- 
ventare barbarie 5  e  il  vedemmo  (  dice  Tommaseo) 
nel  Cesarotti ,  la  cui  lingua/a  vergogna  ed  ira  a  lettore 
italiano  (pag.  11  e  l3). 

III.  RIVISTA  ad  un  articolo  della  Rivista  di  Franco 
Splitz  chirurgo ,  ovvero  discorso  di  Timido  Zipz 
sulla  Francesca  da  Rimini,  tragedia  di  Giuseppe 

-  Pagliari  Cremonese.  Milano,  Bonfanti,  182,6,  p.  DI, 
in  12,. 

Per  decidere  imparzialmente  se  io  mi  sia  meritato 
il  risentimento  di  questo  Zipz ,  che  è  tutt'  altro  che 
un  Timido  9  e  per  conoscere  se  cotale  risentimento  sia 
giusto ,  non  si  ha  che  a  leggere  Y  articolo  della  mia 
Rivista  delf  anno  scorso ,  e  ben  ponderarne  lo  spirito. 
Si  troverà  che  in  ultima  analisi  io  ho  fatto  coraggio 
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ad  un  giovine,  che  per  la  prima  volta  si  espone  tre- 
mebondo al  giudizio  del  Pubblico,  e  non  l'ho  né 
adulato  con  esagerati  applausi,  ne  avvilito  con  ama- 
rezza, come  ora  tenta  di  fare  il  sig.  Zipz.  Ma  l'ar- 
gomento della  Francesca  da  Rimini  era  stato  trattato 
prima  tanto  dal  sig  Pellico,  del  quale  io  ebbi  allora 
occasion  di  parlare  perchè  la  sua  tragedia  venne  qui 
ristampata  lo  scorso  anno ,  quanto  da  un  altro ,  del 
quale  non  feci  motto  perchè  non  presentommisi  l'oc- 
casione. Ora  cotesto  altro  io  fo  conto  che  sia  il  signor 
Zipz,  cui  punge  ,  a  quanto  pare  ,  una  non  nobile  in- 
vidia di  quel  poco  allettamento  dato  alla  paurosa  e 
modesta  musa  del  Pagliari.  Ma  il  sig.  Zipz ,  cui  tri- 
butai giuste  lodi  quando  mi  parve  le  meritasse  (sup- 
ponendolo un  tale  assai  noto  nella  nostra  letteraria 
famiglia  lombarda),  e  non  tacqui  qualche  urbano 
rimprovero  quando  ebbi  a  parlare  di  altre  sue  cose  5 
più  dal  commi  giudizio  che  dal  mio  biasimate,  non 
sa  perdonarmi  né  quell'  involontario  silenzio  sulla 
sua  Francesca ,  né  quelle  critiche  osservazioni  sopra 
altri  lavori  o  suoi  o  da  lui  diretti,  e  vuol  punirmene 
conquesto  opuscolo,  che  ben  poteva  stampare  do v' egli 
è,  senza  mandarlo  ai  torchi  di  Milano,  e  vuole  al 
tempo  stesso  atterrire  quel  buon  giovine  del  Pagliari, 
che  non  sarebbesi  forse  immaginato  mai  di  incontrarsi 
in  cotal  rivale,  o  almen  di  averlo  sì  vicino.  Io  certa- 
mente non  prendomi  pensiero  del  Pagliari,  verso  il 
quale  non  ho  perciò  cangiata  1'  opinion  mia  ;  ma  ne 
di  me  il  prendo,  rispetto  a  cotesto  sig.  Zipz,  peroc- 
ché veggo  eh'  ei  s' inganna  a  partito  siili'  indole  della 
mia  Rivista,  giudicandola^Zia  o  dell'astio  o  dell' igno« 
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ranza*  e  che  mi  pone  nel  numero  dei  ridìcoli  cri- 
tici che  menano  vampo  sotto  il  nome  di  spiritosi  ed  ar- 
guti. Il  tono  delle  mie  critiche  sta  si  ne'  confini  della 
buona  creanza  ,  che  il  rispondere  seriamente  ad  uno 
che  perciò  mi  strapazza,  mi  parrebbe  una  vera  per- 
dita di  tempo.  Che  Pagliari  studj  8  veglj  ,  si  affatichi , 
si  eserciti ,  e  non  dubiti  di  ben  riuscire  ;  se  Zipz  vorrà 
esser  più  giusto  sarà  de'  primi  egli  a  bene  accoglier- 
lo 5  e  fors'  anco  a  scorgerlo  con  la  vivacità  del  suo 
ingegno  ne'  recessi  più  ardui  dell'arte  poetica ,  ch'egli 
ha  troppo  in  questi  ultimi  anni  trascurata.  Il  tempo 
che  raffredda  le  piccole  passioni  del  cuore,  e  che  tem- 
pera i  moti  subitanei  dell'  intelletto  ,  sostituendovi 
calma  e  rettitudine  di  giudizio,  gli  rinfaccerà  forse 
questo  sciagurato  opuscolo,  che  già  Y  obblio  ha  in- 
volto nel  denso  suo  velo. 

IV.  LETTERA  di  un  amico  ed  estimatore  del  de- 
funto abate  Luigi  Bello  ai  chiarissimi  signori  di- 
rettori ed  editori  della  Biblioteca  Italiana»  Cremo- 
na ,  De  Micheli ,  pag.  19  ,  in  8. 

In  una  nota  posta  alla  pag.  64  del  proemio  di  que- 
st'  anno  de5  nuovi  direttori  della  Biblioteca  Italiana , 
leggesi  un  rimprovero  ai  Cremonesi  (  mite  però  ed 
urbano  )  del  tanto  pianger  che  fecero  la  morte  del- 
l'ab.  Bello,  uomo  per  più  titoli  eccellente,  ma  che 
non  ha  lasciata  alcun'  opera ,  che  veramente  degno  lo 
renda  della  immortalità»  Gli  applausi  (è  ivi  aggiun- 
to), allorché  oltrepassano  i  confini,  divengono  freddi 
ed  insulsi...  Che  sarebbesi  potuto  fare  di  più  per  un 
Paccìaudì,  per  un  Lanzi,  ec.  Prendendo  la  cosa  sotto 
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questo  punto  di  vista,  parmi  che  la  Biblioteca  Italia- 
na, e  qualch'  altro  giornale  ohe  motteggiò  quel  sì 
lungo  piagnisteo  diffuso  per  tutta  Italia  coi  molti 
elogi  in  versi  e  in  prosa  ,  alcuni  de'  quali  o  nojosi  o 
cattivi  ,  non  abbiano  tutto  il  torto.  Riguardandola 
però  dal  lato  morale ,  credo  che  sia  grande  indizio 
di  vero  merito  nel  defunto  che  si  piagne  3  e  di  altis- 
sima stima  che  del  vero  merito  professano  que'  citta- 
dini ,  se  non  sanno  trattenersi  dall'  esaltare  un  nomo, 
che  fu  tra  loro  il  modello  di  tante  virtù  (*).  E  per- 
chè la  perdita  di  un  ottimo  personaggio  è  una  scia- 
gura pubblica ,  e  perchè  la  venerazione  alla  virtù  è 
un  sentimento  che  appunto  indelebile  esser  dovrebbe 
per  tutti,  così  il  lagnarsi  dell'una  e  l'encomiar  l'altra 
non  è  mai  troppo.  Ciò  parrà  forse  una  affezione  mu- 
nicipale; ma,  essendolo  ancora,  ella  è  meglio  della 
indifferenza  e  leggerezza  metropolitana.  Di  cotesto 
rimprovero  ha  voluto  per  conseguenza  risentirsi  l'a- 
nonimo, e  giustificar  la  sua  patria,  e  somministrare 
più  minute  prove  delle  qualità  egregie  ,  anche  lette- 
rarie ,  delT estinto  Bello,  Ma  forse  l'anonimo  stesso 
ha  avuto  in  animo  che  l'argomento  principale  della 
sua  Lettera  vi  stesse  come  accessorio,  ed  ha  mirato 
a  difendere  occasionalmente  il  romanticismo, del  quale 
i  nuovi  direttori  della  Biblioteca  Italiana  si  danno  a 
conoscer  nemici ,  e  le  belle  tragedie  del  genere  total- 
mente romantico  del  sig.  Manzoni,  e  la  Beatrice  Ten^ 
da  del  sig.  Tedaldi-Fores ,  e  il  Calomero  del  conte 

(*)  Anche  lo  «SpZi£s  parlò  di  Bello,  tuttora  vivente  a  pag.  99 
del  suo  primo  Almanacco  òe'Letterati;  e  di  lui  già  estinto  a 
pag.  94  dei  secondo* 
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Schizzi,  e  quindi  biasimare  occasionalmente  la  tot- 
tafera  di  quel  D.  Libero  sui  primi  cinque  canti  ec, 
e  la  Pittura  Cremonese  del  conte  Bartolomeo  de  So- 
resina  Vidoni,  eh' ei  dichiara  troppo  leggermente  de- 
scritta; e  notisi  che  quella  voce  leggermente  Y  ha 
stampata  in  majuscolo,  acciò  i  direttori  della  Biblio- 
teca Italiana  la  veggano  bene.  Non  lasciò  la  Biblio- 
teca di  rispondere  a  questa  Lettera  sul  quaderno  del 
mese  di  Aprile. 

V.  Giacche  1'  opuscolo  surriferito  ha  fatto  men- 
zione di  Don  Libero,  parmi  qui  luogo  di  registrare  i 
tanti  libretti,  ai  quali  il  poema  del  sig.  Grossi  badato 
occasione.  Li  verrò  numerando  nel  loro  ordine  cro- 
nologico. 

I.  Sui  primi  cinque  canti  dei  Lombardi  alla  prima 
Crociata  di  Tommaso  Grossi.  Ragionamento  di 
D.  Libero,  professore  d'umanità,  tenuto  a  mente 
e  pubblicato  da  D.  Sincero,  di  lui  discepolo.  Mila- 
no, Rusconi,  pag.  47?  m  8. 
a.  Su  la  critega  del  sciur  D.  Libero,  s  estimi  improv- 
visaci da  D.  Giustin,  tegnuu  a  ment  da  on  amis  so 
de  lu per  nom  Flonflon.  Milan  5  Malatesta,  pag.  8, 
in  8. 
3.  Lettera  del  professore  D.  Ironico,  membro  di 
venti  Accademie  letterarie  ec.  ec. ,  a  Tommaso 
Grossi  intorno  ai  suoi  primi  cinque  canti  efe'Lom- 
bardi  alla  prima  Crociata,  accresciuta  da  varie  ci- 
tazioni e  note  all' 'insaputa  dell'autore.  Milano,  Già" 
corno  Agnelli,  pag.  3i,  in  8. 
4«  I  Lombardi  alla  prima  Crociata  del  sig.  Tommaso 
Grossi.  Pensieri  del  Lombardo  E.  D.  Milano,  Ma- 
nini;  pag.  i53  in  8. 
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5.  Risposta  di  D.  Arcilibero  alla  critica  di  D.  Li- 
bero sui  primi  cinque  canti  di  Tommaso  Grossi. 
Milano,  Ferrano,  pag.  37 ,  in  8. 

6.  La  Storta  dei  quindici  canti  di  Tommaso  Grossi 
prodotta  in  alcune  Novelle  antiche  scoperte  e  pub' 
blicate  da  Niccolò  Tommaseo.  Milano ,  Visaj , 
pag.  16,  in  8. 

7.  Congratulazione  di  Ambrogio  Mangiagalli  al 
suo  amico  Tommaso  Grossi  sui  primi  cinque  canti 
dei  Lombardi  alla  prima  Crociata,  Sermone.  Mi- 
lano ,  Cavalletti,  pag.  n,  in  8. 

8.  D.  Libero  e  D.  Sincero  citati  al  Tribunale  della 
Ragione ,  canti  due  serio  -faceti  in  terza  rima  di 
C...  C...  Milano,  Malatesta,  pag.  16,  in  8. 

9.  Sonetto  di  Mastro  Soppiattone  poeta  romantico 
e  professore  emerito  di  furberia  letteraria  su  la  leg- 
genda dei  Lombardi  alla  prima  Crociata,  indiritto 
a  D.  Libero, premessavi  una  Lettera*  Milano,  Ma- 
nini  ,  pag.  16,  in  8. 

io.  Rtmm  improvvisaa  sui  Lombard  a  la  prima  Oro- 
dada  del  scior  Gross   Milan ,  Manin,  p.  16,  in  8. 

11.  Critega  scritta  dal  Veridegh  in  risposta  a  quii 
che  scianscia  adoss  al  Gross  diretta  al  sur  D.  Giu- 
sti n.  Milan,  Manin,  pag.  8,  in  8. 

12.  Giudizio  dell  Antologia  di  Firenze  sui  primi  cin~ 
que  canti  dei  Lombardi  alla  prima  Crociata.  Mi- 
lano, Stella,  pag.  22,  in  8.  (Questo  articolo  fa  parte 
del  Ricoglitore,  quaderno  XV). 

13.  Sulla  leggenda  dei  Lombardi  alla  prima  Cro- 
ciata, capitolo  indiritto  a  D.  Libero  da  D.  Filalete 
condiscepolo  di  D.  Sincero.  Milano,  Rivolta,  p.  i3, 
in  8. 
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iA.  Una  Lezione  ai  critici  del  genere  di  D.  Libero, 
D,  Sincero,  Mastro  Soppiattone  ec.  ec,  ed  in  par- 
ticolare delV  autore  inspirato  delV  ottava  inserita 
neTT  appendice  della  Gazzetta  di  Mil.  del  3  Mag- 
gio 182,6,  IV.  12,3  dell'  anticritico  E.  D.  Milano, 
Giacomo  Agnelli,  pag.  18,  in  8. 

15.  D.  Lirero,  secondo  Ragionamento  sui  Lombardi 
alla  prima  Crociata,  di  Tommaso  Grossi , pubbli- 
cato da~D.  Sincero.  Milano,  Rusconi,  pag.  55, in  8. 
Tutti  questi  opuscoli  uscirono  nel  mese  di  Mag- 
gio, meno  i  primi  due  che  lo  precedettero  di  alcuni 
giorni.  Giova  osservare  che  gli  ultimi  cinque  canti 
vennero  pubblicati  il  giorno  3i  dello  stesso  mese. 
Non  poniamo  in  conto  gli  articoli  clie  se  ne  lessero 
in  varj  giornali  di  Milano,  Brescia  ec. ,  né  F  ottava 
combattuta  dal  N.  i/\. 

16.  Secondo  Sonetto  di  Mastro  Soppiattone  poeta  ro- 
mantico e  professore  emerito  di  furberia  letteraria 
su  i  Lombardi  alla  prima  Crociata  ,  ed  Argomenti 
in  ottavarima  dello  stesso  autore  sui  primi  tre  canti 
delV  ultimo  fascicolo ,  indiritti  a  D.  Libero  con 
apposita  lettera.  Milano,  Manini ,  pag.  3r,  in  8. 

17.  Cartello  disfida  che  un  imparziale  senza  don  in" 
via  a  D.  Sincero  in  risposta  al  suo  secondo  fagio- 
namento  sui  Lombardi  alla  -prima  Crociata.  Mila- 
no s  Giacomo  Agnelli,  pag.  òi,  in  8. 

18.  Sopra  una  critica  privata  e  pubblica  fatta  sul 
quindici  canti  degli  Lombardi  alla  prima  Crociata 
di  Tommaso  Grossi.  Sermone.  Milano,  Tipografa 
di  Commercio  ,  pag.  i5,  in  8. 

19 .  D.  Libero  all'Inferno,  canti  quattro»  Pavìa;  Biz- 
zoni,  pag.  3i,  in  8. 
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520.  Sonetto  terzo  dì  Mastro  Soppiattonepoeta  roman- 
tico e  professore  emerito  di  furberia  letteraria  intor- 
no i  Lombardi  alla  prima  Crociata,  premessovi  il 
sunto  in  ottava  rima  degli  ultimi  due  canti  ,  indi- 
ritti  a  D,  Libero.  Milano,  Manini ,  pag.  3a,  in  8. 
Tra  le  favole  die  gli  antichi  raccontaron  delle 
Indie  una  in  buon  punto  me  ne  soccorre  (direbbe 
il  Grossi  (*)),  ed  è  quella,  in  cui  narrano  esservi  una 
contrada,  ove  tutti  gli  abitanti  son  gobbi ,  e  che  capi- 
tatovi uno  straniero,  bello  e  ben  fatto  giovine,  diritto 
della  sua  persona,  e  che  noi  diremmo  avvenente,  essi 
in  vece  il  trovaron  ridicolo,  e  dieronsi  a  motteggiarlo 
e  perseguitarlo  sì,  che  correva  un  brutto  rischio  se 
uno  di  que'  sapienti  non  avesse  calmato  il  popolo  con 
queste  parole:  Risparmiamo,  amici,  quest'uomo  con- 
traffatto; che  colpa  ha  egli  se  il  cielo  gli  negò  la  no- 
stra bella  forma?  Andiamo  anzi  al  tempio  a  ringra- 
ziare gli  Iddj  di  aver  noi  distinti  di  questa  graziosa 
gobba,  privandone  il  resto  del  genere  umano.  Eguale 
a  me  sembra  la  storia  de'  difensori  de' canti  quindici 
del  signor  Grossi.  Veggono  ed  odono  unD.  Libero,  il 
qual  non  è  gobbo  com'essi,  e  in  mancanza  d'altr'armi 
(chele  leggi  proibiscono)  tentano  di  proverbiarlo  5  e 
lo  additano  al  rimanente  de'  gobbi  pari  loro  ,  come 
uno  sragionatore  ,  un  uomo  che  non  s'  intenda  un 
joJa  di  ciò  che  essi  chiamano  vera  poesia,  poesia 
della  nuova  scuola,  poema  di  nuovo  genere,  mara- 
viglia, prodigio.  E  trovano  donne  ,  fanciulli,  scioli   e 

(*)   Che  gli  SOCCORRE  di  che  oltraggio   anch'esso 

Abbia  di  Cristo  contristato  il  messo,  (Canto  VI,  p.   3  i) 
Che  il  delitto  di  Pirro  gli  SOCCORSE.  (  Canto  XII,  p.  55) 
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spensierati,  che  sogliono  per  minor  fatica  stare  all'  al- 
trui giudizio  senza  consultare  il  proprio,  i  quali  gri- 
dano anch'  essi  :  dagli,  dagli,  che  non  è  gobbo.  Ma  la 
disgrazia  loro  si  è  che  qui  non  siamo  nell'Indie ,  e 
che  in  questa  contrada  più  sono  i  dritti  che  i  gobbi , 
e  per  conseguenza  la  beltà  della  gobba  non  vi  ha 
troppa  fortuna.  Tra  codesti  gobbi  si  distinguono  al- 
cuni, che  una  vol(a  erano  belli,  ritti,  e  t ut t'  altro 
indicanti  che  di  avere  a  guastarsi  così.  Altri  si  pre- 
sentano col  colascione  per  eccitar  più  forti  le  risa. 
Altri  si  maschera  da  trecentista  e  da  quattrocentista 
per  dir  cose  che  non  sono  del  nostro  tempo,  parendo 
a  lui  di  averci  a  incantare.  Altri  cinguetta  un  verna- 
colo che  non  conosce  abbastanza  :  tutti  insomma  si 
sforzano  a  far  pompa  della  gobba  loro ,  sperando 
che  D.  Libero,  il  quale  vuole  esser  diritto  ad  ogni 
costo,  o  taccia  o  non  trovi  chi  gli  dia  retta.  Sgrazia- 
tamente pei  gobbi  è  successo  tutto  il  contrario. 

Ma  lasciamo  l'allegoria,  e  parliamo  senza  velo. 
£>.  Libero  fu  veramente  il  primo  a  mover  guerra , 
e  il  fece  con  molta  evidenza,  molta  forza,  ed  anche 
molta  acrimonia.  L'  autor  combattuto  non  meritava, 
dicesi,  questo  disgusto.  Ma  due  cose  pone  in  campo 
T  assalitore  :  la  prima  eh'  ei  non  fa  la  guerra  al  Gros- 
si ,  che  ciascuno  ama  e  rispetta,  ma  a'  suoi  quindici 
canti,  che  trova  indegni  della  fama  già  da  lui  acqui- 
stata ;  la  seconda  eh'  ei  vuol  punire  que'  fanatici ,  i 
quali  prima  pure  che  i  canti  fossero  pubblicati  anda- 
vano spargendo  pei  crocchi  di  Milano,  che  al  com- 
parire de'  Lombardi  alla  prima  crociata  Milano  non 
avrebbe  più  a  invidiar  Virgilio  a  Mantova;  ne  l' Ario- 
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sto  a  Ferrara,  che  il  nome  del  Tasso  non  sarebbesi 
più  pronunziato  fra  noi,  e  mille  altre  simili  bestem- 
mie letterarie.  Queste  son  le  ragioni  che  mossero  la 
bile  di  D.  Libero,  e  lo  indussero  a  parlar  forle,  ma 
giusto.  Un  branco  di  botoli  diessi  ad  abbajargli  con- 
tro, e  il  sig.  Grossi,  che  osservò  sempre  il  più  mode- 
sto silenzio  in  tal  controversia,  non  trovò  pure  un  di- 
fensor  valoroso  ,  che  potesse  far  fronte  con  buono 
ragioni  alle  buone  ragioni  del  critico.  Il  solo  Don 
Ironico  mostrò  uno  spirito  corrispondente  a  quello 
del  suo  rivale  ;  ma  lo  stesso  suo  spirito  lo  rese  ac- 
corto della  debolezza  della  sua  causa.  I  Pensieri  e  la 
Lezione  del  sig.  E.  D.  sentono  lo  sforzo  di  una  scuola 
che  ancor  non  sa  dire  con  precisione  su  quali  solidi 
principj  intenda  innalzarsi,  e  per  conseguenza  non  ha 
persuaso  alcuno.  La  Risposta  di  D.  Arcilibero,  e 
il  suo  Cartello  di  sfida  (seppure  è  suo ,  locchè  da  al- 
tri si  nega),  manifestano  Y  uomo  dotto  ma  non  l' uomo 
di  gusto,  non  T  uomo  atto  a  sentire  il  vero  bello  poe- 
tico.  La  storia  del  sig.  Tommaseo  è  una  ingegnosa 
stramberia,  che  finisce  per  dar  del  ciuco  al  suo  avver- 
sario, cioè  per  villaneggiare  chi  non  1'  avea  pur  nella 
mente.  Di  che  non  bisogna  stupirsi,  avendo  il  ben 
creato  giovine  una  mirabile  inclinazione  a  dar  dell'a- 
sino a  chi  che  sia,  come  vedremo  altrove»  La  Con- 
gratulazione del  sig.  Mangiagalli,  che  io  non  so  per- 
chè la  chiamai  Sermone ,  è  un  vero  delirio  in  versi 
(che  egli  poteva  fare  assai  migliori,  parendomene 
capace)  ed  un  vano  accozzamento  di  parole  e  di  fra- 
si, come  fu  la  sua  Consolazione  dell'  anno  scorso.  Le 
Sestine  poi,  eie  Rime  improvvisate,  eia  Critica,  scritte 
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in  versi  milanesi,  e  i  due  canti  serio-faceti  di  quei 
due  C.G.,  movono  a  pietà  sì  pel  sig.  Grossi,  che  non 
doveva  aspettarsi  cosi  meschini  campioni.,  e  sì  per  co- 
storo che  non  vagliono  la  carta  eh'  ei  sciupano.  Ma- 
stro  Soppiattone   e  D.  Filarete  si  sono  poi  fatti  scudo 
a  D.  Libero,  e  ben  si  mostrerebbero  atti  a  sostenere 
una  lotta  ?   ove  più  caldamente  vi  s'impegnassero. 
Non  parlo  del  Sermone  notato  al  num.   18,  perchè 
dubito  che  lo  stampatore  abbia  sbagliato  ,  parendomi 
che  nessuno  possa  di  buon  senno  essere   sì  inconse- 
guente ed  insipido,  come  sarebbe  lo  scrittore  di  esso, 
se  tal'  era  il  suo  testo  qual  è  la  stampa.  Surse,  quasi 
decimo  campione  al  Grossi,   ima  seconda  volta  il  si- 
gnor T.,  autor   dell'articolo  della  Antologia  di  Fi- 
renze., che  ivi  il  mandò ,  come  non  gli  desse  il  cuore 
di  esporsi  con  sì  deboli  compagni  al  cimento,  che  la 
sferza   di    D.  Lìbero  offeriva  sul  luogo,  e  come  spe- 
rasse che  un  giudizio  venuto  di  lontano  facesse  tacerò 
quel  critico,  e  gli  innumerevoli  partigiani  di  lui.  Ma 
oltre  che  il  suo   Giudizio  è  in  più  luoghi  tirato  coi 
denti,   ivi  pure  non  si  negarono  parecchi  difetti  del 
poema  Grossiano,  perchè  il  sig.  T.  sa  quel  che  sia  un 
>    poeta,  ed  egli  pure  lo  è;  ed  un  poeta,  anche  roman- 
tico ,  sa  quali  sono  le  vere  fonti  del  bello  e  quali  le 
contrarie,  e  non  affastella  bestemmie,  come  fecero  i 
due  G.  C.,  e  gli  altri  facitori  de' versi  ricordati  poc'an- 
zi. L'undecimo  campione  è  uno  spiritoso  studente 
alla  Università  di  Pavia,  che  con  quattro  canti  in  terza 
rima  lo  ha  cacciato  all'  inferno ,  come  un  invidioso , 
ed  ha  mostrato  col  fatto  suo  quante  volte  lo  spirito 
vada  disgiunto  dal  buon  giudizio;  perocché  sembra 


PRIMA.  2^5 

impossibile  che  chi  scrive  bei  versi,  come  general- 
mente sono  quelli  de'  suoi  canti,  debba  poi  condan- 
nare rabbiosamente  chi  per  amor  de'  bei  versi  ha  con- 
dannato colui,  dal  quale  si  avea  da  tutti  ragion  di 
aspettarne.  Ma  la  forza  del  vero  potè  pur  tanto  sulla 
sua  coscienza,  che  in  una  noterelia  posta  nel  fine  di- 
chiara eh'  egli  ha  sentenziato  D.  Libero  sul  primo 
Ragionamento ,  e  non  sul  secondo  5  che  è  quanto  dire 
che  questo  secondo  lo  ha  persuaso,  ch'egli  ebbe  il 
torto  di  aver  pronunziata  co  tal  condanna.  Che  avrebbe 
poi  detto  se  D.  Libero  avesse  dato  corso  anche  al 
suo  terzo  Ragionamento?  Ma  pare  che  il  fiero  cri- 
tico abbia  sentito  rimorso  a  misurarsi  con  si  deboli 
rivali ,  ovvero  pietà  de'  poveri  Lombardi  già  abba- 
stanza dall'  autor  del  poema  avviliti,  e  del  poema 
stesso,  il  quale  vantando  un  genitor  si  valente  dovea 
lusingarsi  di  vivere  molto  più  che  non  visse. 

VI.  INES  de  Castro,  tragedia  presa  ad  esame   da 

S V Milano,  Visai,  pag.  az^  in  8. 

Della  tragedia  di  questo  nome,  della  quale  fu  au- 
tore il  Bertolotti ,  ho  fatto  un  cenno  di  sopra.  Non 
aggiunsi  le  critiche  osservazioni  ,  perchè  mi  avreb- 
bero ritardato  di  troppo  ,  e  perchè  altri  le  avea  fatte 
per  me,  e  perchè  (a  volere  esser  giusto)  conveniva 
opporre  ai  rilevati  difetti  qualche  bellezza  che  ha. 
Il  sig.  S,  V.  non  ha  creduto  di  essere  così  generoso, 
come  fu  rigido  ;  ed  io  non  so  che  dirgli.  In  fatto  di 
belle  Arti  ogni  piccola  negligenza  è  un  errore  non 
piccolo. 

VII.  DEI  vantaggi  della  buona  critica,  e  de'  danni 
che  l'abuso  di  essa  produce  ,  rapporto  alle  scienze, 

Split z,  Riv.  i5 
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alle  arti,  alla  religione  e  alla  morale  ;  discorsi  due 
di'N.  N.  agli  Aristarchi  de' suoi  tempi.  Milano  > 
Visai^  pag.  3a,  in  ifl. 

Io  non  so  se  il  sig.  N.  N.  abbia  me  pur  collocato 
fra  gli  Aristarchi  de'  suoi  tempi ,  cioè  de' tempi  cor- 
renti ,  se  mal  non  m'  appongo,  ne' quali  anch'  io  ho 
vita  e  fo  numero.  Ben  so  che  gli  aforismi  che  costi- 
tuiscono questi  due  discorsi  sono  pieni  di  buon  senso, 
di  logica  e  di  verità,  e  coincidono  dal  più  al  meno , 
quanto  alla  maniera  di  esprimerli,  ai  principj  teo- 
retici ,  che  furono  e  sono  la  mia  unica  guida  nelP  e- 
same  e  nella  esposizione  delle  opere  altrui.  Il  primo 
discorso  verte  sui  vantaggi  della  critica ,  e  fra  i  più 
luminosi  paragrafi  che  vi  notai  luminosissimo  parmi 
per  dirittura  di  senno  il  diciottesimo.  Il  secondo  dis- 
corso ne  indica  i  danni ,  cioè  ragiona  sulla  falsa  cri- 
tica, e  sull'abuso  di  essa,  e  qui  pure  l'autore  si  mo- 
stra moderato  ,  equo  e  prudentissimo  ragionatore. 
Questo  opuscolo  meriterebbe  di  essere  più  studiato, 
o  almeno  più  letto  ;  e  forse  la  sua  piccolezza  è  cagione 
che  pochi  il  conoscano. 

VIII.  LETTERA  dell'arciprete  Bernardino  Ridolfi, 
se  più  in  vita  o  dopo  morte  agli  uomini  per  merito 
distinti  convengano  gli  onori.  Milano  ,  Manini , 
pag.  ai  y  in  8. 

Le  lettere  didascaliche  del  sig.  Ridolfi  da  Brescia 
lo  hanno  debitamente  collocato  tra  i  filologi  del  no- 
stro regno ,  e  questa  che  ora  citiamo,  e  ch'egli  ha  de- 
dicata al  cav.  Monti)  va  posta  al  seguito  di  esse.  Egli 
ragiona ,  prova  e  conchiude  che  gli  uomini  di  merito 
vanno  più  onorati  intanto  che  vivono;  e  varj  esempj 
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ne  somministra.  Ma  a  canto  alla  virtù  ed  al  merito» 
sta  per  lo  più  la  sventura,  stanno  l'invidia,  la  calun- 
nia, la  maldicenza,  l'ipocrisia,  la  pretensione,  od  al- 
tre passioni  viziose  de'  contemporanei,  che  tutte  co- 
spirano a  fargli  male,  e  per  lo  più  vi  riescono.  Gran; 
premio  a  se  medesima  è  la  virtù,  e  gran  conforto  la 
sicurezza  della  propria  coscienza.,  Aggiugni  che  la 
speranza  di  lasciare  dopo  di  so  un  nome  chiaro  ed 
una  grata  memoria,  com'  ò  stimolo  fortissimo  a  ben 
fare  ,  così  ne  è  mercede  non  piccola.  Questa  anima- 
trice speranza  dettava  le  sapienti  lezioni  di  Socrate, 
gli  aurei  trattati  di  Fìntone,  i  versi  immortali  di 
Pindaro,  di  Virgilio,  d5  Orazio,  di  Dante,  del  Pe- 
trarca, e  di  quanti  le  antiche  e  le  moderne  età  ram- 
mentarono e  rammentano  con  lode ,  spinta  sino  al- 
l' entusiasmo,  E  ciò  che  diciamo  degli  uomini  illustri 
per  ingegno  intendasi  detto  di  tutti  coloro,  che  per 
magnanime  imprese,  per  santità  di  costumi,  per  qual- 
vogliasi  altro  titolo  lasciarono  una  splendida  ricor- 
danza del  nome  loro.  Senza  cotesto  stimolo  di  postuma 
gloria,  senza  cotesta  alimentatrice  lusinga,  qua!  culto» 
otterrebbe  nel  mondo  la  virtù  ?  aggiungasi  ancora  che 
essa  contentasi  di  poco,  e  per  quanto  sia  numerosa 
la  schiera  de' grand' uomini,  che  furono  infelici ,  pure^ 
ne  tutti  il  furono,  come  Socrate ,  Terenzio,  Boezio  ■„ 
Dante  e  il  Tasso  dall'  autore  citati,  né  qpesli;  pari- 
menti il  furono  continuamente  ed  interamente.  E  ail 
tempi  in  cui  viviamo  è  pur  bello  e  dolce  spettacolo* 
il  vedere  generalmente  onorati  i  talenti  e  le  virtù:  sui 
tutta  la  superficie  del  globo  ! 
IX.  DELLA  vita  di  Carlo  Goldoni^  e  dèlie? $w Còrn*- 


£0,8  PARTE 

medie,  Lezioni  quattro  di  Domenico  Cavi;  ag- 
giuntovi dello  stesso  autore  il  paralello  tra  esso  Gol- 
doni ,  il  Metastasio  e  V  Alfieri,  Milano ,  Stella , 
pag.  ao8,  in  ta. 

Gli  estratti  ed  i  giudizj  che  in  questo  libro  si  danno 
di  parecchie  delle  più  accreditate  commedie  del  Gol- 
doni, i  punti  di  avvicinamento  e  di  somiglianza  che 
vi  si  confrontano  fra  le  vicende  tanto  letterarie  che 
d' altro  genere,  sì  di  lui,  che  del  Metastasio  e  dell'az- 
zeri, e  la  distribuzione  dell'argomento  in  Lezioni , 
come  parti  separate  di  opera  di  maggior  lena,  mi 
persuasero  a  levare  il  libro  stesso  dalla  classe  de'  bio- 
grafici e   in  quella  collocarlo  de'  filologi.   Sebbene 
però  in  siffatti  confronti  e  giudizj  consista  la  più  im- 
portante porzione  dell'  opera,  pure  direbbesi  esserne 
essa  la  parte  accessoria ,  tanto  piacque  all'  autor  di 
accordare  alla  storica  narrazione  della  vita  dell'ita- 
lico Plauto.  Ne  i  giudizj  diluì  mi  pajono  troppo  ac- 
cettabili ,  perchè  riducendo  a  sole  tredici  le  comme- 
die eh'  ei  crede  buone,  e  di  queste  pure  manifestare 
i  difetti  ?  e  tra  queste  non  porre  il  Burbero  benefico, 
l'autore  si  mette  in  aperta  contraddizione  coli' uni- 
versale  consentimento,  che  vale  assai  più  de' suoi 
giudizj.  Vivacità  e  giustezza  in  molte  parti  del  libro 
si  incontrano,  salvo  talvolta  una  certa  abbondanza  di 
parole,  che  potevasi  risparmiare.  Il  suo  paralello  tra 
quei  tre  sommi  drammatici  camminerebbe  passabil- 
mente a  dovere  se  troppo  nuovo  e  contrario  all'uni- 
versale sentire,  alla  verità  ed  al  gusto  non  riuscisse 
quella  sua,  eh"  ei  medesimo  chiama  infelice  durezza, 
cioè  che  mai  noi  commosse  il  Metastasio,  e  che  anzi 
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que  suoi  amori,  più  ridicoli  de'  numi  di  Omero,  gii 
fanno  nausea,  e  gli  pajono  fanciullaggini  e  leggerezze: 
parole  nelle  quali,  secondo  me,  nascondesi  qualche 
cosa  di  peggio  che  una  infelice  durezza,  e  finiscono 
per  destar  compassione. 
X.  DELLA  vera  Poesia,  pensieri  di  un  Lombardo. 

Pavia ,  Capelli,  pag.  2.8,  in  8. 

Piccolo  ma  assennato  libretto,  nel  quale  V  anonimo 
autore  prende  a  mostrare,  che  vera  poesia  non  è  che 
quella  ,  che  giusta  la  origine  sua  tende  ad  onorare  , 
eccitare,  ispirar  la  virtù.  Qui  non  si  fa  più  luogo  a 
questione  di  romanticismo  e  di  classicismo;  trattasi 
del  vero  e  primario  scopo  della  poesia,  e  provasi  con 
varj  esempj  quando  e  da  chi  siasi  conseguito.  Lo 
scrittore  annunciasi  per  uomo  vecchio,  e  certamente 
le  poche  ma  succose  sue  pagine  il  fanno  conoscere 
perversato  da  lunga  mano  nell'  esame  del  bello  e  del 
vero  poetico,  e  noi  facciamo  volentieri  eco  al  suo  vo- 
to ,  che  sorga  chi  tratti  degnamente  il  grande  argo- 
mento della  Filosofia  della  Poesia. 

XI.  DELLA  Mitologia,  discorso  di  N.  Tommaseo 
sopra  il  Sermone  del  cav.  Vincenzo  Monti.  Mila- 
no, Rivolta ,  in  8. 

Questo  discorso  ha  preceduta  di  poco  P  altro  della 
verità  poetica  dello  stesso  autore,  che  qui  sotto  si  nota. 

XII.  LA  verità  poetica.  Osservazioni  di  Nicolò  To- 
maseo.  Milano,  Stella,  in  8. 

È  questo  uno  di  quegli  opuscoli ,  che  di  tanto  in 
tanto  abbelliscono  il  Nuovo  R icoglitore9  e  che  dalPedi- 
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tor  del  medesimo  si  riproducono  separatamente, 
atteso  il  merito  loro.  Unito  esso  al  discorso  della  Mi- 
tologia presenta  senza  fanatismo  (per  vero  dire)  e 
con  una  bella  serie  di  buone  ragioni  le  teorie ,  alle 
quali  vorrebbonsi  esclusivamente  soggetti  gli  ingegni 
poetici  de -nostri  giorni.  JMa  le  buone  ragioni  della 
nuova  scuola  non  vaiano  tutte  esenti  di  qualche  ec- 
cezione t  nò  impediscono  che  buone  ragioni  altresì 
non  abbia  la  scuola  antica.  Accoppinsi  ed  impastinsi 
le  une  e  le  altre  da  un  artista ,  che  sia  sommo  ,  e  al- 
lora forse  ne  più  sussisteranno  le  due  scuole,  ne 
mancherà  quella  Filosofia  della  Poesia  invocata  dal- 
l'anonimo Lombardo  testé  menzionato. 

XIII.  DIZIONARIO  d'ogni  mitologia  e  antichità» 
Milano,  Fanfanij  fascicolo  93-103,  in  8, 

Due  valenti  ingegni  hanno  preso  a  ridurre  a  com- 
pimento ciò  che  o  imperfetto  o  Inesatto  erasi  riscon- 
trato nel  Dizionario  di  Noel ,  ed  a  farvi  moltissime 
aggiunte,  cui  dava  luogo.  Quest'opera,  nella  pre- 
sente edizione  del  Fanfani,  è  divenuta  di  maggior 
pregio  che  non  era,  e  continua  a  meritarsi  quel  buon 
accoglimento  che  le  si  accorda,  e  che  la  rende  pres- 
soché necessaria  a  tutti  i  coltivatori  delle  Belle  Arti 
edagli  amatori  della  molteplice  erudizione. 

XIV.  DIZIONARIO  delle  favole.  Milano,  Giacomo 
Agnelli ,  pag.  a3a,  in  12,. 

E  questo  l'antico  Elucidano  poetico .  ovvero  il  pic- 
colo Dizionario  di  Chomprk ,  che  può  bastare  ai  gio- 
vinetti per  l'intelligenza  degli  antichi  poeti.  Ma  d'ora 
innanzi  penso  che  si  troverà  preferibile  il  seguente  * 

XV.  MANUALE    delle  Mitologie,    compilato  sui 
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migliori  Autori.  Milano,  Fontana.  Volume  unico, 

pag.  2.57,  in  12,. 

Annunziai  a  suo  luogo  una  Collezione  di  Manuali 
componenti  una  Enciclopedia  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Arti;  eccone  ora  il  terzo  frutto.  Il  compilatore  ha 
ridotto  ne'  più  stretti  termini  gli  articoli  dell'  antico 
Dizionario  Mitologico,  e  vi  ha  con  savio  accorgi- 
mento aggiunto  qualche  centinaio  di  nuovi  articoli 
relativi  agli  Scandinavi,  ai  Giapponesi,  agli  Ameri- 
cani e  ad  altri  popoli,  che  ebbero  essi  pure,  come 
la  Grecia  e  il  Lazio,  la  mitologica  età  loro,  e  la  co- 
noscenza  de  quali  è  ornai  resa  comune  in  Europa. 
Perciò  Manuale  delle  Mitologie  si  volle  chiamare,  e 
non  più  della  Mitologia. 

XVI.  ILLUSTRAZIONI  e  dichiarazioni  intorno 
ad  un  Codice  autografo  delle  Poesie  volgari  di 
Francesco  Petrarca,  scoperto  e  posseduto  dal  si- 
gnor cav.  Luigi  Arrighi,  in  Pietroburgo.  Milano, 
Silvestri,  in  8. 

Non  vorrò  mover  quistioni,  com' altri  fece,  sulla 
autenticità  ed  originalità  del  descritto  Codice;  do- 
manderò soltanto  se  le  rime  del  Petrarca  divengano 
per  esse  più  illustri  o  migliori  di  quel  che  sono? 
Ma  so  dall'altro  lato  che  le  varie  lezioni,  general- 
mente parlando,  sono  una  vera  noja,  ed  una  raris- 
simamente utile  diligenza. 

XVII.  DEL  bello  e  del  sublime  del  professore  Igna- 
zio Martignoni ,  con  notizie  sulle  opere  e  sulla  vita 
dell'autore,  scritte  dal  professore  Luigi  Gatenazzi. 
Como,  figli  Os tinelli,  pag.  iizj-,  in  *a- 

Questo  giudizioso  e  leggiadro  opuscolo  venne  la 
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£rima  volta  stampato  in  Milano  nel  1810,  ed  era 
allora  un  perfezionamento  dell'antecedente  operetta 
intorno  al  Gusto  pubblicata  dal  dotto  autore  nel  1793. 
Che  l'essenza  del  bello  consista  nell'armonia,  ossia 
nell'accordo  delle  singole  parti  di  un  lavoro  spettante 
alle  lettere  ed  alle  arti  col  tutto  che  lo  costituisce,  e 
con  ciascuno  di  quegli  oggetti  estranei  ed  esteriori, 
ai  quali  può  avere  rapporto ,  fu  già  da  altri  filologi 
sì  italiani  che  stranieri  ampiamente  dimostrato»  Ma 
in  quest'  opuscolo  la  ragion  filosofica  è  sì  graziosa- 
mente espressa  e  con  opportuni  esempj  rischiarata  , 
che  nessuno ,  per  corto  ingegno  eh'  egli  abbia ,  può 
durar  fatica  ad  intenderla.  Vuoisi  anche  far  plauso 
al  sig.  Catenazzi,  che  con  le  Notizie  postevi  in  fronte, 
le  quali  ricordano  la  sua  Memoria  in  onore  del  Mar- 
tignoni  stampata  nel  181 5,  ha  bellamente  accresciuta 
di  una  fronda  d'alloro  la  corona  che  adorna  la  tom- 
ba di  quel  dotto. 

XVIII.  SUL  NECESSARIO  mutamento  della  Let- 
teratura Italiana  nel  secolo  nostro.  Discorso  filoso- 
fico del  professore  Baldassare  Poli.  Milano,  Società 
Tipografica  de' Classici  Italiani,  pag.  i3o,  in  16. 

A  scrivere  degnamente  di  questo  libro  converreb- 
bero tante  pagine  per  lo  meno  quante  quelle  del  li- 
bro medesimo.  Perocché  farebbe  d'  uopo  esaminar 
ben  addentro  la  natura  dell'  argomento  proposto,  la 
seducente  sua  larva,  le  poche  e  non  nuove  verità  che 
contiene,  le  prove  che  si  adducono  ,  il  fine  cui  ten- 
dono, e  la  fede  e  il  desiderio  di  quanto  l'autor  crede 
il  meglio,  che  a  parer  nostro  è  la  parte  più  meri  te- 
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vole  dell'opera,  e  tatto  ciò  non  potrebbe  ristringersi 
in  modo  di  non  arrivare  alla  grossezza  del  mento- 
vato Discorso.  Ognun  si  accorge  dal  solo  titolo,  che 
trattasi  di  dimostrare  in  esso  filosoficamente  che  l'an- 
tica scuola  dello  scibile  umano  :  quella  che  ha  illu- 
strato la  Grecia,  il  Lazio,  l'Italia  e  l'Europa  intera: 
quella  che  del  nutritivo  suo  latte  alimentò  coloro  me- 
desimi ,  che  ora  sì  aspra  guerra  le  movono  :  quella , 
al  mancar  della  quale  tutto  ciò  che  veramente  si  ha 
di  bello,  di  grande,  di  splendido  nelle  opere  dell'arte 
e  della  letteratura  cadrebbe  in  disprezzo,  e  dovreb- 
be cedere  il  passo  ad  un  preteso  vero,  squallido,  nu- 
do, stravagante,  imperfetto;  l'antica  scuola,  dico, 
maestra  sempre  venerata  dagli  uomini  pel  corso  di 
ventiquattro  e  più  secoli,  debbe  necessariamente  es- 
sere abbandonata  e  negletta  soprattutto  in  Italia,  ac- 
ciò ne  usurpi  interamente  il  luogo  ,  la  dignità  e  gli 
onori  la  nuova  scuola ,  comunemente  nota  col  nome 
di  romantica.  Questa  specie  di  insurrezione  o  ribel- 
lion  letteraria,  che  va  da  più  anni  covando  e  serpeg- 
giando fra  noi,  è  diventata  un  oggetto  di  moda,  giac- 
che non  è  ora  che  la  moda  estende  il  folle  suo  im- 
pero persino  sulle  immaginazioni,  sulle  costumanze, 
sulle  opinioni ,  e  per  ciò  sulle  scienze  e  sulle  arti , 
le  quali  tutte  o  da  quelle  dipendono  o  ne  abbiso- 
gnano. Ora  però,  e  attualmente  più  che  giammai, 
e  nel  Regno  Lombardo  più  forse  che  per  tutto 
il  restante  d'Italia,  cotesta  moda  ottiene  gran  nu- 
mero di  seguaci ,  di  settarj  e  di  difensori ,  e  guai 
per  la  scuola  antica  se  dalle  loro  officine  uscite  fos- 
sero opere  di  un  intrinseco  e  real  merito  straordi- 
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nario  e  distinto  !  Ma  fatalmente  per  la  nuova  scuola 
(standoci  soltanto  alla  poesia)  ne  la  epope ja,  ne  la 
drammatica,  nò  la  lirica ,  che  in  quest'  anno  innon- 
darono i  banchi  de'  libraj ,  le  pettiniere  delle  Beile , 
e  i  tavoli  degli  studiosi ,  ottennero  non  in  Lombardia 
solamente,  ma  in  tutta  Italia,  il  generale  suffragio 
degli  intelligenti ,  anzi  rimasero  notabilmente  al  di 
sotto  della  comune  aspettazione. 

Se  il  Discorso  del  sig.  Poli  uscisse  dalla  penna  di 
un  professore  di  letteratura,  anzi  che  d'un  filosofo 
noi  prenderemmo  forse  a  cavarne  motivo  di  giusta 
censura,  perchè  il  nessun  cenno  delle  dispute  di  si- 
mil  genere ,  che  da  qualche  secolo  si  van  facendo ,  ci 
parrebbe  degno  di  rimprovero,  a  malgrado  quell'or- 
goglio  della  critica  e  della  erudizione ,  che  1'  autore 
vorrebbe  per  sempre  eliminato  (pag.3).  Ma  esso 
cade  dalla  mente  di  un  filosofo,  il  qual  non  curandosi 
che  anticamente  siasi  una  egual  questione  discussa, 
e  stando  alle  sole  opinioni  e  circostanze  del  tempo 
suo  cerca  ogni  migliore  argomento  a  dimostrarne 
la  convenienza  e  1'  opportunità,  e  si  fa  partigiano 
e  campione  di  un  sistema ,  eh'  ei  crede  e  chiama 
nuovo ,  e  la  introduzione  e  difesa  del  quale  stima 
necessaria  non  che  utile.  Egli  è  quindi  spediente 
il  provare  che  ne  cosa  nuova  nella  nostra  lettera- 
tura ha  egli  tolto  a  difendere,  nò  cosa  assoluta- 
mente necessaria  ai  dì  nostri,  più  che  noi  fosse  di 
mano  in  mano  in  varie  altre  epoche.  E  così  facendo 
noi  troveremo  esser  egli  d'accordo  molte  volte  con 
noi,  o  noi  con  lui,  senza  però  che  ne  consegua  la 
necessità  eh'  ei  pretende  5  o  sia  senza  che  ne  derivi 
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necessariamente  il  trionfo  del  romanticismo ,  e  P  an- 
nientamento dell'  antica  scuola,  che  sono  i  fini  3  cui 
tende  il  discorso. 

Stando  al  proemio,  l'autore  non  intende  già  di 
trattare  delle  opinioni,  sistemi  e  produzioni  del  clas- 
sicismo e  del  romanticismo,  ma  bensì  «  del  fatto 
«  psicologico  del  mutamento  della  patria  letteratura, 
«  siccome  un  fenomeno  dello  spirito  umano ,  indi- 
ce pendente  affatto  da  sistemi,  o  da  teoriche,  sotto 
a  cui  siasi  già  annunciato  ».  Qual  però  sia  veramen- 
te codesto  fatto  psicologico  supposto  nuovo,  vedre- 
mo ben  tosto.  Il  discorso  è  in  tre  parti  diviso  ,  P  una 
delle  quali  considera  le  cause,  l'altra  i  progressi, 
Y  ultima  le  conseguenze  di  cotal  fatto  ,  ossia  di  cotal 
mutamento,  e  nessuna  di  esse  parti  sembra  all'au- 
tore che  sia  stata  finora  abbastanza  bene  conosciuta 
dai  partigiani  dell'  una  e  dell'  altra  scuola. 

Non  ci  vuole  uno  sforzo  d' ingegno  ,  ne  una  pro- 
fonda filosofia,  per  dire  che  gli  nomini  debbono  ope- 
rare e  scrivere  ,  secondo  lo  spirito  dei  tempi  loro. 
Questo  principio  attivo  dello  scibile  umano  è  più 
vecchio  della  torre  di  Nembrotte.  Esso  per  conse- 
guenza ò  una  fonte  perenne  ed  inesauribile  di  novità 
e  di  mutamenti  letterarj  e  scientifici ,  e  debb' esserlo, 
ed  è  ben  fatto  che  il  sia ,  ed  è  pur  uno  de'  prodigi 
psicologici  della  umana  natura,  e  tal  sarà  sempre  nei 
futuri  secoli,  e  tal  fu  ne'  trascorsi.  Ma  nessuno  pre- 
tese mai  prima  d'  ora  che  questo  caratteristico  ed  at- 
tivo principio  della  mente  umana  cangiar  dovesse , 
o  cangiasse,  le  teorie  fondamentali  ed  eterne  della 
letteratura  e  delle  arti;  e  altro  nome  prendesse,  e 
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nuova  scuola  formasse.  Il  sig.  Poli  va  minutamente 
accennando  con  filosofica  perspicacia  tutte  le  cagioni 
di  codesta  mutabilità ,  come  se  parlasse  di  cosa  non 
avvenuta  mai ,  o  non  mai  da  altri  avvertita ,  come  se 
nessuno  prima  di  lui  avesse  veduto  che  Dante  dipinse 
ì  costumi  de'  suoi  tempi  senza  piegarsi  alla  loro  per- 
versità, che  Petrarca  idolatrò  lapassione  de  suoi  con- 
temporanei 3  che  i  Novellieri  bruttarono  la  venustà 
della  lingua  nelle  turpezze  del  loro  secolo  (pag.  3ii  }  , 
come  se  nessuno  prima  di  lui  avesse  capito  che  il 
clima  ,  la  costituzione  fisica  ,  Y  educazione ,  la  reli- 
gione,  il  governo,  i  costumi,  e  il  progressivo  incivi- 
limento delle  società  furono  e  saranno  sempre  cagioni 
producenti  di  mano  in  mano  le  innovazioni  ed  i  cam- 
biamenti ,  per  cui  la  letteratura  di  un  luogo  e  di  un 
secolo  none,  né  può  essere,  né  debb' essere,  quella 
di  un  altro  secolo  e  di  un  altro  luogo.  Fino  dall'an- 
no 1782,  Giulio  Cesare  Becelli  dotto  gentiluomo  ve- 
ronese pubblicò  i  tre  libri  della  novella  poesia ,  nei 
quali  press'  a  poco  le  stesse  osservazioni  notò  ;  anche 
egli  avvertì  che  non  piacevano  o  men  piacevano  le 
poesie  allatinate  ,  0  alla  foggia  de'  greci  e  latini  com- 
poste, per  la  ragione  che  i  tempi,  i  costumi,  le  ma- 
niere di  vivere,  e  la  religione  stessa  sono  da  quelle 
che  erano  mirabilmente  cangiate  (pag.  5).  Anch'  egli 
opinò  che  dobbiamo  rappresentare  i  fatti  de' santi 
martiri,  che  sono  i  nostri  veri  eroi,  e  in  tal  caso  vide 
che  la  poesia  nostra  dovea  sottraersi  alle  greche  ed 
antiche  regole  (pag.  21  ).  Esaminò  egli  pure  la  qui- 
stione  dell 'unire  V antico  al  moderno  costume,  e  rile- 
vando che  i  vizj  e  le  virtù  appartengono  a  tutte  le  età 
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disapprovò  l'addossare  i  moderni  costumi ,  V  ozio,  gli 
innamoramenti ,   le  appassionate  parole  a  greci  Eroi 
e  latini,  oil  chiamare  Andromaca*  Madonna,  ed  Ulisse 
e  Menelao  Monsignori,  ofare  che  i personaggi  antichi 
politicamente  operando  e  favellando   non  gli  antichi 
principi  ,  ma  le  moderne  misure  seguano  (pag*  a4)# 
Trovò  insomma  egli  pure   che  i  nuovi  governi  3  le 
nuove  leggi,  la  nuova  religione,  e  i  nuovi  tempi  nuo- 
va poesia   partorirono   (pag.  54)?  e  nuovi  generi  di 
poesia  5  tra  i  quali  quello  eli'  ei  chiama  il  divino  poe- 
ma per  differenziarlo  daireroico.  E  prima  del  Be- 
celli,  benché  meno  prossimamente  all'  oggetto  di  cui 
parliamo,  le  stesse  cose  notarono  il  Muzio,  il  Mintur- 
no ,  il  Patrizj ,  il  Pigna  e  cent'  altri  scrittori  nostri, 
che  della  italiana  poesia  lasciaron  trattati.  Ne  sì  lon- 
tana è  1'  epoca  dell'  Algarotti,   che  non  giovi  di  av- 
vertire anche  le  parole  di  lui  su  questo  proposito, 
scritte  in  una  sua  lettera  al  Santarelli,  le  quali  fini- 
scono con  questa  riflessione:  Tanto  la  servitù  e  la  li- 
bertà vengono  diversificando,  non  eh'  altro  ,  le  pro- 
duzioni   delV  ingegno  !  Non   vi  ha   dunque  novità 
alcuna  nell'argomento  dal  sig.  Poli  proposto,  e  con 
giusta  serie  di  ragioni  mostrato ,  e  la  pretesa  neces- 
sità del  mutamento  nella  letteratura  fu  e  sarà  sempre 
una  conseguenza  immancabile  delle  cause  sovraccen- 
nate. Ma  nessuno  de'  sopraccitati  scrittori  si  avvisò 
mai  né    di   allontanarsi   dai  grandi  modelli  greci  e 
latini ,  ne  di  interamente  distruggere  le  poetiche  fin- 
zioni (senza  le  quali  non  vi  è  poesia  ),   nò  di  farci, 
anzi  che  creatori  di  una  poesia  tutta  nostra  ,  seguaci 
e  ammiratori  delle   settentrionali   fantasie;  e  molto 
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meno  di  innalzare  una  pretesa  scuola,  un  preteso  si- 
stema in  opposizione  a  quello  seguito  sin  qui,  di 
dargli  un  nome  strano  ed  insignificante,  e  di  abbru- 
ciare i  nostri  incensi  unicamente  avanti  a  codest'idolo 
mostruoso  e  fantastico,  della  cui  forma  gli  stessi  ado- 
ratori di  lui  non  ancora  son  convenuti. 

Le  circostanze  de'  tempi  e  il  genio  degli  uomini 
sono  le  cause  prime  de'  mutamenti  della  letteratura 
presso  qualunque  nazione,  e  noi  italiani,  più  di  tutti 
gli  altri  moderni  popoli,  mostrammo  come  vi  sap- 
piamo riuscire.  Il  poema  di  Dante,  la  lirica  del  Pe- 
trarca, Y  Orlando  dell'  Ariosto,  l' Aminta  del  Tasso, 
hanno  essi  modelli  nell'antica  Grecia  o  nel  Lazio? 
Le  facezie  del  Borni,  la  secchia  del  Tassoni,  le  vi- 
sioni del  Varano >  i  drammi  stessi  di  Metastasio  ,  lo 
hanno?  E  ,  perchè  non  lo  hanno,  son  essi  meno  clas- 
sici di  Omero,  di  Virgilio,  di  Anacr  eonte ,  d'Orazio? 
Son  essi  romantici?  essi,  al  cui  tempo  il  nome  di  ro- 
manticismo non  era  ancor  nato?  Ma  le  bellezze  ori- 
ginali e  somme  di  que'  poeti  non  formaronsi  forse 
dalle  impressioni  che  la  lettura  dei  sommi  greci  e 
latini  lasciò  nelle  menti  di  que'grandi?  Fingiamo  che, 
in  quel  modo  che  i  romantici  vorrebbono  che  si  ne- 
gligentassero  i  classici  greci  e  latini,  si  vietasse  ora  ai 
nostri  giovani  di  conoscere  e  di  studiare  il  Dante,  il 
Petrarca  *  l' Ariosto,  il  Tasso  ec. ,  e  solo  si  leggessero 
quegli  esemplari  scandinavi,  teutonici,  anglici,  e 
simili,  cui  vuoisi  darci  per  guide,  che  poesia  diver- 
rebbe la  nostra?  E  ciò  dicasi  rispetto  soltanto  alla 
parte  immaginativa.  Che  se  all'  obbiettiva  questa  ri- 
flessione si  estenda  ;  se  si  imponga  che  al  solo  vero; 
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e  non  più  che  al  vero,  diasi  luogo  ne'nostri  versi,  io 
dubito  forte  se  nemmeno  il  nome  di  versi  meri  ter  eb- 
bono.  La  situazione  degli  italiani  in  questo  rapporto 
è  ben  diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri  popoli,  e  me 
ne  appello  al  più  illustre  capo  della  scuola  romantica 
de'  nostri  giorni ,  al  celebre  Goethe  ;  la  cui  testimo- 
nianza varrà,  credo  io,  più  che  tutte  le  mie  ragioni. 
«  Dobbiamo  noi  sempre  andare  in  quelle  antiche 
«  scuole  (die' egli,  parlando  de' greci  e  dei  ladini),  e 
«  ristringerci  allo  studio  di  que'  divini  modelli  ?  Io 
«  opino  altrimenti.  La  nostra  origine  è  diversa  :  noi 
«  abbiamo  un'  altra  genealogia,  quantunque  al  certo 
«  non  sì  gloriosa  ;  perchè  i  nostri  antenati  furono 
«  dapprima  i  selvaggi  che  abitarono  la  Germania 
a  ne'  remotissimi  tempi,  e  poi  i  barbari  alemanni  del 
«  medio  evo.  Tanto  che  le  opere  nostre  hanno  tutte 
«  questo  originario  colorito,  conservando  l'impronta 
«  romantica  de' secoli  cavallereschi.  E  sempre  sono 
«  stati  i  nostri  costumi  diversi  da  quelli  de'  popoli 
«  meridionali  dell'Europa,  siccome  le  nostre  sue- 
«  cessive  religioni  ec.  (*)  ».  Ciò  è  quanto  dire:  noi 
possiamo  anzi  dobbiamo,  essere  romantici  (e  quel 
noi  comprende  gli  inglesi,  e  fors'  anco  i  franzesi),  e 
non  possono  nò  debbono  esserlo  gli  italiani.  Farmi 
di  non  lasciare  inosservato  quell'  epiteto  di  divini  ap- 
plicato ai  modelli  greci  e  latini;  e  quell'originario 
significato  della  voce  romantico,  che  in  tali  parole  ri- 
levasi ,  equivalente  a  romanzesco:  significato  che  di 
sua  natura  esclude   gran  parte  della  dottrina  della 

(*)  Discorso,  ec.  nell'Antologia  di  Firenze,  giugno  182.6^ 
pag.   52, 
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nuova  scuola,  clie  tutta  al  nudo  vero  si  vuole  appog- 
giata. Più  altri  autori  di  gran  vaglia  mi  sarebbe  fa- 
cilissimo di  citare,  sì  dell'  una  che  dell'  altra  scuola , 
per  provare  sino  all'  ultima  evidenza  die  V  argomento 
dal  sig.  Poli  trattato  in  questo  discorso  nulla  contiene 
di  nuovo,  salvo  forse  la  ben  ordinata  serie  delle  idee, 
e  che  la  necessità  da  lui  pretesa  non  è  nò  de'  nostri 
tempi,  ne  della  Italia  nostra,  ma  sì  è  imprescindibile 
conseguenza  delle  grandi  mutazioni  politiche,  reli- 
giose e  morali,  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  luoghi;  e 
non  perciò  ne  deriva  1'  abolizione  dell'  antica  scuola, 
e  lo  stabilimento  esclusivo  della  nuova.  Ma  non  pa- 
rendomi ciò  necessario,  consiglierò  i  miei  lettori  a 
considerare  attentamente  su  questo  proposito  l'un- 
decimo  capitolo  della  prima  parte  degli  Elementi  di 
Poesia  del  valoroso  nostro  dott.  Gio.  Gherardini;  che 
è  pure  il  traduttor  dello  Schlegel,  e  l'animatore  d'ogni 
intellettuale  acquisizione  e  progresso. 

Giusto  è  tuttavia,  che  a  lode  del  sig,  Poli  si  dica 
tentare  egli  pure  in  più  luoghi  del  suo  Discorso  di 
porre  d'  accordo  i  classici  co'  romantici ,  e  mostrare 
pei  primi  assai  più  riverenza  che  non  mostrano  ge- 
neralmente i  seguaci  de'  secondi.  Giusto  è  che  si  noti 
aver  egli  usato  i  termini  più  moderati  nella  espres- 
sione de'  suoi  pensieri;  e  molta  chiarezza  nello  espor- 
li ,  e  manifestato  una  verità  un  poco  troppo  dispiace- 
vole, ed  un  voto,  forse  troppo  difficile  a  conseguirsi 
nell'attuale  povertà  della  italiana  letteratura,  col  dire 
che  non  è  dato  salire  in  essa  ad  altezza  se  non  ai  sommi 
ingegni ,  e  coli'  avvertire  1'  applauso  e  il  gusto  della 
letteratura  straniera  in  difetto  della  nostra  (p.  39), 
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massimamente  ove  si  annunci  con  un  titolo  di  filosofica 
importanza  e  di  patrio  interesse  3  e  coll'osservare    lo 
sforzo  continuo  che  fa  lo  spirito  umano  onde  avanzare 
nella  carriera  luminosa  che  prestasi   alla  dignità  e 
air eccellenza  di  nostra  specie  (p.  4a)*  -^-a  V  oggetto 
eh'  egli  ha  preso  a  trattare   è  troppo  più  ampio  e 
complicato  si  dal  lato  de'  classici ,  che   da  quel  dei 
romantici ,  per  confidare  di  avvicinarne  abbastanza 
tutti  gli  estremi  ,  e  tentarne  un  accordo  ,  mercè  i  ra- 
gionamenti di  un  breve  discorso  0  sebbene  vi  si  toc- 
chino i  punti  primarj.  Di  fatto  pensa  egli  stesso  che 
sarebbe  al  dì  d'  oggi  utilissimo  un  nuovo  Codice  let- 
terario ,  e  fa  la  dimanda  chi  avrebbe  a  scriverlo ,  se 
un  classico  o  un  romantico  ,  o  un  che  non   fosse    né 
Pun,  né  l'altro  (p.  iai).  Io  credo  che  fino  a  tanto  che 
codesta  distinzion  di  partiti  e  di  sistemi  si  mantenga 
nella  letteratura  non  si  giugnerà  mai  a  stabilire  un 
vero  codice  generale,  perchè  penso  che  in  ultima  ana- 
lisi tendano  ad  uno  scopo  medesimo  i  grandi  scrittori 
sì  dell'  una  che  dell'  altra  scuola  5  benché  vi  corrano 
per  strade  diverse.  L'  idea  del  sig.  Poli  mi  ha  sug- 
gerito quella  di  proporre  uno  schizzo  di  codesto  co- 
dice, e  questo  schizzo  ardisco  presentare  ai  dotti, 
come  una  prova  che  le  due  scuole  non  sono  poi  tanto 
inconciliabili  tra  loro  quanto  da  taluno  si  crede.  Con- 
viene senza  dubbio  sagrificar  qualche  cosa  da  una 
parte  e  dall'  altra ,  come  appunto  accade  nelle  con- 
ciliazioni. Ad  ogni  modo  chi  sa  che  questo  abbozzo 
non  dia  occasione  a  qualche  opera,  che  meriti  il  nome 
e  acquisti  il  credito  di  nuovo  Codice  letterario ,  come 
il  sig.  Poli  desidera  ?  Valga  esso  almeno  come  una 
Splitz,  Rio,  16 
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professione  eli  fede  letteraria,  in  cui  tutta  racchiudesì 
la  ragione  de' miei  giudizj,  del  sentir  mio,  del  mio 
gusto,  in  una  parola  del  mio  criterio,  cioè  del  criterio, 
del  gusto,  del  sentire  di  tutti  coloro  che  in  fatto  di 
letteratura  altro  non  cercano  se  non  eh'  ella  giovi  e 
diletti. 

Teorie  letterarie  di  Franco  Splitz 
'    tendenti  ad  accordare  V  antica  e  la  nuova  scuola. 

i.  Qualità  prima,  essenziale,  indispensabile  di  tutte 
le  opere  dell'  arte  e  della  letteratura  si  è  che  sieno 
belle,  e  che  dall'  universale  consenso  vengano  giudi- 
cate  belle.  Perciò  in  tutti  i  tempi  e  da  tutti  i  popoli 
chiamaronsi  belle  lettere  e  belle  arti.  Questa  qualità 
è  quella  che  dicesi  bello  assoluto. 

z.  Il  bello  assoluto  debb'  essere  tanto  ideale,  quanto 
reale  ;  perchè  il  solo  ideale  senza  il  reale ,  o  il  real 
solo  senza  Y  ideale ,  non  basta  a  costituire  il  bello  as- 
soluto. 

3.  Il  bello  ideale  nasce  dall'ingegno  e  dalla  fanta- 
sia: il  reale  dall'ingegno  e  dall'arte.  Il  gusto  (che  è 
•un  intimo  spontaneo  sentimento  del  bello)  concorre 
ed  assiste  alla  produzione  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  e 
chiamasi  buon  gusto,  ed  anche  garbo,  quand'  esso  ca- 
gioni un  generale  diletto. 

4.  Il  gusto  va  soggetto  a  molte  modificazioni  in 
meglio  o  in  peggio.  La  religione,  il  governo,  il  cli- 
ma ,  i  costumi ,  gli  usi ,  i  cambiamenti  straordinarj 

d'  oo-ni  maniera,  l'età,  le  circostanze  influiscono  sulle 
ò  ? 

modificazioni  del  gusto.  S' ei  non  devia  dal  suo 
scopo  ,  cioè  dal  bello,  si  modifica  in  meglio;  se  cede 
ad  una  influenza  erronea,  si  guasta  e  degenera, 
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5.  Nel  bello  assoluto  si  trova  sempre  compreso  il 
vero,  il  dilettevole ,  Y  utile. 

6.  Può  l'opera  dell'  arte  essere  Della  e  piacer  come 
tale;,  senza  essere  assolutamente  bella,  cioè- senza  che* 
vi  concorrano  il  bello  ideale  e  il  belìo-reale  unitamen- 
te, ma  soltanto  1'  uno  di  essi. 

7.  L'opera,  il  cui  bello  è  soltanto  ideale,  per  quanto 
sia  questo  felice,  piacerà  meno  di  quella,  ove  il  bello 
reale  primeggi; -perchè  a  pochi  è  dato  dì  salir  con  la 
mente  alla  intelligenza  del  bello  ideale,  laddove  il 
reale  eccita  immediatamente  le  facoltà  più  attive 
dell'intelletto,  o  colpisce  i  sensi  addirittura, 

8.  Del  bello  ideale  non  si  possono  conoscere  n& 
prescrivere  i  limiti  e  le  regole.  Indefinibili  e  impre- 
vedibili sono  i  voli  della  fantasia.  Egli  basta  che  non 
diano  nello  strambo  o  nel  ridicolo,  a  meno  che  la  na- 
tura dell'  argomento  ciò  pur  non  conceda. 

9.  Il  bello  reale  all' incontro,  essendo  tosto  sentito^ 
è  dal  generale  consenso  degli  uomini  ristretto  in  certi 
confini,  e  soggetto  ad  alcuni  principj  generali,  var- 
cando i  quali  può  cessare  di  essere-  bello^  e  conver- 
tirsi in  istravagan^a  e  deformità- 
io.  Invenzione,   disposizione   e   stile    appropriato* 

all' oggetto  sono  i  confini  ed  i  principj  indispensabili] 
del  bello  reale,  qualunque  sia  la  scuola;  e  il  genere; 
dell'  opera. 

11.  U  invenzione  esige  verìsìmiglmnzw .  cioè  rap~ 
presentala  cosa  quale  avrebbe  potuto  o >àWuto essere^ 
a  differenza  della  storia  ,  che  k  rappresene  qua!'  fi» 
veramente.  Forse  il  pittore  e  lo  scultor  solamenfepo^ 
trebberò  fra    gli  artisti  attenersi  al  nudo  ren^;  mm 
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cosi  il  poeta,  ne  il  musico.  E  dico  forse,  perchè  anche 
nello  esprimere  il  nudo  vero  col  pennello  e  con  lo 
scarpello  credo  nascondasi  un  profondo  concetto  di 
invenzione.  Ma  un  poeta  prettamente  storico  ,  e  non 
più  che  storico  ,  qualunque  sia  il  genere,  qualunque 
la  scuola  eh' ei  segue,  non  meriterà  mai  nome  di  poeta. 

12.  Senza  disposizione ,  con  la  quale  veggansi  or- 
dinatamente distribuiti  tutti  gli  elementi  e  materiali, 
dalla  connessione  de'  quali  dee  risultare  P  opera 
dell'arte,  non  potrassi  giammai  pretendere  a  buon 
diritto  che  questa  chiamisi  bella.  In  tale  disposizione 
è  compreso  il  tempo,  il  luogo,  il  tutt'insìeme  dell'azio- 
ne, ed  altre  più  minute  circostanze.  Se  la  natura 
dell'opera,  e  se  la  verisimiglianza  della  invenzione 
accordano  che  rispetto  al  luogo ,  al  tempo ,  e  a  qual- 
che minor  circostanza ,  non  si  osservi  una  rigorosa 
unità,  questa  però  non  può  mancare  al  tutt*  insieme, 
altrimenti  P  opera  cesserebbe  di  esser  bella. 

i3.  Per  stile  appropriato  intendo,  rispetto  alla  poe- 
sia, quel  metro,  quella  scelta  di  frasi  e  di  voci,  quella 
purezza  di  lingua,  quella  espressione,  quella  chia- 
rezza ,  quella  o  rapidità  e  vaghezza ,  ovvero  gravità 
e  dignità  di  parole,  che  sieno  le  meglio  adattate 
all'oggetto  cantato,  rappresentato  o  descritto:  stile , 
che  parimenti  la  musica,  la  pittura,  l'architettura, 
ed  ogni  altra  belV  arte^  compresa  pur  P  oratoria,  os- 
servar debbono  nelle  opere  loro  imprescindibilmen- 
te ,  se  amano  che  riescano  belle ,  e  che  belle  si  giu- 
dichino dagli  intelligenti. 

14.  Per  quanto  la  potenza  di  varie  cause  estrinse- 
che valga  a  modificare  in  diversi  tempi  e  luoghi  il 
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gusto  comune  in  materia  di  belle  arti,  il  savio  e  intel- 
ligente artista  non  debbe  mai  lasciarsene  per  modo 
influire  da  cader  negli  errori,  o  nelle  fantasticaggini, 
che  la  moda,  il  fanatismo,  il  capriccio  vanno  immagi- 
nando, ma  deve  conservare  il  vero  gusto  dell'  arte  e 
cercar  co'  suoi  mezzi  di  ricondurvi  il  traviato  gusto 
comune.  Conobbero  l'error  loro  il  Guidi  e  il  Metasta- 
si, e  divennero  sommi.  JJ  Achillini,  il  Marini,  e  pili 
altri  grandeggiarono  per  la  corruzion  generale  del 
gusto,  ed  ora  que'  grandi  e  sì  mal  condotti  talenti  ci 
fanno  pietà.  Chiamo  vero  gusto,  oppure  buon  gusto  , 
non  solo  la  facoltà  di  conoscere  e  sentire  il  bello  nel 
fatto  delle  arti,  ma  anco  la  sicurezza  e  la  leggiadria 
nello  esercitarle,  secondo  ¥  indole  loro. 

i5.  Legge  principale  di  tutte  le  opere  dell'arte  & 
la  imitazione  della  natura  in  que' modi  che  sono  pro- 
prj  a  ciascuna.  Ma  la  natura  va  imitata  in  guisa  eh© 
anche  esprimendone  le  orridezze  ed  i  mostri  ¥  espres- 
sione riesca  nel  suo  genere  bella.  E  in  questa  espres- 
sione sta  il  pero  ,  per  conseguenza  il  dilettevole ,  per 
conseguenza  ¥  utile. 

16.  L' arte  adunque  non  tende  a  riprodurre  il  vero 
(tal  non  essendo  il  suo  scopo  ) ,  ma  bensì  ad  esprimerlo 
ed  a  rappresentarlo  coi  modi  suoiproprj.  Lo  scultore 
che  ponga  i  paludamenti  di  tela  o  di  panno  alla  sua 
statua,  o  il  pittore  che  inserisca  una  vera  barba  o  una 
treccia  di  veri  capegli  al  mento  ed  alla  testa  della  sua 
figura ,  potranno  essere  buoni  artefici  ovvero  operai, 
ma  non  saranno  buoni  artisti.  Così  il  poeta  di  cose 
eroiche  nel  genere  epico,  e  nel  tragico,  ed  anche  nel 
lirico,  debbe  escludere  quel  vero,  che  fosse  ignobile 
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basso,,  antipoetico  o  sostituirvi  un  verisimile  più  adat- 
to al  suo  genere, 

17.  Accordo  che  l'immaginazione  possa  trovar 
nuovi  mondi ,  nuove  idee,  nuove  macchine  fantasti- 
che 5  ed  arricchirne  le  belle  arti  e  le  belle  lettere.  Le 
novità  piacciono  5  purché  non  guastino  il  buon  senso , 
il  vero  gusto ,  e  la  ragione  intrinseca  ed  eterna  di  esse 
lettere  e  di  esse  arti.  In  tal  caso  le  novità  saranno 
una  insolita  modificazione  del  bello ,  ma  non  mai  un 
genere  nuovo  da  esigere  un  nuovo  nome. 

Tale,  se  mal  non  mi  appongo  ,  esser  dovrebbero, 
generalmente  parlando ,  e  senza  discendere  a  mag- 
giori particolarità ,  le  teorie  fondamentali  di  tutti  gli 
artisti  e  scrittori ,  esclusa  ogni  differenza  da  classico 
-a  romantico,  da  scuola  a  scuola ,  da  genere  a  genere» 
E  credo  che  tali  teorie  sieno  anche  le  meno  rigorose 
•e  le  meno  esigenti,  ove  bene  si  esaminano,  e  la  con- 
venevole applicazion  se  ne  faccia,  per  essere  del  pari 
lontane  da  una  tirannica  pedanteria  e  da  una  dannosa 
rilassatezza,  e  non  ingombre  di  troppe  sottigliezze 
metafisiche.  Ma  tronchisi  oramai  una  discussione, 
che  se  non  inutile  potrebbe  per  avventura  parer  so- 
verchia. 

GAP.  XI. 

Romanzi  e  Novelle» 

Ne  poesia,  ne  storia  sono  i  Romanzi,  e  dell'una  e 
dell'altra  partecipano.  L'Italia  assai  ne  produsse,  e 
fu  essa  che  dopo  il  risorgimento  delle  Lettere  ne  die 
tosto  i  modelli  al  rimanente  dell'  Europa  col  Filoco- 
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po  ,  l'amorosa  Fiammetta  ,  le  Ninfe  d'Ameto,  il  La- 
birinto d'Amore  ,  e  le  Novelle  del  Boccaccio,  e  con 
la  Ipnerotomachia  del  Colonna,  e  co'moiti  suoi  primi 
Novellieri.  Subentrarono  a  questi  i  romanzieri  spa- 
gnuoli  e  franzesi ,  che  fecero  fortuna  fra  noi,  e  che 
nel  successivo  secolo  del  seicento  diedero  occasione  a 
molti  nuovi  romanzi  italiani ,  quanto  pieni  d' inven- 
zioni e  di  fantasie,  altrettanto  strambi  e  biasimevoli 
pei  costumi  e  per  lo  stile.  Meno  fecondo  fu  il  sette- 
cento, nel  quale  soltanto  l'ab.  Chiari  acquistò  qual- 
che fama ,  cbe  gran  parte  de'contemporanei  e  tutti  i 
posteri  gli  hanno  negata.  Ai  giorni  nostri  ,  e  fra  noi 
si  distinse  in  tal  genere  il  vivo  ingegno  del  Bertolotti, 
die  a  torto  si  volle  da  altri  paragonare  al  Chiari,  ma 
cbe  non  a  torto  venne  consigliato  a  meglio  scerre  i 
soggetti,  a  render  più  amene  le  narrazioni  e  più  gen- 
tile e  più  splendida  la  dicitura.  Intanto  la  Francia  e 
1'  Inghilterra  vinsero  nel  fatto  di  romanzi  tutti  gli  al- 
tri popoli,  e  la  palma  loro  conservano.  Noi  spera- 
vamo che  sorgesse  quest'anno  in  Lombardia  chi  la 
contrastasse ,  ma  le  speranze  nostre  ,  comecché  cer- 
tissime ,  non  vennero  per  anco  esaudite.  Se  la  parte 
già  stampata  di  un  romanzo  storico  ,  cui  da  qualche 
tempo  ha  posto  mano  uno  de'  più  chiari  spiriti  mila- 
nesi ,  si  fosse  lasciata  uscire,  avremmo  senza  dubbio 
un  bel  campo  da  scorrere,  con  sicurezza ,  se  non  di 
trionfo ,  di  gloria.  Ma  ciò  non  piacque  ali'  illustre 
autor  suo.  Un  altro  romanzo  storico  sappiamo  tro- 
varsi attualmente  sotto  ad  altri  torchi ,  ma  nò  di  esso 
(che  sicuramente  non  agguaglierà  il  primo)  è  possi- 
bile parlare.  Ci  è  dunque  forza  di  accontentarci  delle 
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traduzioni  de'buoni  romanzi  stranieri,  e  di  quel  poco 
di  nuovo  ,  che  i  torchi  nostri  ci  offersero. 

I.  LO  STRANIERO  misterioso,  novella  del  signor 
Irving,  tradotta  dall'originale  inglese  da  G.  B^ Mi- 
lano ,  Stella  ,  in  8- 

Dai  quaderni  del  Nuovo  Ricoglitore,  che  primi  po- 
sero in  luce  questa  novella,  venne  a  buon  diritto  giu- 
dicata degna  di  comparir  tutta  sola,  ben  sapendo 
eh5  eli' era  ben  ricevuta. 

II.  I  FIDANZATI^' Walter-Scott,  traduzione, ec. 
Milano,  Vincenzo  Ferrarlo,  Tomi  IV,  in  ia. 

III.  IL  TALISMANO  di  Walter-Scott,  traduzio- 
ne ,  ec.  Ivi ,  Tomi  IV,  in  xa. 

Del  merito  letterario  di  codesto  celeberrimo  In- 
glese, sia  che  riguardisi  come  storico,  sia  che  quale 
scrittor  di  romanzi  si  consideri,  non  debbo,  né  voglio 
mover  parola ,  io  che  soltanto  della  letteratura  del 
Regno  Lombardo  ho  tolto  a  favellare.  È  dunque  mio 
dovere  di  dir  qualche  cosa  del  traduttore  ;  e  ciò  di 
assai  di  buon  animo  eseguisco.  Il  sig.  G.  B.,  che  il 
primo  pose  mano  a  voltare  nella  italica  lingua  le  pro- 
duzioni famose  di  quel  grand'  uomo ,  assai  presto  si 
avvide ,  che  assai  più  lodevole  riuscita  sarebbe  la  sua 
fatica,  se  egli  dal  testo  originai  la  traesse,  anzi  che 
dalle  versioni  francesi.  Spinto  da  questa  generosa 
idea  e  non  isgomentato  ne  dall'età  sua ,  che  più  non 
è  florida ,  né  dalle  difficoltà  di  più  specie  che  gli  si 
opponevano  ,  ha  assunto  con  fermissima  risoluzione 
lo  studio  della  inglese  favella,  e  con  sì  costante  animo 
vi  ha  atteso  ;  che  in  capo  a  pochi  mesi  ha  potuto  ten* 
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tar  di  tradurla  ,  e  la  novella  sopraccitata  dello  Stra- 
niero misterioso  è  il  frutto  primo  di  cotal  tentativo. 
E  perchè  la  sperienza  e  V  uso  diventano  i  perfezio- 
natori d'ogni  istruzione,  così  nello  spazio  di  circa  un 
anno  è  venuto  al  possesso  di  quel  difficile  idioma, 
dal  quale  saprà  egli  raccogliere  senza  dubbio  quanto 
di  più  curioso  e  di  più  bello  va  uscendo  dalle  stam- 
perie britanniche ,  e  farne  dono  all'Italia;  tanto  più 
gradito  quanto  più  sollecito. 

IV.  SCELTA  raccolta  di  aneddoti,  novelle  e  rac- 
conti istruttivi  e  morali  ,  ad  us  1  della  gioventù 
d'ambo  i  sessi*  Milano,  Fanfani,  T.  XXIII,  in  16. 

V.  I  CASTELLI  Svizzeri  9  ec.  della  baronessa  di 
Montolieu  ec.  Milano ^  Manini,  T.  Ili  ed  ultimo, 
in  16. 

Queste  sono  traduzioni  dal  francese,  tirate  giù  af- 
frettatamente. Tal  era  anche  la  vecchia  traduzione 
stampata  già  in  Venezia,  ed  ora  assai  migliorata  de- 
gli interessanti 

VI.  VIAGGI  di  Antenore  "nella  Grecia  e  nelVAsia. 
Milano,  Sonzogno,  t.  II,  pag.  3 09,  in  16. 

VII.  IL  VIAGGIATORE,  di  Mad.  di  Genlis  tra- 
duzione di  D.  A.  Filippi ,  coZ  testo  tedesco  a  fron- 
te. Milano,  Silvestri,  pag.  36o  ,  in  16. 

Nessun  mezzo  lascia  intentato  il  diligentissimo  si- 
gnor Filippi,  onde  estendere  ne'  paesi  nostri  la  cono- 
scenza della  ricca  e  robusta  lingua  germanica.  Il  bel 
romanzo  della  signora  di  Genlis  sopra  enunziato  ne 
è  novella  prova.  Egli  lo  ha  ridotto  nella  tedesca  fa- 
vella, acciò  col  confronto  riesca  essa  più  facile  e  più 
piana  a  chi  la  studia. 
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Vili.  MISCELLANEA  di  novelle ,  /colette  e  rac- 
conti morali ,  ossia  lettura  dilettevole  edistruttiva 
ad  uso  della  gioventù  d'ambo  i  sessi,  compilata  da 
Luigi  Berneschi.  Lodi,  Orcesi,  Tom.  a ,  in  16. 
Questa  è  l'unica  epera  originale  che  sia  venuta  in 
luce  fra  noi  nel  genere  di  romanzi  e  novelle.  Il  fondo 
è  senza  dubbio  utile,  saggio,  e  ad  ottimo  fine  ten- 
dente ,  ma  V  esecuzione  poteva  essere  di  molto  mi- 
gliore. 

GAP.  XII. 

BlBLIOGRAFItjI. 

Catalogo  della  Biblioteca  del  fu  ingegnerei).  Paolo 
Pupamonti  Carpano  milanese.  Milano,  Società  Ti- 
pografica declassici  Italiani,  pag,  ^17,  in  16. 
Gran  numero  di  bibliofili  ha  tra  noi,  ai  quali 
la  pubblicazione  de' cataloghi  sì  delle  librerie  pri- 
vate, che  delle  pubbliche,  non  che  de' magazzeni 
hbrarj  ,  dà  molto  ajuto  per  la  più  estesa  conoscenza 
de'  libri  rari ,  delle  varie  edizioni  dei  più  accreditati, 
della  esistenza  locale  dei  desiderati ,  e  de'  prezzi  che 
vanno  di  mano  in  mano  aumentandosi,  a  misura  che 
maggior  diventa  1'  età  di  parecchi  libri,  e  maggiore 
per  conseguenza  la  rarità.  Raccoglitore  instancabile 
d'ogni  sorta  di  libri,  e  spesse  volte  anche  trafficato- 
re  ,  fu  il  sig.  Ingegnere  Ripamonti  Carpano  ;  ed  è  di 
cotal  sua  raccolta  che  si  è  ora  pubblicato  il  catalogo  coi 
rispettivi  prezzi,  venendo  posta  in  vendita  dopo  la 
morte  del  proprietario.  Molti  articoli  contiene  non  fa- 
cili a  rinvenirsi  altrove.  In  quattro  parti  è  diviso  il  ca- 
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talogo,  cioè  de' libri  italiani,  de' francesi,  de5 latini  e 
greci,  e  di  più  altri  in  via  di  supplemento.  Pare  che 
il  compilator  del  catalogo  abbia  avuto  fretta  a  finir- 
lo, perchè  varie  negligenze  veggonvisi  commesse, 
come  son  quelle  di  avere  talvolta  posto  per  cognomi 
i  nomi  delle  patrie  degli  autori,  coni'  è  avvenuto  di 
Apollonio  e  di  Lucilio,  che  nella  parte  latina  sono  re- 
gistrati sotto  i  nomi  di  Rhodius  e  di  Suessani  ec;  é 
perchè  nelF  applicazione  de'  prezzi  non  si  è  mostrata 
gran  cognizione  del  valor  vero  attuale  di  parecchi 
libri  ,  ooll'  assegnarvi  o  un  prezzo  soverchio  ,  o  un 
prezzo  minor  del  merito  ,  che  direbbesi  essere  stato 
fatto  da  tutt'  altro  che  da  un  intelligente  ,  cioè  da  un 
vero  bibliofilo  ,  come  avrebbero  a  farsi  tutti  i  catalo- 
ghi., massimamente  se  vi  si  appongono  i  prezzi.  I 
libri  militari,  per  esempio  ,  e  tra  essi  quelli  di  for- 
tificazione, che  sono  per  lo  più  in  fogl.o  in  4.0,  e  ric- 
chi di  disegni  incisi,  sono  valutati  quasi  tutti  al  di 
sotto  di  ciò  che  meritano,  benché  sieno  rari  e  cercati. 
Malgrado  ciò,  è  questo  un  abbondante  catalogo, 
che  si  potrà  prendere ,  generalmente,  per  norma  nei 
contratti  di  compra  e  di  vendita  di  libri, 
a.  Catalogo  di  alcuni  libri  di  fondo  degli  eredi  Ga- 
leazzi,  vendìbili  da  Giovanni  Silvestri.  Milano ,  Sil- 
vestri, pag,  64,  in  8. 

3.  Catalogo  dei  libri  vendibili  presso  Ranieri  Fan- 
fani.  Milano,  Fan/ani ,  pag.  100,  in  16. 

4.  Nota  di  libri  di  assortimento  presso  i  figli  di  Carlo 
Antonio  Ostinelli  di  Como»  Como,  Ostinelli,  p.  3a, 
in  16. 

5.  Catalogo  di  Gian  Pietro  Giegler.  Milano,  p.  ao, 
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in  8.  Non  altro  contiene  che  le  edizioni  del  quat- 
trocento, quelle  d'Aldo,  ed  i  manoscritti. 
6.  Elenco  delle  opere  stampate  e  pubblicate  in  Mi- 
lano e  sue prodncie  nelV  anno  i8a6.  Milano,  I.  R. 
Stamperia ,  in  8. 

Tutto  quello  che  esce  dai  torchi  tipografici  e  cal- 
cografici del  Regno  Lombardo  viene  di  mese  in  mese 
registrato  e  notato  in  questo  elenco.,  che  per  supe- 
riore disposizione  si  pubblica  in  tanti  quaderni  quanti 
sono  i  mesi  dell'anno.  Ivi  pe  rtanto  non  i  libri  soltan- 
to ,  di  qualunque  forma  o  dimensione  sien  essi ,  ma 
le  incisioni  d'ogni  sorta  ,  e  le  produzioni  musicali , 
di  che  si  fa  abbondante  traffico  in  Milano,  veggonsi 
annunziate,  insieme  ai  prezzi  che  valgono,  e  al  nu- 
mero degli  esemplari  che  se  ne  tirano.  L'  elenco  è 
composto  alfabeticamente  e  succintamente;  e  queste 
due  qualità  parrebbono  suscettibili  di  miglioramento. 
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CAP.  I. 

Raccolte  storiche. 

JLe  tre  grandi  collezioni  di  antiche  e  moderne  Storie, 
che  noi  rammentammo  con  giusta  lode  nella  prima 
Rivista,  hanno  in  questa  pure  un  giusto  diritto  a 
quegli  applausi ,  che  vanno  consentanei  alla  comune 
approvazione  ed  all'accoglimento  favorevole,  di  che 
le  veggiamo  onorate.  Senz' altri  preamboli  passiamo 
a  registrarle. 

I.  BIBLIOTECA  storica  di  tutti  i  tempie  di  tutte 

le  nazioni.  Sfilano ,  Bertoni,  in  8. 

Non  meno  di  dodici  volumi  ha  essa  nel  corrente 
anno  prodotti,  cioè:  i.  tre  volumi  della  guerra  di 
Fiandra  del  cardinal  B entivo gl'io  ;  z.  il  quinto  ed  il 
sesto  volume  del  corso  di  Storia  di  Millot;  3.  la  Sto- 
ria Romana  di  Vellejo  Patercolo  ;  Zj.«  *  detti  e  fatti  di 
Valerio  Massimo;  5.  i  due  primi  volumi  delle  Ri- 
voluzioni d  Italia  dell'  ab.  Denina;  e  6.  due  volumi 
della  Storia  di  Russia  di  Levesque.  Nelle  traduzioni 
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dalla  lingua  francese ,  che  qui  si  accennano,  ci  è  pa- 
rtito essersi  in  questi  volumi  usata  maggior  diligenza 
del  solito.  La  nitidezza  della  edizione  continua  ad 
esser  qual  era.  Il  numero  de'  volumi  ascende  sinora 
ad  ottanta. 

II.  COMPENDIO  della  Storia  universale  antica  e 
moderna  del  conte  di  Segur  e  Continuatori.  Mi- 
lano, Stella,  in  18. 

Non  è  raro  nella  Storia  letteraria ,  che  un'  opera 
di  illustre  scrittore  lasciata  imperfetta  venga  da  altri 
continuata  e  finita ,  o  almeno  ridotta  ad  un  dato  ter- 
mine. Ciò  essere  avvenuto  della  Storia  letteraria 
d'Italia  delGinguené,  vedemmo  l'anno  scorso.  Ma 
è  caso  rarissimo  ,  e  forse  unico  ,  che  si  intraprenda 
a  tradurre  e  stampare  con  molta  rapidità  un  eccel- 
lente ma  non  compiuto  lavoro  di  autor  vivente  ,  il 
qual  continua  ad  occuparsene,  e  che,  pareggiati  nella 
versione  i  volumi  del  testo  originale,  e  mal  soffe- 
rendo di  attenderne  i  successivi,  altri  si  incarichi  di 
soddisfare  alla  impazienza  tanto  dello  stampatore  che 
de' lettori,  e  riempia  con  opere  originali  que'  vóti 
che  rimangono  a  riempirsi,  e  prevenga  in  tal  modo 
V  autor  primo ,  da  cui  si  preser  le  mosse  ,  e  dal  quale 
avrebbonsi  ad  aspettare  i  proseguimenti,  sapendosi 
eh'  egli  è  vivo,  la  dio  mercè,  e  eh'  egli  vi  attende. 
Di  circa  cento  cinquanta  volumi,  cui  ghigne  a  que~ 
st'  ora  il  presente  Compendio  ,  appena  un  terzo  è 
opera  del  conte  di  Segw.  Le  continuazioni  dell'anno 
scorso,  che  diedero  più  di  quaranta  volumi,  furono 
tutte  italiane  :  e  così  sono  quelle  del  1826  ;  meno  la 
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Storia  di  Francia.  Direhbesi  quasi  che  1' editore  vo- 
glia in  certo  modo  costringere  l'autor  francese  ad 
adottare  egli  stesso  questi  precoci  fratelli  ,  che  una 
balia  straniera  ha  posto  e  va  ponendo  al  fianco  ed  al 
seguito  de' legittimi  e  primogeniti  figli  di  luì.  Chec- 
che sia  di  ciò,  non  debbo  io  prendermene  cura;  ma 
egli  è  giusto  di  notare  questo  rarissimo  caso  di  una 
grandiosa  opera,  uscita  contemporaneamente  da  va- 
rie mani,  e  costituente  un  tutto,  al  quale  mirava  il 
fattor  primo  ,  che  la  immaginò  e  in  buona  parte  la 
eseguì  e  prosegue  ad  eseguirla.  Non  è  dubbio  che 
tutte  coteste  continuazioni  non  facciano  onore  così 
alla  prontezza  degli  ingegni  italiani  come   alla  pre- 
mura  dell'  editore  di  non  istancare  V  aspettazione 
de' suoi  molti  associati  ;  ma  dimando  io:  cosa  si  farà 
quando  il  sig.  di  Segar  pubblicherà,  per  esempio, 
il  suo  Compendio  storico   delle  Americhe,  o  della 
Tartaria,  o  d'altri  popoli,  de' quali  abbiamo  già 
le  Storie  date  dai  continuatori  di  Milano?  Non  ag« 
giugnerle  all'  opera  primitiva  sarebbe  un  mancamen- 
to assai  grave:  aggiugnerle  sarebbe  un  assai  grave 
sopraccarico  agli  associati.  Ma  né  di  ciò  voglio  pren- 
dermi pensiero-.  La  sostanza  del  fatto  è,  che  alla  di- 
ligenza dello  Stella  va  debitrice  l'Italia  di  avere  le 
Storie  di  tutte  oramai  le  nazioni  del  mondo,  in  pre- 
venzione a  quelle  che  dalla  egregia  penna  del  sig.  di 
Segar  ne  vennero  promesse,  e  dalla  quale  è  quasi 
impossibile  vederle  scritte,  perocché  un  uomo  solo 
difficilmente  riuscir  puote  in  sì  ampia  impresa.  Ben 
è  vero  che  nò  lo  spirito  filosofico ,  ne  Y  acuta  vista  che 
i  soli  oggetti  essenziali  distingue,  nò  il  bello  e  vivace 
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stile  di  lui  nelle  nostre  continuazioni  facilmente  s' in- 
contrano. Alcune  delle  quali  sono  dagli  autori  me- 
desimi qualificate  per  compilazioni  anzi  che  per  isto- 
rie ,  mostrando  così  di  non  aspirare  a  lodi  maggiori 
di  quelle  che  possono  convenir  loro.  A  siffatti  conti* 
nuatoriìo  rimproverai  V  anno  scorso  di  avere  trascu- 
rato di  consultare  gli  autori  italiani  di  uno  o  più  secoli 
fe,  dai  qnali  avrebbono  raccolti  non  pochi  lumi  in- 
torno alla  Storia  di  tutti  i  paesi  della  terra  ;  e  questo 
rimprovero  non  posso  nemmeno  in  quest5  anno  ri- 
sparmiar loro.  Confesso  però,  che  esso  è  figlio  .sol- 
tanto di  quel  rispetto,  che  ogni  italiano  aver  debbe 
della  gloria  letteraria  della  sua  patria,  essendo  assai 
manifesto  che  Y  aver  pescato  in  fonti  più  moderne 
e  locali,  ha  dato  ai  loro  compendj  un  carattere  isto- 
rio) assai  più  sicuro.  Tuttavia  l'una  cosa  non  impediva 
l'altra 3  ed  è  sempre  bello  il  dire:  noi  primi  scrivem- 
mo delle  interne  regioni  dell'Asia  e  dell'Affrica;  noi 
primi  ragguagliammo  della  Gina  e  del  Giappone; 
e  così  del  resto.  Vediamo  orai  nuovi  volumi  di  que- 
sta interessante  collezione  : 

i«  Storia  della  Francia  del  sig.  conte  di  Segur,  tra» 
dotta  dal  professore  Gaetano  Barbieri.  Il  Tomo 
duodecimo, 
a.  Storia  della   Barbaria  compilata  dal  professore 
Ambrogio  Levati  sulle  opere  di  Chenier,  di  Shaw, 
di  Ali  Bey ,  del  Pananti ,  e  d'altri.  Tomo  unico. 
Troveremo  più  innanzi  avere  un  altro  scrittor  mila- 
nese, non  meno  distinto  per  dottrina  che  per  nobiltà, 
trattato   questo    stesso  argomento ,   con  l' appoggio 
delle  monete  e  medaglie  che  gli  si  riferiscono.  I  re- 
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gni  dell'antica  Bidone ,  di  Massinissa  e  di  Giugurta, 
i  luoghi  ove  Scipione  e  Belisario  raccolsero  palme 
immortali  5  que'  governi  e  que'  popoli  ora  sì  detesta-^ 
bili  per  inospitalità  e  per  ferocia  ,  e  che  la  incivilita 
Europa  dovrebbe  oramai  correggere  e  riformare  > 
e  bene  descritti,  e  ben  meritano  d'  essere  cono-' 
sciuti.  Gli  Italiani  a  noi  coetanei,  che  più  o  meno 
ne  scrissero,  furono  il  Caronni,  il  Pananti  e  il  Bel* 
zoni.  Assai  si  è  giovato  del  libro  del  Pananti  il  signor 
Levati,  il  quale  avendo  già  compilata  lo  scorso  anno 
la  Storia  degli  Arabi  a  questa  pose  ora  mano,  ed  alla 
seguente ,  che  ne  sono  quasi  una  continuazione. 

3.  Storia  della  Senegambia,  della  Guinea,  della  Ca- 
freria,  della  Nubia  e  dell  Abissinia,  compilata  dal 
prof.  A.  Levati  sulle  opere  dei  più  celebri  storici  e 
viaggiatori.  Tomi  due. 

Assai  mi  piace  che  il  sig.  Levati  faccia  menzione 
del  Cadamosto ,  del  Pigafetta,  e  del  capuccino  Ca- 
vazzi,  dal  primo  de'  quali  si  ebbero  le  prime  notizie 
del  Senegal ,  dal  secondo  e  dal  terzo  quelle  del  Con- 
go, ossia  della  Guinea  meridionale.  Ecco  appunto  ciò 
che  parmi  doversi  fare  da  chiunque  fra  noi  imprenda 
a  scrivere  Storie,  che  gli  stranieri  hanno  bensì  per- 
fezionate e  rese  sicure,  ma  di  cui  si  hanno  gli  ante- 
riori elementi  nelle  scritture  dei  nostri  antenati.  In 
queste  compilazioni  ha  il  sig.  Levati  usata  la  conve- 
niente diligenza  non  solo  rispetto  ai  fatti ,  ma  sì  pure 
rispetto  ai  luoghi  ed  ai  prodotti  di  essi ,  compresivi 
gli  animali ,  di  modo  che  la  lettura  de'  suoi  compen- 
dj ,  anche  per  la  nettezza  dello  stile,  riesce  più  che 
sufficiente  all'  uopo. 

Split z*  Biv.  17 
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A.  Storta  della  Scandinavia ,  ossia  Svezia,  Dani- 
marca e  Norvegia  3  di  Virginio  Soncini,  Tomi  tre. 
Lie  antiche  memorie  di  cotesti  popoli  settentrio- 
nali sono  cosi  piene  di  favole  e  di  confusione ,  e  sì 
pochi  sono,  e  talvolta  sì  poco  credibili,  gli  storici  che 
ne  hanno  parlato,  che  di  molta  fatica  e  non  minore 
criterio  fu  d'uopo  al  sig.  Soncini  ad  estenderne  la 
presente  Storia,  la  quale  principiando  da  Magog  fi- 
gliuolo di  Giapeto  arriva  sino  ai  regni  di  Cristina 
(  della  quale  in  una  appendice  sono  riportate  varie 
interessantissime  cose),  e  sin  pure  ai  tempi  attuali. 

5.  Storia  del  Giappone,  compilata  sulle  opere  di 
Kaempfer ,  di  Thunberg ,  di  Beaumont ,  de"  Lette- 
rati inglesi  e  d'altri  da  Giulio  Astori.  Tomi  due. 

6.  Storia  degli  Ungheri  compilata  da  Francesco  Be- 
linzaghi  suW  originale  tedesco  di  Cristiano  Engel. 
Tomi  due. 

7.  Storia  delle  Indie  Orientali  dell'abate  Felice  Ri- 
pamonti. Tomi  tre. 

8-  Storia  abbreviata  della  Baviera  dai  primi  temp 
fino  alla  esaltazione  al  trono  del  re  Lodovico  ogg 
regnante ,  compilata  da  Francesco  Angiolina  Vo- 
lume unico. 

9.  Storia  della  Sassonia  cfo\N.  Umpecando.  Tomi 

(  sino  a  tutto  ottobre  )  due. 

Qui  hanno  termine  i  lavori  posti  in  luce  nel  corso 
di  quest'  anno  ,  ad  oggetto  di  continuare  il  Compen* 
dio  del  sig.  Segur.  Ugual  diligenza,  uguale  criterio 
ed  uguale  premura  di  scerre  il  vero  dal  falso,  e  di 
mettere  in  chiara  vista  il  luogo  e  la  nazione,  di  cui 
si  scrive  5  rilevasi  in  ciascuno  de' continuatori.  Forse 
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un  pò  troppa  ristretta  è  la  storia  della  Baviera,  forse 
più  ampia  di  quel  che  si  esiga  in  un  Compendio  è 
quella  degli  Ungheri,  ma  entrambe  sono  egregia- 
mente condotte ,  e  da  valide  testimonianze  sostenute* 
Quella  del  Giappone,  e  più  ancora  quella  delle  Indie 
Orientali,  palesano  maggiore  studio  e  dottrina,  ed 
offrono  un  ben  ordinalo  ammasso  di  cognizioni  in- 
torno ai  costumi  ed  alle  opinioni  d'  ogni  specie  di 
que'  popoli,  più  forse  che  intorno  ai  fatti.  Questa 
collezione  Storica  pertanto,  comunque  da  alcuni, 
rispetto  alle  continuazioni,  non  vi  si  trovi  quella  ori- 
ginalità e  quel  senso  filosofico,  che  tanto  si  ammira 
nel  Compendio  primitivo  dello  scrittore  francese,  è 
una  bella  ed  utile  e  lodevole  impresa,  e  noi  deside- 
riamo che  T  editore  si  affretti  mandarla  a  fine ,  sì  per 
l'onore  della  italiana  letteratura,  come  per  soddi- 
sfazione degli  impazienti  associati» 

III.  COLLANA  degli  antichi  Storici  greci  volgariz- 
zati. Milano ,  fratelli  Sonzogno  .  in  4 ,  ed  in  8  con 
carte ,  ec. 

Non  così  lenta,  come  Io  scorso  anna,  è  ita  in  que- 
sto avanzandosi  versoi!  suo  termine  la  nuova  Collana 
degli  Storici  greci,  che  i fratelli  Sonzogno  hanno  con 
tanta  lode  loro,  pei  meriti  tipografici  che  1'  accompa- 
gnano, intrapresa  e  proseguita.  Ecco  i  singoli  arti- 
coli contenuti  ne'  sovraccennati  volumi. 
1.   Opuscoli  di  Plutarco  volgarizzati  da  Marcello 
Adriani ,  nuovamente  confrontati  col  testa  e  illu- 
strati con  note  da  Francesco  AmbrosolL  Tomi  due. 
Pochi  sono,  a  dir  vero,  gli  opuscoli  di  Plutarco, 
che  possano  qualificarsi  per  istorici,  ed  abbiano  per 
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conseguenza  diritto  di  far  parte  di  questa  Collana. 
Ma  sono  essi  la  continuazione  delle  opere  di  quel 
brande  scrittore ,  e  troppo  era  giusto  che  alle  eccel- 
lenti sue  Vite,  eccellentemente  volgarizzate  dal  Pom- 
pei ,  succedessero  le  produzioni  di  minor  mole ,  uscito 
da  quel  fertilissimo  ingegno  ,  e  dal  fiorentino-^ ariani 
recate  assai  bene  nella  nostra  lingua.  Questa  versione 
stata  due  secoli  inedita  nella  libreria  Magliabechiana , 
poi  nella  Riccardiana,  vide  la  prima  volta  la  luce  nel 
1819,6  ottenne  tosto  quelP  accoglimento,  che  V  au- 
tore otteneva  in  leggendola  all'accademia  degli  Al- 
terati. Per  essa  quindi  rimasero  pressoché  del  tutto 
oscurate  le  versioni  del  Domenichi,  del  Tarcagnota  , 
del  Gandino,  del  Fauno  e  d'  altri,  che  se  ne  avevano. 
Ma  in  questa  nuova  edizione  il  sig.  Ambrosoli,  dili- 
gentissimo  sempre  in  ogni  sua  cosa ,  raffrontando  l'au- 
tografo stesso  dell'Adriani  coi  migliori  testi  del  greco 
autore ,  non  solo  potè  levarne  gli  errori  incorsi  ne' no- 
mi proprj  ,  o  caduti  dalla  penna  al  volgarizzatore  e 
non  avvertiti  nella  prima  edizione  ,  ma  parecchi  passi 
che  pur  vi  rimanevano  oscuri  e  difficili  nella  versione , 
e  che  eran  chiari  nel  testo  ,  ha  rettificato ,  ponendone 
nota  apio  di  pagina,  onde  non  frapporre  le  sue  cor- 
rezioni,  com'egli  modestamente  dichiara,  a  quel- 
V  aureo  stile  dell'Adriani.  Oltre  a  ciò  più  altre  an- 
notazioni aggiunse  a  schiarimento  del  testo.  Siccome 
poi  V  Adriani  non  tutti  gli  opuscoli  di  Plutarco  vol- 
garizzò, ma  ventiquattro  ne  escluse,  come  quasi 
inutili,  e  perciò  il  Piatti  stampator  di  Firenze,  che 
la  prima  edizione  eseguì,  ne  commise  la  versione  al 
cav,  Sebastiano  Ciampi  ,  così,  salvo  alcune  varianti , 
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gli  opuscoli  dal  Ciampi  italianizzati  sono  qui  ripro- 
dotti. Ma  essi  non  furori  sinora  che  quattro.  Degli 
altri  venti  pertanto  l'editore  supplirà  con  altre  o 
antiche  o  recenti  versioni.  Degli  ottantasei  opuscoli 
di  riutarco  che  in  questa  Collana  saranno  compresi, 
quattordici  ne  contiene  il  primo  volume ,  undici  il 
secondo. 

a,  Storici  minori  volgarizzati  ed  illustrati,  Tom.  r. 
Sono  essi:  I.  Giorgio  Gemisto  Pletone,  delle 
Istorie  de'  Greci,  tradotto  in  Italiano  da  Gio.  Antonio 
Dalla  Bona  Sacerdote  Veronese.  II.  Eraclide  Pon- 
tico,  delle  Repubbliche,  volgarizzamento  di  Spiridio- 
ne  Blandi.  III.  Libri  ventitre  di  Ctesia  Gnidio  in- 
torno alle  cose  persiche ,  epitome  di  Fozio  volgariz- 
zate da  Spiridione  Blandi.  IV.  Delle  istorie  di  Nico- 
lao  Damasceno  estratti  e  frammenti;  volgarizzamento 
di  Spiridione  Blandi  con  note.  V.  Gonone,  narrazioni 
cinquanta,  traduzione  di  Spiridione  Blandi  con  note. 
VI.  Memnone,  le  istorie  di  Eraclea  Pontica  tratte 
dalla  Biblioteca  di  Fozio  e  volgarizzate  da  Spiridione 
Blandi ,  professore  nel  collegio  greco  Flangini ,  con 
note.  Tale  è  il  contenuto  di  questo  volume,  cui  biso- 
gna aggiugnere  il  frammento  delle  cose  indiche  dello 
stesso  Ctesia  autor  delle  persiche,  il  libro  della  isti- 
tuzione di  Cesare  del  sopra  citato  Nicolaodi  Damasco 
ed  una  erudita  Appendice  di  Andrea  Mustoxidi  Cor- 
cirese  (  nome  assai  benemerito  a  questa  Collana,  anzi 
a  tutta  la  Letteraria  Repubblica  e  di  cui  sono  anche 
varie  note  all'  Eraclide)  alle  istorie  di  Eraclea  di 
Memnone.  Salvo  pertanto  la  version  dello  Ctesia,  che 
vide  la  prima  volta  la  luce  in  Verona  insieme  al  Se- 
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nofonte  nel  1786  ,  tutto  il  resto  è  lavoro  nuovissimo  , 
e  quel  che  è  più  egregiamente  eseguito  ,  e  dotta- 
mente illustrato,  Non  avendo  però  coteste  istorie  ve* 
runa  ,  o  pochissima.,  connessione  fra  loro ,  parmi  che 
sarebbe  stato  il  meglio  di  collocarne  gii  autori  per 
ordine  <ìi  età;  nel  qual oaso  andavan  posti  pel  primo 
Ctesia  ed  Eraclide  che  vissero  circa  quattro  secoli 
avanti  ¥  era  cristiana,  e  lasciato  ultimo  Gemisto  Plo- 
tone che  fiorì  nel  bel  secolo  del  pontefice  Eugenio  IV, 
laddove  è  qui  collocato  pel  primo.  Delle  parziali 
qualità  e  del  rispettivo  credito  di  cotali  storici  non  è 
a  farsi  in  questo  luogo  menzione ,  perocché  una  col- 
lezione mai  non  potrebbe  riguardarsi  per  completa 
se  anche  le  scritture  di  minor  conto  non  offerisse. 
3.  Le  Stoiiie  di  Arrlano  su  la  spedizione  di  Alessan- 
dro 5  tradotte  in  italiano  doli  abate  Marco  Mastro- 
fini  ,  tomo  primo ,  con  quattro  tavole  ec. 
Quanto  Alessandro  fu  superiore  ad  ogn'  altro  ca- 
pitano dell'  antichità ,  tanto  fu  superiore  Arriano  ad 
ogni  storico  di  Alessandro.  Così  rimaste  ci  fossero  le 
sue  Storie  delle  guerre  partiche  e  delle  bitiniche, 
ed  altri  suoi  scritti ,  che  Fozio  ha  ricordato  !  Novello 
Senofonte  venne  altre  volte  chiamato ,  tanto  elegante 
e  fiorito  (sin  forse  troppo  talvolta)  è  il  suo  stile.  Che 
fedele,  piana  e  non  meno  elegante  ne  sia  la  presente 
versione  basti  a  persuadercene  il  solo  nome  di  Ma- 
strofini  (*). 

(*)  Il  presente  foglio  era  sotto  i  torchi  quando  uscirono  in 
luce  due  nuovi  volumi  di  questa  Collana,  cioè  V  Apollo  doro 
volgarizzato  dal  cav.  Compagnoni ,  e  il  primo  Tomo  dei  Pau- 
sania  volgarizzato  dal  sig.  Ciampi.  Due  eccellenti  opere  sono 
queste  ,  di  cui  mi  duole  non  potere  dar  conto  ,  perchè  spettano 
all'  anno  scolastico  1827, 
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Pongo  al  seguito  delle  Raccolte  Storiche  alcuni  li- 
bri di  minor  mole  che  contengono  diversi  oggetti 
spettanti  alla  Storia  in  genere,  e  non  possono  classi- 
ficarsi con  precisione  altrove.  Tali  sono   i  seguenti  : 

IV.  CARATTERI  dei  secoli  dell'Era  volgare,  de- 
scritti dietro  le  tracce  del  signor  Le  Sage  per  G. 
Agrati.  Monza,  Corbetta ,  pag.  12 5,  in  16. 

Le  circostanze  dei  tempi  e  una  ingrata  fortuna 
tolsero  a  perseguitare  ostinatamente  qnest'  uomo  stu- 
dioso e  dabbene,  che  finì  l'anno  scorso  gli  infelici 
suoi  giorni  a  Parigi.  Varie  operette  eh'  egli  andò  pub- 
blicando ne  palesarono  la  dottrina  e  l'ingegno,  ed  io 
udj  dalla  viva  sua  voce  che  a  lavori  di  maggior  lena 
avea  posta  mano,  staccandosene  poi  permeglio  prov- 
vedere alla  crudele  sua  situazione.  L' operetta  sovra 
enunciata  era  forse  da  lui  scritta  per  servir  di  proemia 
ad  alcuno  di  que' lavori.  Osservandola  da  un  tal 
punto  di  vista,  ella  è  sufficientissima;  riguardandola 
isolatamente  com'è,  riesce  alquanto  superficiale  e  leg- 
giera. Ma  di  un'opera  postuma  non  bisogna  con  troppo 
rigor  giudicare,  non  sapendosi  se  l'autore  vi  abbia  dato 
l'ultima  mano,  e  se  avesse  in  animo  di  farla  pubblica. 

V.  GLI  Enimmi  storici  del  Medio  Evo,  o  sia  ec.  Ber- 
gamo, Mazzoleni,  in  3<a. 

Un  titolo  eguale  a  quello  qui  annunciato  ebbe  lo 
scorso  anno  un  altro  utile  libretto  storico  stampato 
in  Milano  dallo  Stella,  come  avvertii  nella  prima  Ri- 
vista.  Qui  però  vi  è  aggiunta  l'epoca  alla  quale  i  pre- 
senti enimmi  si  riferiscono ,  che  è  quella  del  Medio 
Evo,  e  qui  la  voce  enimmi  ha  un  significato  diverso 
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di  quello  dell'  altro ,  e  suona  oscurità,  dubbio  o  si- 
mile, perocché  versa  intorno  alcuni  punti  storici,  che 
a  malgrado  le  ricerche  e  gli  schiarimenti  degli  eru- 
diti si  rimarranno  pur  sempre  involti  nella  incertez- 
za e  nel  bujo.  Codesti  punti  storici  (accennati  anche 
nel  titolo)  sono:  i.  I    sette  dormienti;  a.  Belisario; 
3.   la  tomba   di  Maometto  ;  4- la  biblioteca   d'Ales- 
sandria; 5.  Bajazet;  6.  il  Prete-Gianni;  7.  Il  Dalai- 
Lama;  8.  il  Vecchio  della  montagna.  L'anonimo  au- 
tore si  propone  di  mostrare  quanto  sopra  ciascun  di 
essi  abbiano  gli  storici  bevuto  grosso,  e  preteso  di 
infinocchiare  i  lettori,  cui  per  conseguenza  non  pic- 
col  servizio  si  reca ,  disingannandoli ,  perocché  non 
di  rado  una  parte  della  umana  sapienza  consiste,  come 
anche  1'  autore  avverti,  a  disimparare  ciò  che  erasi 
appreso.  Promette  1'  autore  medesimo  di  far  succe- 
dere altri  volumi,  in  cui  nuove  menzogne,  sì  rispetto 
agli  avvenimenti  del  medio  evo,  che  a  quei  de' tempi 
anteriori  e  posteriori . . .  saranno  svelate  ,  ove  il  pre- 
sente libricciuolo  venga  ben  accolto.  Io  posso  accer- 
tarlo del  favorevole  accoglimento ,  sì  per  1'  impor- 
tanza e  la  singolarità  de'  punti  storici  presi  ad  esame, 
come  pel  garbo  con  che  sono  esposti ,  e  per  la  eru- 
dizione che  li  accompagna,  la  qual  vorrei  che   non 
dimenticasse  anche  i  scrittori  più  moderni,  che  dell'una 
o  dell'altra  di  codesta  Storia  hanno  o  per  incidenza 
o  espressamente  trattato.  Questo  desiderio  è  anche 
fondato  sopra  un  desiderio  anteriore  ed    onorevole 
per  1'  autore  anonimo,  che  è  quello  di  esimerlo  dalla 
taccia  di  aver  troppo  approfittato  del  non  comune 
libro,  ma  comunemente  noto,  del  p.  Lancellotti,  che 
ha  per  titolo:  I  farfalloni  degli  storici* 
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VI.  BELLEZZE  della  Storia  d' Italia  di  Francesco 
Guicciardini.  Lodi,  Orcesi,  Tomi  a,  in  16. 

E  una  ristampa  di  ciò  che  sotto  lo  stesso  titolo  pub- 
blicarono l'anno  scorso  in  Firenze  i  signori  JSfico- 
Uni  e  B ertolo tti. 

VII.  GARTA  nuovissima  della  Storia,  con  spiega- 
zione ec.  Milano,  Lamperti,  in  fogl. 

A  questa  carta  va  annessa  una  spiegazione  ristretta 
in  quindici  piccole  pagine.  Ma  si  1'  una  che  1'  altra 
sono  troppo  povera  cosa,  per  poterla  avere  in  discreto 
pregio  considerandola  eziandio  come  fondamento  ele- 
mentare della  storia  generale  del  mondo.  Vuoisene 
tuttavia  lodare  la  intenzione  ,  e  menar  buone  alcune 
epoche  tecnografiche,  cioè  spettanti  a  varie  utili  inven- 
zioni; intorno  alle  quali  notabilmente  discordano  non 
meno  gli  storici  antichissimi  che  i  modernissimi. 

Vili.  IL  COSTUME  antico  e  moderno,  del  dottor 
D.  Giulio  Ferrano.  Milano,  presso  V autore ,  in  4. 
dal  fascicolo  1 1 9  al  i3a  inclusive,  con  fig.  colorate. 

Di  quest'  opera  grandiosa,  la  quale  quanto  più  an- 
elerà invecchiando  tanto  maggior  pregio  acquisterà  , 
abbiamo  avuto  quest5  anno  i  tredici  summenzionati 
fascicoli,  ne  quali  ebbe  termine  la  Germania  (stata 
descritta  dall'  infaticabile  conte  Bossi),  principio  e 
continuazione  la  Francia  sino  ai  tempi  vicinissimi  a 
noi,  e  principio  l' Inghilterra.  Le  antiche  e  moderne 
storie  di  codeste  regioni,  e  gli  usi,  e  le  vesti,  e  i  tem- 
pli, e  i  monumenti  più  insigni,  sì  spettanti  a  pubbli- 
che istituzioni,  ordini  e  stabilimenti,  come  a  private 
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persone  e  dignità,  vengono  ivi  esposte  e  rappresen- 
tate non  meno  fedelmente  che  esattamente.  Non  mi 
è  permesso  1'  entrare  nelle  particolarità  ,  perocché 
troppo  tempo  e  troppe  parole  dovrei  spendervi  in- 
torno; ed  io  rivedo ,  lambisco  e  sfioro  ,  e  nulla  più; 
ma  comecché  note  mi  sieno  le  censure  che  altri  ne 
fece,  non  posso  per  amore  del  vero  tacere  esser  di- 
venuta quest'  opera,  e  ogni  dì  più  divenire,  impor- 
tantissima ,  non  solo  pei  fatti  narrativi ,  ma  sì  pari- 
menti per  le  figure  che  1'  arricchiscono,  le  quali  con- 
servano ai  futuri  archeologi,  pittori  ed  artisti  d'  ogni 
genere  le  nozioni  precise  relative  ai  costumi  di  tutti 
i  popoli,  di  tutte  le  condizioni  e  di  tutte  le  età. 

GAP.  II. 

Libri  di  Storia  Sacra. 

Poveri  fummo  lo  scorso  anno  di  siffatti  libri,  e 
poco  più  ricchi  ne  siamo  in  questo.  Quattro  soli  ar- 
ticoli possiamo  citarne,  sui  quali  non  si  ha  motivo  di 
trattenersi,  e  sono  : 

I.  COMPENDIO  storico  del  vecchio  Testamento. 
Milano,  I,  R.  Stamperia,  pag.  246,  in  8. 

II.  GIUOCO  istorico  suir antico  Testamento,  Lodi, 
Orcesi,  pag.  58,  in  16. 

III.  VITA  di  Tobia  padre  e  figlio.  Como ,  Ostinelli, 
pag.  84,  in  18. 

IV.  STORI  A  della  vita  di  Gesù  Cristo  di  Gompans. 
Traduzione  dal  francese.  Milano ;  Pirotta.  Tomi  3, 
in  la* 
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C   A  P.    III. 

Libri  di  Storia  Ecclesiastica. 

Alquanto  più  abbondante  è  la  suppellettile  librarla 
intorno  la  Storia  della  Chiesa,  e  quella  de'  Santi  che 
la  illustrarono,  e  de*  luoghi  ne'  quali  ella  esercita  Mi 
augusti  suoi  riti.  Noi  la  scorreremo  con  bastevole 
diligenza. 

I.  STORIA  Ecclesiastica  di  monsign.  Claudio  Fleu- 
ry,  continuata  dal  P.  Fabre  tradotta  dal  francese 
da  Gaspare  Gozzi.  Brescia  5  Bettoni,  voi.  a,  3,  Ay 
5,  6,  in  8. 

Traduzione  e  ristampa  di  traduzione  è  la  presente 
di  una  accreditatissima  Storia,  intorno  alla  quale  però 
non  troppo  si  accordano  le  opinioni  delle  diverse 
scuole  teologiche.  Tra  i  paesi  d'Italia,  ove  incontrò 
maggiore  fortuna,  la  Repubblica  di  Venezia  si  di- 
stinse, perchè  i  principj  della  Chiesa  Gallicana,  che 
nel  Fleury  campeggiano,  erano  assai  favoriti  da  quel 
governo.  Considerato  però  questo  gran  lavoro,  sol- 
tanto dal  lato  istorico,  esso  ottenne  sempre  altissima 
stima,  anche  posto  in  paragone  de'  nostri  Baronj,  Rai' 
naldi,  Orsi,  ec.  Il  nome  parimenti  del  traduttore  è 
illustre. 

II.  CENNI  storici  sul  Santo  Giubileo,  Bergamo,  Maz* 
zoleni,  pag.  17,  in  18. 

Libricciuolo  di  piccolissimo  interesse,  e  di  merito 
anche  più  piccolo,  saccheggiato  sopra  altri  suoi  con- 
fratelli stampati  l'anno  scorso  a  Milano,  e  poco  mi- 
gliori di  lui. 
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III.  SCELTA  di  lettere  edificanti  scritte  dalle  mis- 
sioni straniere, preceduta  dai  quadri  geografici,  sto- 
rici ,  politici ,  religiosi  e  letterari  dei  paesi  di  mis- 
sione; accresciuta  di  un  ragguaglio  storico  sulle 
missioni  straniere,  di  nuove  lettere  edificanti  ed 
altri  scelti  pezzi;  traduzione  daìV  originale  francese. 
Milano,  F anfani.  T.  I,  in  8  con  figure  colorate. 
Questo  libro  appartiene  alla  Storia  ecclesiastica, 

alla  politica ,  alla  letteraria  ed  a  quella  delle  arti  ; 
esso  può  anche  riporsi  tra  gli  statistici  ed  i  geogra- 
fici. Piacevole  ed  istruttiva  ne  è  la  lettura;  non  però 
nuova  la  traduzione,  che  già  da  più  anni  venne  di- 
vulgata in  Italia  in  varj  volumi  in  4,  a  meno  che 
non  sìa  tale  quella  delle  nuove  lettere  edificanti  ed  al- 
tri scelti  pezzi,  che  nel  titolo  si  promettono. 

IV.  I  FASTI  della  Chiesa  nelle  vite  dei  Santi  in 
ciascun  giorno  dell'anno:  Opera  compilata  da  una 
pia  Società  di  ecclesiastici  e  secolari.  Milano,  Bon- 
fanti.  Volume  IV,  in  8. 

E  dedicato  questo  quarto  volume  a  Monsignore  di 
Como  ,  ed  ha  in  fronte  una  prefazione ,  nella  quale 
sì  tratta  della  filosofia  de'  Santi ,  e  in  fin  della  quale 
si  ribaite  urbanamente  qualche  osservazione  che  sui 
volumi  antecedenti  fece  lo  Splitz  nella  Rivista  del- 
l'anno scorso.  Di  questa  particolarità  ho  fatto  un  pic- 
colo cenno  altrove.  Intorno  alla  filosofia  de'Santi  ri- 
cordomi  aver  letto,  già  son  più  anni,  una  poesia  in  lode 
di  S.  Carlo,  la  quale  appunto  versava  su  questo  bello 
ed  ampio  argomento.  Ma  che  diciamo  noi  filosofia 
de'  Santi ,  anzi  che  filosofia  della  religione?  S'egli 
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è  vero 5  com'è  verissimo ,  che  governare  e  combat- 
tere le  proprie  passioni ,  vincer  se  stessi,  sacrificare 
il  piacere  al  dovere,  essere  severi  per  sé  e  indul- 
genti per  gli  altri  3  immolarsi  o  vivere  pel  bene  dei 
suoi  simili ,  sieno  al  tempo  stesso  i  consigli  della 
umana  sapienza  ,  ed  i  precetti  della  religione ,  ove 
può  cercarsi  migliore  filosofia?  E  poiché  le  vite  dei 
Santi ,  quando  sieno  giudiziosamente  scritte,  come 
queste,  offrono  il  più  bel  libro  di  morale  posta  in 
azione,  qual  libro  è  più  degno  di  versar  nelle  mani, 
non  dico  de' giovanetti  soltanto  ,  ma  sì  pure  degli  uo- 
mini già  inoltrati  e  maturi  nella  carriera  della  vita  ? 
Nella  quale  quanto  più  si  avanza  ,  tanto  maggior- 
mente si  acquista  il  sentimento  de'  proprj  doveri  e 
la  coscienza  delle  proprie  fragilità,  e  maggiore  si  fa 
il  bisogno  di  fortificarsi  con  la  contemplazione  d'ogni 
sorta  di  virtù.  E  dove  si  troverebbero  queste  meglio 
raccolte  ,  e  più  vivamente  espresse,  che  nella  Storiai 
vivente  di  una  religione,  che  posa  immutabile  sopra 
i  due  gran  cardini  dell'  amore  di  Dio  spinto  sino  al 
disprezzo  della  vita,  e  dell'amore  del  prossimo  che 
arriva  sino  al  perdono  delle  ingiurie?  Di  una  reli- 
gione, il  cui  fondatore  è  il  figliuolo  di  Dio,  il  Verbo 
eterno,  fatt'  uomo  per  salvar  gli  uomini?  Di  una  re- 
ligione, che  nata  sulla  Croce  ha  proclamato  in  tutto 
l'universo  la  dignità  della  natura  umana  a  sì  gran 
prezzo  redenta?  Di  una  religione  in  fine  che  pro- 
scrivendo tutto  ciò  che  è  male,  consecrando  tutto  ciò 
che  è  bene ,  raddolcendo  tutto  ciò  che  è  amaro  e 
penoso  ,  non  lascia  mai  un  pentimento  senza  perdo  - 
no ,  non  un  dolore  senza  speranza ,  non  una  buona 
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azione  senza  ricompensa  ?  Queste  parole  veramente 
filosofiche  un  esimio  Dottor  mi  dicea,  ne  io  volli  in 
quest'  occasione  tacerle  a'  miei  buoni  lettori. 

V»  VITE  dei  due  Santi  cremonesi  Gio.  de' Sordi  Cac* 
ciafronte  ed  Eusebio  abate,  compilate  dal  dottor 
Gio.  Labus.  Milano,  Bonfanti,  pag.  5o,  in  8. 

"VI.  VITA  di  San  Latino  vescovo  di  Brescia,  scritta 
dal  dott.  Gio.  Labus*  Ivi?  pag.  i5,  in  8. 

Di  queste  due  vite,  cbe  fanno  parte  del  terzo  vo- 
lume dei  Fasti  della  Chiesa  vennero  tratte  copie  se- 
parate,  con  apposito  frontispizio ,  nel  mese  di  no- 
vembre dell'anno  scorso,  cioè  nel  primo  mese  del- 
l'anno scolastico,  che  noi  rivediamo.  Dichiara  l'autore 
di  aver  cavatola  prima  dal  processo  di  canonizzazione 
stampato  a  Roma  nel  1824,  la  seconda  da  un  ragio- 
namento inedito  trasmessogli  dall'  autore  della  Bio- 
grafìa Cremonese ,  e  la  terza  dal  Martirologio  della 
Chiesa  bresciana  e  da  altri  scrittori  ivi  citati.  Difatti 
il  merito  principale  di  chi  prende  a  scrivere  le  anti- 
che Storie  consiste  a  scegliere  con  filosofico  criterio 
le  testimonianze  de' contemporanei ,  ben  accordarle 
fra  loro,  e  dottamente  ed  elegantemente  esporle. 
Ciò  ha  sicuramente  fatto  il  sig.  Labus,  come  ho  po- 
tuto verificare  io  stesso  quanto  alla  vita  di  S.  Euse- 
bio ,  intorno  alla  quale  il  citato  biografo  cremonese  , 
assai  da  me  conosciuto,  ha  speso  più  di  un  anno. 
Della  dottrina  del  sig.  Labus  tanti  monumenti  si 
hanno,  che  oramai  diventa  superfluo  il  farne  parola. 
Così  direi  della  eleganza  e  proprietà  dello  stile ,  se 
talvolta  non  trasparisse  qualche  negligenzuola  ;  che 
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in  uno  scrittore  di  tal  calibro  non  vorrebbesi  trovare. 
Per  esempio  alla  pag.  2,6  della  prima  di  queste  vite 
leggo  Iddio  giusto  vendicatore  degli  empj,  e  parmi 
impropria  V  espressione ,  perocché  in  tal  caso  Iddio 
è  castigatore  anzi  che  vendicatore;  a  pag.  27  leggo 
noi  pure  ehhimo  autentica  copia  e  se  ne  siamo  preva- 
luti;  e  panni  ineleganza.  Le  quali  cose  io  noto  più 
per  mostrare  che  ho  letto  con  qualche  attenzione  i 
libri  di  cui  parlo,  che  per  farne  carico  a  chi  le  scrisse. 

\  II.  VITE  delle  più  illustri  Sante  italiane,  tratte 
dalle  pili  illustri  raccolte  italiane  o  tradotte  dal 
francese  da  Antonio  Testi.  Milano,  Fanfani.  Tomi 
a,  3  e  4)  in  16. 

Benché  il  merito  di  quest'opera  stia  unicamente 
neir  avere  raccolto  codeste  vite  ,  e  nelle  averle  in 
parte  tradotte,  accompagnandole  con  varie  incisioni, 
pure  essa  fu  bene  accolta,  massimamente  dal  divoto 
femmineo  sesso  ,  a  gloria  ed  edificazione  del  quale 
principalmente  ridonda. 

VIII,  VITE  delle  più  illustri  Sante  svizzere  ,  fran- 
cesi,  spagnuole ,  tedesche,  ec.  Milano,  Fanfani, 
Tomo  I.  pag.  260,  in  16. 

Il  buon  esito  che  incontraron  le  Vite  delle  Sante 
italiane  pubblicate  dal  sig.  Testi,  come  osservammo 
di  sopra,  indussero  l'avveduto  stampatore,  e  pro- 
babilmente anche  il  medesimo  raccoglitore  e  tradut- 
tore, a  raunare  e  porre  in  luce  quelle  delle  Sante 
d' altre  nazioni  ;  acciò  forse  non  paresse  che  donne 
Sante  non  avessero  altrove  esistito  o  esistano  fuorché 
in  Italia.  Ve  n'  ebbero  e  ve  n'  hanno  per  tutto ,  dove 
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l'augusta  religione  de' Cristiani  coltivasi,  o  coltivos- 
si;  irnperoccliè  alcune  Sante  appartengono  a'iuoghi, 
gli  abitanti  de' quali  non  sono  oggi  ortodossi  com'e- 
rano ai  tempi,  che  esse  vivevano. 

IX.  BREVI  notizie  intorno  alla  vita  dei  due  grandi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Milano ,  Carrara,  pag.  44* 
in  18. 

X.  MARTIRTO  de' Santi  Padri  del  monte  Sinai  e 
dell'eremo  diRaitu,  composto  da  Ammonio  mo- 
naco. Volgarizzamento  fatto  nel  buon  secolo  della 
nostra  lingua ,  non  mai  stampato.  Milano ,  Stella, 
in  8,  pag.  56. 

Vogliamo  noi  credere  che  questo  volgarizzamento 
sia  fatto  nel  buon  secolo,  cioè  nel  trecento,  come 
Y  editore  dichiara ,  ovvero  che  sia  lavoro  di  una  dotta 
penna,  nostra  coetanea?  Comunque  sia,  egli  è  certo 
che  la  presente  leggenda  trovasi  in  greco  nel  libro 
del  Combefis  stampato  a  Parigi  nel  1660  3  contenente 
i  monumenti  degli  antichi  martiri;  ed  è  pur  certo 
che  vi  si  leggono  ccn  piacere  vivamente  rappresen- 
tati i  costumi  di  que'  buoni  solitarj  dell'  Arabia ,  non 
meno  che  quelli  della  popolazione  de'  Blemmi ,  che 
acerbamente  li  maltrattarono. 

XI.  RISTRETTO  della  vita  di  San  Girolamo  Mia- 
ni.   Milano,  hamperti ,  pag.  38,  in  18. 

XII.  COMPENDIO  della  vita  di  donna  Angiola  del 
Pero.  Milano,  Pogliani,  pag.  2.6,  in  8. 

XIII.  RELAZIONE  sulla  vita ,  ecc.  di  Suor  Maria 
Angelica  Chiappetta.  Milano,  Rivolta,  pag.45in4» 

XIV.  MEMORIE  intor no  alla  vita  di  Rosa  Girolama 
Francinetti.  Brescia ,  Nicoli -Cristiani ,  p.  3o,,in  16. 
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XV.  COMPENDIO  della  vita  del  defunto  monsi- 
gnore Vincenza  Maria  Strambi,  vescovo  di  Mace- 
rata e  Tolentino,  scritto  hi  latino  dal  chiariss.  prof. 
di  Rettorica  nel  Seminario  di  Macerata  sig.  D.  Mi- 
chele  Ferruzzi ,  e  nella  versione  italiana  corredato 
di  copiose  note  dal  canonico  teologo  Pietro  Rudoni 
di  Milano,  e  aumentato  in  questa  terza  edizione  di 
molte  lettere ,  e  principalmente  di  un  Breve  del  Som- 
mo Pontefice  Leone  XII.  Milano ;  Manini?  p.  I28 
in  8. 

Di  quest'uomo  di  Dio  notammo  più  addietro  l'e- 
logio; ora  registriamo  la  vita  in  ristretto  ,  perocché 
in  sole  sette  pagine  è  contenuta.  Il  rimanente  del 
libro  è  composto  dalle  note  del  sig.  Rudoni,  e  dalle 
lettere  di  monsignore  Strambi,  oltre  il  Breve  Pon- 
tificio diretto  all'  editore ,  ed  altra  lettera  del  Parroco 
di  Vignate ,  che  racconta  altre  particolarità  relative 
allo  stesso  prelato.  Fu  egli  veramente  un  sant'uomo  , 
tal  dimostrandolo  le  sue  azioni ,  le  sue  parole,  i  suoi 
consiglj.  Voluntas  Dei  santificano  nostra  scriveva  egli 
e  ripeteva;  echi  questa  umile  rassegnazione  e  fiducia 
sente,  conserva  ed  insegna ,  né  mai  vi  contraddice  , 
ben  può  chiamarsi  beato. 

XVI.  BREVI  notizie  intorno  alla  vita  del  Padre  Car- 
lo Besozzi   della    Congregazione   dell'Oratorio   di 
Brescia  ,  scritte  da  un  Padre  della  stessa  Congre- 
gazione. Milano.  Silvestri,  pag.  79,  in  8. 
Uomo  pio  e  dotto  e  di  singolari  virtù  fu  il   mila- 
nese P.  Carlo  Besozzi,  del  quale  si  vanno  qui  descri- 
vendo le  azioni,  a  modello   ed  esempio  di  chiunque 
aspiri  a  menar  vita  esemplare  e  lodata,  Nacque  nel 
Splitz,  Riv.  18 
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1729  >  entrò  di  vent'  anni  nella  Congregazione  degli 
oratoriali!  di  S.  Filippo  in  Brescia,  che  era  allora 
ricca  d' uomini  pregiatissimi ,  rinunziando  alla  sua 
primogenitura.  Fu  ottimo  religioso,  e  principalmen- 
te ebbe  cuore  pe'  giovani  e  per  gli  infermi.  Chiaro 
e  facile  parlatore  ,  i  sermoni  di  lui  ottennero  sempre 
buon  frutto,  e  spesso  anche  ne  scrisse  per  altri,  e 
F  autore  confessa  di  averne  avuto  uno  egli  pure,  che 
modestamente  chiama  il  più  bello  e  di  maggior  frutto 
di  quanti  n  abbia  mai  fatti  (pag.  ùpu).  Dello  zelo 
suo  per  la  osservanza  del  culto  ,  e  della  saviezza  con 
che  la  inculcava ,  e  della  caritatevole  pazienza  che 
per  ben  riuscirvi  adoperò ,  si  hanno  qui  belle  ed  utili 
prove.  Cosi  dicasi  delle  altre  sue  cristiane  virtù.  Sop- 
pressa nel  1797  la  Congregazione,  venne  egli  eletto 
per  custode  della  Chiesa  che  le  apparteneva,  donde 
non  ritirossi  che  nel  1800,  restituendosi  a  Milano 
presso  il  fratello,  e  continuandovi  a  vivere  come  vi- 
vea  nel  chiostro.  Ivi  finì  i  passaggieri  suoi  giorni  il 
dì  2,4  di  febbrajo  del  i8i5,  d'anni  85.  La  descri- 
zione che  il  suo  antico  collega  ha  fatta  in  questo  li- 
bretto delle  esimie  qualità  di  sì  buon  uomo  è  sem- 
plice, schietta  e  spirante  affezione  a  quelle  stesse 
virtù,  di  cui  da  molti  si  fa  pompa  con  le  parole 5  da 
pochi  co'  fatti. 

XVII.  CENNI  storici  di  Filarete  Lariense  sopra 

l'insigne  tempio  di  Sant'Alessandro  e  il  suo  illustre 

Collegio.  Milano,  Carrara^  pag.  uà,  in  2,4. 

Nel  capitolo  della  poesia  ,  riferendo  la  Epistola  di 

Filarete  Lariense ,  toccai  di  volo  questi  Cenni ,  che 

per  la  stessa  occasione  e  dal  medesimo  autore  (  che 
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ognuno  sa  essere  il  sig.  abate  Vincenzo  Blocchetti 
Comasco,  ex  Barnabita),  vennero  allora  pubblicati. 
A  questo  luogo  mi  corre  debito  di  darne  un  suffi- 
ciente ragguaglio.  L'  autore  consacra  il  suo  libriccino 
(com'egli  lo  chiama)  ai  futuri  novizj  Barnabiti,  ai 
quali  (  essendo  novizj  e  futuri)  non  so  con  quale  giu- 
stezza dir  possa  che  sono  eletti  a  soggiornare  nell'an- 
tico loro  collegio  di  Sant'Alessandro;  e  con  qual  ve- 
rità soggiunga  che  il  suo  libro  tratti  di  umile  argo- 
mento, dopo  aver  detto  ad  essi  che  denno  abitare 
una  casa  veracemente  santa  e  reverenda ,  un  nuovo  su- 
blime edifizio,  sacri  recinti  per  tanti  oggetti  cari  e  pre- 
ziosi, infine  uno  stabilimento  un  tempo  tanto  illustre  ; 
le  quali  tutte  assai  distinte  qualificazioni  escludono 
l'umiltà  dell'argomento  preso  ad  isvolgere.La  Storia 
dell'insigne  tempio  di  Sant'Alessandro  è  qui  descritta 
in  forma  di  dialogo,  e  ciò  rende  lo  stile  più  naturale, 
più  confacente  all'oggetto,  e  più  disinvolto;  aggiun- 
gasi a  ciò  ch'esso  è  anche  rapido,  puro,  grazioso; 
le  descrizioni  sono  vive  ed  al  tempo  stesso  esatte  ed 
erudite.  Insomma  il  libriccino  è  bello  e  buono,  e  vo- 
lentieri si  legge,  perchè  appunto  non  umile  ne  è 
l'argomento,  riè  è  umilmente  trattato,  benché  lo  sia 
famigliar  mente. 

XVIII.  Notizie  della  solenne  traslazione  de'  sacri 
corpi  di  S.  Francesco  di  Sales  e  di  Santa  Giovanna 
Francesca  de  Chantal;  avvenuta  nel  giorno  ai  e  2.3 
del  mese  d'agosto  dell'anno  1826  nella  città  di  An- 
nerì. Milano ,  Manini,  pag.  6o?  in  8. 

XIX.  Viaggio  anacoretico  d'Italia.  Chiari ,  Telia- 
roli ,  in  8. 

Di  quest5  opera  scritta  dal  canonico  Faustino  Gio- 
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vita  Rhb  non  altro  sinora  conosco  che  il  programma, 
uscito  in  luce  fino  dal  mese  d'agosto. 

CAP,  IV. 
Libri  di  Storia  profana. 

Ommessi  quegli  autori,  de'quali  nel  primo  capi- 
tolo di  questa  sezione  si  è  fatto  registro,  e  che  di- 
venta inutile  di  qui  ripetere ,  eccone  ora  un  discreto 
numero,  che  basta  a  manifestare  come  lo  studio  della 
Storia  venga  fra  noi  coltivato  e  promosso. 

I.  QUADRO  della  Stona  Moderna  dalla  caduta  del~ 
r Impero  d'Occidente  sino  alla  pace  di  Vestfaglia, 
del  cav.  de  Méhégan ,  volgarizzato  per  Anton  En- 
rico Mortara.  Milano,  Manini.  Tomi  a,  in  16. 

E  questo  il  miglior  componimento  uscito  dalla 
penna  del  cav.  de  Méhégan.  Esso  non  presenta  nò  gli 
ardimenti  della  sua  Origine  de'Guehri,  né  le  affetta- 
zioni delle  Lettere  d'Aspasia,  o  delle  Memorie  della 
marchesa  di  Terville.  Qui  all'incontro  è  molta  ele- 
ganza, molto  brio,  molta  verità  ed  ordine,  salvo  che 
talvolta  gli  oggetti  vi  son  dipinti  con  troppo  vivi  co- 
lori, e  troppo  è  sciolto  il  freno  alla  splendida  imma- 
ginazione. Di  questo  Quadro  aveva  di  già  l'Italia  una 
versione  pubblicata  in  Venezia  lo  scorso  secolo ,  ma 
sì  poco  animata  ,  e  men  colorita,  che  lasciava  deside- 
rio di  una  migliore.  Eccola  ora  per  opera  dello  stu- 
dioso giovine  sig.  Anton  Enrico  Mortara,  il  quale  ha 
prima  d'ogn'altra  cosa  capito,  che  un  libro  scritto  con 
elegantissimo  stile  in  francese.,  andava  con  pari  gusto 
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di  locuzione  tradotto.  Dico  tradotto ,  e  non  volga- 
rizzato come  ha  detto  egli  ,  perchè  i  maestri  di  lin- 
gua pretendouo  che  il  verbo  volgarizzare  non  possa 
adoperarsi  che  nel  significato  di  trasportare  in  lin- 
gua moderna  le  opere  degli  antichi  o  scritte  in 
lingue  ,  che  ora  diconsi  morte  ,  mentre  quelle  che  si 
trasportano  da  una  moderna  si  chiamano  tradotte.  Il 
sig.  Mortara  però  ha  qualche  volta  cercato  di  essere 
nel  parlar  suo  più  squisito  e  lezioso  dì  quello  che 
convenisse,  né  sempre  gli  amatori  del  buono  stile 
hanno  ragion  di  lodarlo.  Queir  impero  di  Roma 
teste  messo  in  fondo  in  Occidente,  e  que'  popoli  ac- 
corsi dall'imo  del  nord,  con  che  il  libro  comincia  5 
potevano  esprimersi  meglio.  Né  bello  è  lo  scrivere 
la  Persia ,  nondimeno  la  discordia  che  la  trambusta, 
-  i  Greci  offerivano  indamamente  un  tributo  -  la  dis* 
grazia  di  Belisario  y  che  una  mena  di  corte  rapisce 
alle  armate  -  i  loro  passi.*,,  si  restano  sulle  Ave  del 
Po  -  un  regno,  cui  Milano  e  Pavia  divengono  le  capi' 
tali,  ec.  ec.  Le  quali  maniere  che  frequentissime 
sono  per  tutta  V opera,  non  solo  peccano  di  affetta- 
zione e  ricercatezza  (nemiche  mortali  del  bello  scri- 
vere), ma  talvolta  sono  anche  false  ed  erronee,  anzi 
che  eleganti  e  convenienti.  Cosicché  dove  il  primo 
traduttore  fu  troppo  negligente ,  al  secondo  puossi 
attribuire  il  difetto  contrario.  Ma  è  pur  sempre  vero 
che  va  di  gran  lunga  preferito  e  lodato  chi  eccede 
nella  diligenza.  Noi  vogliamo  credere  che  se  il  signor 
Mortara  pubblicherà  cose  originalmente  sue,  le  tro- 
veremo egregie  tanto  di  lingua  come  di  stile,  peroc- 
ché veggiamo  il  sommo  amor  eh5  egli  pone  a  questi 
elementi  primarj  d'ogni  leggiadra  scrittura. 
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li.  1/  ANTICA  Roma,  ovvero  Descrizione  storica  e 
pittorica  di  tutto  ciò  che  riguarda  il  popolo  romano 
ne'  suoi  costumi  militari,  religiosi,  pubblici  e  pri- 
vati. Opera  di  J.  Grasset  di  Saint- Sauveur,  libera- 
mente tradotta  ed  arricchita  di  note  da  Francesco 
Gandini,  adorna  di  sessanta  rami.  Bergamo,  Maz- 
zoleni?  in  4?  sinora  fascicoli  ia. 

Chiunque  ai  dì  nostri  prenda  a  scrivere  dell'  an- 
tica Roma,  qualunque  parte  di  essa  intenda  illustrare, 
o  debb'  essere  convinto  di  dir  cose  nuove  (e  questo 
è  un  caso  rarissimo,  e  che  tutt'  al  più  non  è  applica- 
bile che  a  qualche  piccolo  e  parziale  oggetto),  o  deve 
supporre  che  chi  terrà  a  legger  lui  non  abbia  prima 
ne  Ietto,  nfe  visto  mai  veruno  di  que'  mille  volumi , 
in  cui  siffatte  descrizioni  si  trovano  o  esposte  o  rap- 
presentate ,  e  che  i  letterati  e  gli  artisti  conoscono  e 
studiano  sino  dai  primi  anni  della  loro  carriera.  Senza 
lo  stimolo  deir  una  o  dell'  altra  di  tali  cause ,  io  non 
saprei  qual  sorta  di  lode  possa  aspettarsi  uno  scrit- 
tore, il  quale  è  costretto  dalla  natura  dell'  argomento 
a  copiare  gli  altri,  e  a  non  dir  nulla  di  nuovo.  I  co- 
stumi de' romani,  sì  spettanti  alla  religion  loro,  come 
alle  loro  istituzioni  civili  e  militari ,  e  sì  relativi  agli 
usi,  agli  abiti,  agli  utensili,  agli  edificj,  alle  ville,  agli 
strumenti,  e  che  so  io,  vennero  le  tante  volte  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutte  le  lingue,  e  in  cento  maniere  e  for- 
me, descritti,  dipinti  ed  incisi,  che  penso  non  esser 
uomo  io  Europa  il  quale,  dal  più  almeno,  non  ne 
abbia  alcuna  idea,  come  sicuramente  non  vi  ha  ve- 
runo scolare  di  belle  lettere  e  di  belle  arti  che  ne  sia 
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bastantemente  istruito.  Se  il  sig.  Grasset  avesse  tro- 
vato cose  nuove  da  illustrare,  o  avesse  ridotto  in  suc- 
coso compendio  quanto  già  tutti  gli  studiosi  sapevano 
intorno  alla  materia  da  lui  trattata,  alla  buon'  ora  l 
Ma  nulla  è  di  nuovo  nel  suo  libro ,  e  nulla  di  succo- 
samente  ristretto;  anzi  chi  si  desse  la  pena  di  ana- 
lizzarne le  singole  parti  non  pochi  nò  piccoli  errori 
vi  troverebbe.  Il  suo  libro  pertanto  non  può  giovar 
veramente  che  a  coloro  che  nulla  abbiano  mai  letto 
delle  cose  romane,  che  è  quanto  dire  a  nessuno.  Ben 
loderemo  il  sig.  Gandini  della  diligenza  che  intorno 
vi  ha  spesa  a  tradurlo,  illustrarlo  in  più  luoghi,  e  le 
figure  con  sufficiente  accuratezza  riprodurne.  Ma  di- 
remo che  le  ore  del  suo  poco  ozio  potesse  a  parer 
nostro  impiegare  assai  meglio. 

III.  CRONOLOGIA  storica  di  Roma  antica.  Ber* 
gamo,  Mazzolerà,  pag.  ai,  in  8. 

Questa  pure  è  una  scrittura,  che  non  offre  novità 
veruna,  ma  trattandosi  di  cosa  elementare,  ridotta 
ne' suoi  menomi  termini,  riesce  sommamente  gio- 
vevole e  facile  sì  pei  giovanetti  che  imprendono  il 
corso  della  Storia  Romana,  e  sì  pei  provetti  cui  tal- 
volta sfuggono  dalla  memoria  le  precise  epoche  più 
illustri  di  essa.  Un  vantaggio  di  eguale  natura ,  ma 
tanto  maggiore ,  quanto  più  distesa  è  T  opra  offre  il 
seguente  : 

IV.  CORSO  di  Storia  Romana,  di  Onorato  Olcese. 
Milano,  Visai,  Tomi  a,  in  16. 

y.  STORIA  delle  Crociate  scritta  dal  sig.  Michaud 
delV  Accademia  Francese,  recata  in  lingua  italiana. 
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Volume  nono  ed  ultimo,  che  contiene  il  libro  XVII 

ed  il  XVIII.  Milano ,  Tipografia  di   Commercio  , 

pag.  3^7,  in  8. 

Quest'ultimo  volume  di  una  Storia  molto  interes- 
sante e  curiosa,  e  scritta  con  isquisito  criterio, contiene 
le  guerre  che  la  Cristianità  ebbe  a  sostenere  contro 
la  potenza  Turca  dalla  metà  del  secolo  decimoquinto, 
fin  verso  la  fine  del  decimosesto;  le  quali  non  diffe- 
riscono gran  fatto  dalle  più  antiche  Crociate.  Tra  i 
documenti  giustificativi,  che  in  questo  volume  si  pro- 
ducono, è  notabilissima  la  Memoria  che  il  celebre  Lei- 
bnizio  diresse  a  Luigi  XIV,  per  indurlo  alla  conqui- 
sta dell'Egitto.  Memoria  che  non  si  conobbe  da  ve- 
runo storico  avanti  che  accadesse  la  Rivoluzione, 
e  che  il  sig.  Michaud  ha  tratto  da  due  libri ,  che  i 
primi  la  pubblicarono.  La  Storia  delle  Crociate  ha 
costato  molte  ricerche  e  gran  fatica  al  suo  dotto  au- 
tore,  ma  ne  lo  hanno  pur  compensato  l'universale 
aggradimento,  e  le  traduzioni  che  se  ne  fecero,  tra 
le  quali  questa  italiana  è  non  meno  fedele  che  sem- 
plice e  chiara,  benché  sul  finire  trovisi  alquanto  ne- 
gletta e  precipitata. 

VI.  STORIA  della  Casa  d'Austria  di  Guglielmo 
Coxe,  ec.  Brescia,  Nicolò  Cristiani.  Volumi  VI, 
VII  e  Vili,  in  8. 

Del  presente  lavoro  si  disse  quanto  basta  nella  Ri- 
vista dell'  anno  scorso. 

VII.  STORIA  del  regno  dei  Goti  e  dei  Longobardi 
in  Italia ,  del  cav.  Giovanni  Tamassia.  Bergamo, 
Mazzoleni,  Tomi  3,  in  8. 

Neil'  abbondanza  de'  libri ,  in  cui  ci  troviamo  ;  e 
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ne'  tanti  progressi  delle  lettere  in  ogni  maniera  e  ge- 
nere di  studj ,  e  coi  soccorsi  continui  che  la  buona 
critica  ed  il  buon  gusto  vanno  somministrando  3  non 
possono  certamente  conseguire  moltissima  lode  quei 
nuovi  libri,  che  trattino  di  cose  conosciutissime5  a 
meno  che  non  rechino  seco  nuove  scoperte  e  nuovi 
lumi ,  o  non  sieno  dettati  in  isquisitissimo  stile,  o  non 
offrano  che  il  suco,  per  così  dire,  e  la  quintessenza 
della  materia  sulla  qual  versano.  Ove  manchi  a  cotai 
libri  alcuna  di  queste  tre  qualità,  non  isperi  l'autore, 
per  quanto  sia  stato  diligente  nel  suo  lavoro,  di  oc- 
cupare un  posto  distinto  fra  gli  scrittori  del  suo 
tempo.  Cominciando  da  Gregorio  Turonense  e  scen- 
dendo sino  al  Muratori,  anzi  pur  sino  a  noi,  la  Storia 
de'  Goti  e  de'  Longobardi,  che  conquistarci  l' Italia, 
e  la  tennero  per  tanti  secoli ,  è  stata  sì  minutamente 
cercata  e  descritta,  che  diventa  impossibile  il  trovar 
cose  nuove  da  esporre,  ed  è  pur  forza  ripetere  le 
altrui  parole.  Lo  stesso  cav.  Luigi  Bossi  nella  sua  re- 
centissima Storia  d'  Italia  non  avrebbe  fatto  altri- 
menti ,  se  la  straordinaria  sua  erudizione  non  avesse 
resa  più  ricca  e  più  florida  la  messe  che  ebbe  a  rac- 
cogliere sugli  altrui  campi.  Né  la  presente  Storia  del 
sig.  Tamassia  può  dirsi  un  succoso  ristretto,  perocché 
in  tre  volumi,  e  non  esili,  è  distinta  ;  nè?  se  a  compen- 
dio 1'  avesse  ridotta  (  al  che  dovrebbono  i  moderni 
scrittori  delle  antiche  Storie  giudiziosamente  ristrin- 
gersi), avrebbe  però  fatto  cosa  nuova,  atteso  che  com- 
pendj  di  essa  Storia  già  possiede  l' Italia.  Vuoisi 
dunque  esser  grati  all'  autore  per  l' instancabile  sua 
attività  letteraria >  ma  augurargli  volontà  di  scrivere 
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cose,  che  almeno  in  parte  sieno  nuove,  e  del  cui  reale 
vantaggio  sia  ciascun  persuaso. 

VII.  ANEDDOTI  interessanti  della  vita,  e  viaggio 
in  Francia  di  S.  M.  l'Imperatore  Giuseppe  II,  sotto 
il  nome  di  Conte  di  Falckenstein,  Seconda  edizione, 
Milano ,  Dova,  pag.  88,  in  16. 
Ristampa  mal  corretta  di  un  grazioso  libro ,  che 
vide  la  prima  volta  la  luce  già  son  quarant'  anni ,   e 
che  venne  originalmente  scritto  in  franzese.  Di  tutto 
ciò  per  altro  il  nuovo  editore  non  ha  voluto  render 
conto  ne  nella  prima  ristampa  del  1817 ,  né  in  questa  , 
forse  per  non  trattenere  i  lettori  in  cose  di  minor  mo- 
mento. Le  parole  seconda  edizione  debbono,  secondo 
lui,  bastare  a  qualsivoglia  più  esigente  bibliografo. 
E  ciò  essendo,  non  occorr' altro. 

IX.  RELAZIONE  storica  dello  stato  civile ,  scienze 
ed  arti,  che  fiorivano  tra  gì  Indiani  prima  del  tempo 
di  Alessandro ,  composta  dal  sacerdote  N.  Manfre- 
di ,  già  Missionario  apostolico  nel  Malabar.  Cremo- 
na,  Manini ,   pag.  6l\,  in  8. 

Se  quale  è  la  erudizione  e  la  diligenza  storica,  che 
rende  interessantissima  questa  Relazione,  tal  ne  fosse 
V  eleganza  o  almeno  la  purgatezza  delio  stile  ,  pochi 
altri  libri,  di  quelli  pubblicati  quest'anno,  merite- 
rebbero di  starle  al  paro.  Esporre  quanta  fosse  la  ci- 
vilizzazione delle  Indie  all'  epoca  del  conquisto  che 
Alessandro  ne  fece  ,  ed  anche  più  addietro ,  provarla 
con  le  testimonianze  descrittori  più  accreditati,  e 
co'  monumenti  spettanti  alla  religione  ed  alle  costu- 
manze locali  dei  secoli  più  remoti  sino  al  presente  9 
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e  con  quelli  derivanti  così  dalla  lingua  Samscrerloni- 
ca,  di  cui  si  presentano  in  cinque  tavole  bene  incise 
varj  esemplari  con  l'analoga  spiegazione,  come  dalla 
serie  degli  avvenimenti  ai  quali  quella  prima  patria 
dell'  uman  genere  si  trovò  soggetta ,  è  una  delle  più 
belle  e  più  dilettevoli  Storie ,  che  legger  si  possano 
ai  dì  nostri.  Il  qual  merito  diventa  in  questo  libro 
maggiore  per  avere  1'  autore  per  lunga  mano  d'  anni 
soggiornato  colà ,  e  visitate  le  città  principali  ed  esa- 
minati da  vicino  i  monumenti  di  cui  favella.  Pare 
però  che  Y  autore  abbia  ignorato  ciò  che  rispetto  agli 
antichi  costumi  degli  Indiani  lasciarono  scritto  Cte- 
sia,  Mennone ,  Filostrato  ed  altri,  e  ciò  che  rispetto 
allo  stato  loro  attuale  ne  ha,  fra  gli  Italiani ,  raggua- 
gliato il  dottissimo  sig.  Papi  da  Lucca.  Probabil- 
mente ,  quand'  ei  scriveva  ,  non  li  ebbe  sott'  occhi , 
né  forse  altro  pensier  se  ne  prese  dippoi;  giacché  di 
questa  stessa  sua  Relazione  non  egli  (che  è  Geno- 
vese )  ma  altri  s'  è  incaricato. 

X.  MEMOIRE  géographlque  et  numismatique  sur 
la  partie  orientale  de  la  Barbarie  appellée  Afrikia 
par  les  Arabe  s ,  suivie  de  recherches  sur  les  Berbe- 
res  Atlantiques,  anciens  habitans  de  ces  contrees , 
par  le  Corate  Charles  Octave  Castiglione  membre 
associò  etranger  de  la  Società  Asiatique  de  Paris. 
Milan,  Imprim.  Imp.  et  Boy  ale ,  pag.  127,  in  8. 

Trai  pochissimi  coltivatori  della  orientale  lette- 
ratura, che  il  Regno  Lombardo  può  attualmente 
vantare ,  passa  distinto  il  giovine  cavaliere  autore 
della  presente  Memoria  >  già  conosciuto  per  Y  ante- 
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riore  suo  libro   delle  Monete  cufiche  dell'  I.  B.  Mu- 
seo di  Milano*  Le  indefesse   ricerche  di  lui  intorno 
questa  parzialissima  qualità  di  numismi  lo  hanno  con- 
dotto alla  necessità  di  ben  determinare  i  luoghi ,  i 
tempi ,  le  persone  e  le  circostanze ,  cui  debbono  essi 
attribuirsi  ,  e  la  sicurezza  di  essere  in  ciò  riuscito  lo 
ha  spinto  a  rendere  di  pubblico  diritto  le  sue  scoper- 
te, ed  a  soccorrere  così   all'incertezza,   in  cui  po- 
trebbero trovarsi  altri  numismatici   nell'  esame   di 
siffatte  monete.  L'Affrica  soprattutto,  cioè  quella  par- 
te di  mondo  che  tal  nome  ebbe  presso  i  Romani  ,   e 
che  tal  nome  ha  oggi  pure  dagli  Arabi,  e  nella  quale 
diverse  dinastie  hanno  o  contemporaneamente  o  suc- 
cessivamente regnato  ,  e  che  per  conseguenza  molti 
e  assai  differenti  numismi  ha  prodotto,  esigeva  una 
particolare  illustrazione  ,  tanto  rispetto  alle  sue  lo- 
calità  distintamente   notate ,  quanto  rispetto  ai  varj 
dinasti,  il  cui  nome  è  nelle  monete  stampato,  e  que- 
sta illustrazione  ha  ora  egregiamente  eseguito  il  dot- 
tissimo orientalista  ,  di  cui  parlo.  Godest' Affrica  com- 
prende,  secondo  la  geografia  moderna ,   gli  Stati  di 
Tripoli  e  di  Tunisi ,  la  parte  orientale  dello  Stato 
d'Algeri ,  1'  Ouah  di  Siouah,  il  Gadamis  e  porzione 
del  regno  di  Fezzan.  Le  città  sue ,  delle  quali  si  hanno 
i  nomi  nelle  monete,  sono  Afrikia ,  Mahdia,  Abba- 
sia,  Cairoan,  Mansoura,  Tunis,  Tripoli  ed  Algeri  3 
e  di  ciascuna  di  esse  dà  particolar  conto  Y  erudito 
scrittore,  sì  come  storico  e  sì  come  geografo  ,  e  sì 
pur  come  critico  giudizioso  e  profondo,   che  vuole 
condurre  all'  evidenza  i  proprj  ragionamenti.  E  inu- 
til  dire  quanto  nelle  sue  prove  risplenda  la  numisma- 
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tica  scienza.  La  citata  Memoria  finisce  con  le  Ricer- 
che sui  Berberi  Atlantici,  antichi  abitanti  della  Bar- 
beria.  Gli  Arabi  chiamaron  Berberi  tutti  i  popoli 
fronteggianti  all'impero  Romano  nell'Affrica,  per- 
chè i  Romani  cbiamavan  Barbari  tutti  i  stranieri.  I 
luoghi  parziali  che  cotesti  popoli  hanno  occupato  sono 
qui  menzionati ,  e  non  è  possibile  che  io  ne  avverta 
qualche  singolarità ,  perchè  non  saprei  qual  prefe- 
rire, tanto  in  ogni  sua  parte  questo  libro  è  studiosa- 
mente condotto.  Giovami  pertanto  terminar  questo 
cenno  con  le  parole  stesse  con  che  il  eh.  autore  ter- 
mina la  sua  Memoria:  «  La  maggior  parte  delle  di- 
«<  nastie ,  che  in  quella  contrada  regnarono  dopo  il  de- 
¥  cimo  secolo  dell'  Era  volgare ,  appartennero  a 
«  tribù  Berbere  ,  le  quali  dopo  aver  adottata  la  lingua 
«4  degli  Arabi  e  anche  la  religione  si  stabilirono  sulle 
«  coste  marittime.  Ivi  si  confusero  con  quella  popo- 
«  lazione  mista  che  noi  chiamiamo  i  Mori,  giusta  uno 
«  de'  nomi  generici  dato  dagli  antichi  agli  abitanti 
«  delle  stesse  contrade;  laddove  quelle  che  rimasero 
«  nell'  interno  delle  terre  vi  conservano  anche  ai  dì 
«  nostri  la  lingua  e  in  qualche  luogo  anche  V  indi- 
li pendenza  e  le  pratiche  religiose  de'  loro  antenati  ». 
XI.  DEI  GIAPPONESI  e  dei  Musulmani  di  Tur- 
chia, dialoghi  tre.  Milano,  Pirotta,  pag.  Zp,  in  8, 
I  graziosi  dialoghi  sopra  enunciati  comparvero 
dapprima  in  varj  quaderni  del  Nuovo  Ricoglitore , 
indi  vennero  anche  a  parte  pubblicati.  Leggiadra 
maniera  di  insegnare  ad  altri  le  stravaganti  e  super- 
stiziose opinioni  ed  usanze  de'  popoli  è  questa ,  fa- 
cendoli parlare  amichevolmente  fra  loro  ,  e  mante- 
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nendoli  fedeli  e  costanti  nelle  idee  che  acquistarono 
sin  dalla  nascita.  Siffatta  maniera ,  e  la  piacevolezza 
della  conversazione,  ricordano  alcuni  colloqui  di  si- 
mil  genere,  de' quali  principalmente  furono  maestri 
varj  scrittori  francesi  di  gran  fama.  E  questo  il  la- 
voro di  uno  studioso  giovine,  dal  quale  dobbiamo  a 
buon  diritto  aspettarci  cose  di  maggiore  rilievo  ed 
interesse 3  ove  gli  rimanga  agio  e  volontà  di  conse- 
crarvisi,  come  giova  sperare. 

XII-  FESTEGGIANDOSI  in  Leno  la  trasloca- 
zione in  nuova  arca  dei  corpi  de  SS.  MM.  Vitale  e 
Marziale  >  Pietro  -prete  Bravo  ricorda  a  suoi  com- 
patriota queste  memorie.  Brescia,  V  alotti ,  p.  36 , 
in  8. 

Ecco  una  rapida  Storia  della  terra  di  Leno  cele- 
bre pel  ricco  monastero  de'  Benedettini ,  fondatovi 
dal  re  Longobardo  Desiderio.  Essa  è  scritta  con  brio, 
con  sana  critica  ,  e  con  l' accompagnamento  di  quelle 
citazioni,  che  il  moderno  criterio  storico  indispen- 
sabilmente esige. 

XIII.  NOTIZIE  appartenenti  alla  Storia  della  sua 
patria,  raccolte  ed  illustrate  da  Giuseppe  Roboli- 
ni,  gentiluomo  pavese.  Pavia,  Fusi.  Volume  II, 
pag.  ^37,  oltre  gli  indici. 

Il  primo  volume  di  questa  Storia  usci  nel  i8ìì3. 
Eccone  ora  il  secondo ,  al  quale  succederanno  senza 
dubbio  tre  o  quattro  altri  volumi ,  onde  condurla  al 
suo  termine.  Ciò  che  rende  molto  importante  que- 
st'  opera  è  la  quantità  de'  documenti  originali ,  di  cui 
la  veggiamo  arricchita.  Questo  solo  volume  ne  ri- 
porta 3&,  spettanti  ai  tre  secoli  IX;  X  e  XI.  L'esame 
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intorno  all'  autenticità  loro  ed  alla  loro  lezione  vi  è 
accurato,  diligente  e  pieno  di  quel  criterio  diplo- 
matico ,  che  in  tal  sorta  di  prove  è  non  meno  indi- 
spensabile che  utile.  Poche  città  del  Regno  Lom- 
bardo (meno  la  Capitale)  possono  vantare  una  Sto- 
ria sì  riccamente  documentata. 

XIV.  NOTIZIE  isteriche  della  Brianza,  del  Di- 
stretto di  Lecco  ,  della  Valsassina  e  de'  luoghi  li- 
mitrofi. Milano  ,  Tipografia  de' Classici  I tal.  Fasci- 
colo terzo,  in  8. 

Parlammo  Fanno  scorso  de' primi  due  libri  di 
queste  erudite  Notizie,  che  trattano  de' luoghi  non 
solo  i  più  belli  del  Milanese,  ma  anche  i  più  cele- 
bri ,  sì  per  gli  uomini  che  vi  nacquero  e  vi  nascono, 
e  sì  pei  fatti  illustri  che  vi  avvennero,  e  sì  pure  pei 
varj  popoli  ed  eserciti  che  anticamenle  vi  ebbero 
stanza.  Lodammo  allora  la  diligenza  e  il  metodo  te- 
nuto in  esporle  dal  dott.  Carlo  Radaelli ,  e  non  altro 
vi  desiderammo  che  uno  stile  più  nobilmente  sem- 
plice e  una  lingua  più  diiigentata.  Ora  noi  vogliamo 
lagnarci  tanto  per  Tegiial  negligenza  di  lingua  e  di 
stile,  quanto  per  diminuita  diligenza  e  per  metodo 
troppo  saltuario  nella  continuazione  di  sì  nobile  la- 
voro. Chiamiamo  diminuita  la  diligenza  dell'autore 
non  rispetto  alle  sue  molte  ricerche  ed  alle  tante 
iscrizioni  e  cognizioni  storiche  di  che  reggiamo  ar- 
ricchito il  terzo  suo  libro ,  ma  rispetto  aì  Pubblico 
che  aspetta  con  impazienza  la  continuazione  del- 
l' opera  ,  e  cui  duole  vederla  in  un  intero  anno  accre- 
sciuta di  sole  73  pagine.  Quanto  al  metodo,  egli  è 
certo  che  quel  frequente  passare  da  un  luogo  all'ai- 
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tro  coti  estrema  irregolarità  geografica  ,  e  balzare  il 
lettore  da  Gasate-Nuovo  a  Castel  monte ,  di  là  a 
Lecco,  poscia  a  Barzanò ,  indi  a  Beverate ,  e  così 
del  resto  è  cosa  non  poco  disaggradevole  per  coloro 
che  hanno  pratica  di  quegli  ara  enissimi  colli.  E  vero 
che  a  cotesti  irregolari  passaggi  danno  per  lo  più  oc- 
casione gii  oggetti  presi  ad  illustrare;  ma  ciò  pure 
cagiona  qualche  confusione.   O  bisognava  scorrere 
luogo  per  luogo  il  paese,  di  cui  descrivonsi  le  Noti- 
zie,  o  fare  de' singoli  luoghi  un  dizionario,  appli- 
cando a  ciascuno  la  sua  parte  di  Storia  e  di  monu- 
menti ,  o  i  diversi  oggetti  degni  di  osservazione  e  di 
esame  ridurre  sotto  capi  distinti ,  a  fine  di  esaurire 
l'argomento,  e  non  avervisi  a  tornar  sopra.  Ma  a 
tutto  ciò  il  dotto  autore  potrà  facilmente  supplire 
con  due  o  tre  indici.  Conveniamo  seco  lui  che  le  sue 
presenti  Notizie  potranno  col  tempo  venir  migliorate 
e  compiute;  tale  è  la  sorte  di  tutte  le  opere  del  ge- 
nere della  sua.  Un  monumento  solo  che  venga  sco- 
perto ,  e  che  abbia  i  caratteri  della  autenticità,  può 
nuocer  non  poco  alle  congetture  fondate  sopra  ali  ri 
monumenti,  e  nuovo  e  diverso  lume  spargere  sulle 
Storie  locali.  Ma  ciò  non  pregiudica   nullamente  al 
debito  che  ci  corre  di  essere  grati  e  di  applaudir  vi- 
vamente a  que' primi,  che  al  pari  del  sig.  Radaelli, 
hanno  raccolto  quanto  era  loro  possibil  raccogliere 
per  la  illustrazione  storica  di  dati  luoghi ,  fatti  e  per- 
sone. Fa  pur  grande  onore  alla  modestia  del  nostro 
autore  il  riportarsi  eh' ei  fa,  nelle  interpretazioni 
delle  antiche  epigrafi,  a  coloro  che  hanno  fama  di 
esserne  più  che  altri  istrutti  ;  fra  i  quali  scorgiamo 
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più  volte  il  nome  del  sig.  Labus ,  e  qualche  volta 
quello  del  sig.  Seletti  da  Busserò.  Ben  è  vero  che  la 
spiegazione  di  quest'ultimo,  che  è  riferita  in  nota  a 
carte  1  59 ,  non  ci  persuade  per  più  ragioni,  la  mag- 
gior delle  quali  si  è  che  del  culto  di  Opi  ne'  colli 
briantei  non  avvi  per  anco  nessun' altra  memoria. 

XV.  FAMIGLIE  celebri  italiane  del  cav.  Pompeo 
Litta.  Milano,  G.  Ferrano,  fascicolo  XV,  in  fogl. 
Hannovi  parecchi  difficoltosi,  i  quali  in  udire  an- 
nunciarsi un  libro  di  genealogie,  di  etimologie,  o  di 
siffatti  argomenti ,  che  versano  sulle  meno  certe ,  o 
più  minuziose  parti  della  storia  o  della  letteratura, 
inquietansi  tosto  e  sì  contorcono  e  sogghignano  uà 
cotal  poco,  parendo  loro  che  il  porsi  a  farne  lettura 
sarebbe  tempo  perduto.  Né  sempre,  a  dir  vero,  co- 
desti tali  hanno  il  torto;  attesoché  pur  troppo  in  tal 
sorta  di  libri  non  di  rado  s'incontrano  diluvj  di  parole 
che  finiscono  o  in  notizie  di  piccolissimo  o  parzialis- 
simo  conto,  o  in  congetture  mal  fondate,  o  in  evidenti 
vaniloquj.  Ma  quando  ne'libridi  genealogie  (per  par- 
lare di  questi  soli)  si  trovano  i  racconti  di  azioni  illu- 
stri,  o  le  copie  di  originali  diplomi  e  scritture  servi- 
bili a  sparger  luce  sopra  varj  punti  controversi  della 
Storia,  01  disegni  e  le  figure  di  monumenti  e  di  imma- 
gini, pei  quali  tanto  la  Storia  stessa  (sia  poi  religiosa 
o  militare  o  civile,  e  sia  pubblica  o  privata)  quanto 
le  belle  arti,  possano  trarne  onore,  vantaggio  e  lume; 
allora  que'  libri  escono  della  schiera  degli  ordinarj 
del  genere  loro ,  e  diventano  opere  di  alto  pregio. 
Tal  senza  dubbio  è  dall' universale  consenso  giudi- 
Splitz,  Bào.  19 
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cala  la  dotta  e  grandiosa  impresa,  cui  da  più  anni  sta 
intorno  il  cav.  Pompeo  Litta^  tendente  ad  illustrare 
le  famiglie  più  celebri  d'Italia,  si  per  mezzo  delle 
notizie  da  lui  diligentemente  raccolte  e  con  gran  cri- 
terio riconosciute  ,  e  sì  per  mezzo  de' monumenti , 
eh'  egli  stesso  volle  vedere  e  descrivere  e  far  dise- 
gnare ed  incidere.  Non  meno  di  sessanta,  ne  più  di 
cento  ,  per  quel  eli'  io  so ,  insigni  famiglie  italiane 
aveva  egli  divisato  di  rendere  nuovamente  celebri  e 
cospicue  col  suo  nobilissimo  lavoro;  ma  perchè  quanto 
lusinghevole  e  giusto  accoglimento  incontrò  presso 
i  dotti,  altrettanto  meschino  e  freddo  1'  ottenne  presso 
quelli  che  più  parziale  interesse  doveano  prender- 
sene (colpa  non  so  ben  se  de'  tempi  o  della  generale 
infingardaggine  dei  degenerati  nipoti)  cosi  grave  ti- 
more si  ha,  eh'  ei  tronchi  la  dispendiosa  e  splendida 
sua  fatica ,  compiuta  che  ne  abbia  la  quinta  parte  o 
poco  più-  Di  che  non  la  letteratura  soltanto  e  le  belle 
Arti  e  la  Storia  avrebbero  alta  ragion  di  dolersi,  ma 
ben  anche  l' intera  Italia. 

CAP.  V. 
Libri  d'Antiquaria. 

L' intemperanza  degli  antiquarj  venne  ed  è  sì 
frequentemente  motteggiata  dai  non  antiquarj  ,  che 
l'abbattersi  in  un  libro  archeologico,  dove  per  uno 
sterminato  abuso  di  erudizione  non  si  facesse  strazio 
della  sofferenza  de' lettori,  era  in  altri  tempi,  anche 
a  noi  vicini ,  una  specie  di  prodigio.  Ed  è  pur  vero , 
a  giudizio  di  alcuni.,  che  ai  dì  nostri  eziandio;  a  mal- 
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grado  i  dettami  della  moderna  critica ,  peccano  di 
eguale  intemperanza  i  libri  di  tal  sorta, massimamente 
ov' abbiano  per  oggetto  d' illustrare  iscrizioni  tarlate 
dalla  raggine  de'  secoli.  Pochi  scritti  di  questo  ge- 
nere avemmo  quest'  anno  in  Lombardia ,  come  ve- 
dremo ,  e  quasi  tutti  non  ristretti  all'  argomento  pel 
quale  furon  composti,  ma  arricchiti  da  lunghe  digres- 
sioni, da  gran  pompa  di  ragionamenti,  di  citazioni  e 
di  congetture,  non  quali  insomma  esser  dovrebbero 
i  libri  che  in  ultima  analisi  spettano  più  alla  erudi- 
zione che  alla  Storia,  ma  quali  l'uso,  per  quanto  io 
credo,  ha  prescritto,  che  in  quel  genere  di  scritture 
abbiasi  a  praticare.  Dove  però  la  erudizione  cade  in 
acconcio,  e  serve  a  sostegno  ed  a  prova  di  una  illu- 
strazione, che  senza  ciò  sarebbe  una  mera  congettu- 
ra,  in  tal  caso  il  volerla  criticare  (salvo  s'  ella  è  so- 
verchia) non  solo  è  un  essere  troppo  severi,  ma  sì 
pure  è  un  cadere  in  error  peggiore.  B.iveggansi  ora 
cotesti  libri* 

I,  DI  UN  EPIGRAFE  latina  scoperta  in  Egitto 
dal  viaggiatore  G.  B*  Belzoni ,  e  in  occasione  di 
essa  dei  Prefetti  di  quella  provincia  da  Ottaviano 
Augusto  a  Caracolla;  dissertazione  del  dottore  Gio- 
vanni Labus.  Milano,  Sonzogno?  pag.  i5&,  in  8  con 
due  tavole. 

Tanto  insieme  al  viaggio  di  Belzoni ,  del  quale  si 
darà  conto  a  suo  luogo,  quanto  isolatamente,  venne 
qui  pubblicatala  dissertazione  surriferita. La Biblio. 
teca  Italiana  nel  Quaderno  GXX.V  ne  informò,  e 
disse  che  ridonda  di  tutta  V  erudizione  propria  di  sif- 
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fatto  genere  di  lavori.  Eppure  il  eli.  autore  si  scusa 
di  non  aver  potuto  radunare  tutti  i  Prefetti  d'Egitto, 
per  la  ragione  di  trovarsi  privo  de5  libri  e  de'cimeìj, 
die  all'  uopo  richieggonsi  ;  ma  di  ciò  parimenti  essa 
Biblioteca  il  rimbrotta,  notando  l'abbondanza  delle 
opere  di  tal  natura,  ebe  stanno  raccolte  nelle  pubbli- 
che e  private  librerie  della  capitale,  dove  1'  autore 
soggiorna.  Ma  di  ciò  che  da  altri  si  è  detto  non  debbo 
né  voglio  farmi  carico.  La  latina  iscrizione  die  il 
eh.  autore  ha  preso  ad  illustrare  fu  scoperta  dal  Bel' 
zoni  tra  Filea  e  Siena  a  poca  distanza  da  Assuan; 
ed  è  in  onore  di  Giove  Ottimo  Massimo  Ammone 
Chnubi  e  di  Giunone  regina ,  ai  quali  viene  data  in 
tutela  la  rupe  vicina  ad  Assuan  per  esservisi  trovate 
alcune  cave  di  bellissimo  marmo ,  donde  si  trassero 
molti  pilastri  e  maestose  colonne,  ai  tempi  di  Severo 
e  Antonino  Augusti,  del  nobilissimo  Geta  Cesare,  e 
di  Giulia  Domna augusta,  essendo  Prefetto  dell'Egitto 
Atiano  Aquila,  e  sopra  intendente  alle  fabbriche  im- 
periali il  decurione  della  prima  ala  de'  Mori  Aurelio 
Eraclida ;  cioè  probabilmente  l'anno  307  della  no- 
str'  era.  Conobbe  questa  epigrafe  anche  il  dotto  Le- 
tronne  e  ne  parlò  distesamente  nelle  sue  recenti  Ri- 
cerche per  servire  alla  Storia  d' Egitto  ,  ma  non  la 
lesse,  o  non  la  supplì  nelle  sue  abrasioni,  nel  modo 
del  sig.  Labus.  Conveniva  pertanto  die  ogni  parola 
di  così  prezioso  monumento  venisse  illustrata  sì  con 
le  dottrine  archeologiche  come  con  le  istoriche;  e  sì 
le  une  che  le  altre  esigevano  esempj;  e  questi  davano 
occasione  a  digressioni  più  o  meno  rapide ,  secondo 
il  caso.  Le  quali,  oltre  agli  schiarimenti  che  seco  por- 
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tano,  servono  pure  ad  arricchire  i  lettori  di  più  altre 
cognizioni  recondite  ed  anche  nuove,  da  cui  la  dis- 
sertazione riceve  un  maggiore  interesse  ed  un  merito 
inaspettato.  La  serie  dei  Prefetti  romani  in  Egitto, 
cominciando  dall'  impero  di   Ottaviano  (che  non  so 
come  qui  sia  detto  pronipote  di  Giulio  Cesare,  anzi 
che  abiatico,  essendo  figlio  di  sua  figlia),  dal  quale 
fu  nominato  pel   primo  a  tal  carica  Cajo  Cornelio 
Gallo,   e  scendendo   sino  al  regno  di   Caracolla,  ai 
tempi  del  quale  vi  fu  innalzato  Atiano  Aquila ,  che 
ha  dato  origine  alle  presenti  ricerche,  scorre  lo  spa- 
zio di  2,46  anni.  Comunque  la  modestia  del  sig.  La- 
bus  attribuisca  in  parte  la  fortuna  di  coteste  ricerche 
ailumi  del  suo  chiarissimo  collega  ed  amico  sig»  Bar- 
tolommeo  Borghesi ,  tuttavia  debbesi  a  lui  solo  ac- 
cordarne la  lode,  si  per  la  diligenza  del  procurar- 
sele, e  sì  pei  schiarimenti,  le  indagini  e  le  prove  che 
gli  occorse  di  porre  in  uso  a  sostegno  e  compimento 
del  suo  assunto.  Diligentissima  opera  è  questa,  da  cui 
la  Storia  dell'Egitto,  che  ai  dì  nostri  è  tanto  colti- 
vata, non  pochi  sussidj  riceve,  rispetto  ai  primi  tre 
secoli  del  possedimento ,  che  Roma  ne  ottenne. 

IT.  OSSERVAZIONI  di  Maurizio  Moschini  sopra 
la  Lettera  del  conte  Girolamo  Asquini  intorno  agli 
antichi  confini  del  territorio  della  Provincia  Vero* 
nese  col  Trentino.  Milano,  in  8. 

III.  SAGGIO  sopra  i  confini  del  territorio  Veronese 
e  Trentino  ai  tempi  romani,  dell'  ab.  Stoffella  dalla 
Croce,  ec.  Milano  ,  Bonfanti^  in  8. 
Benché  Y  argomento  di  questi  due  libri  sia  di  un 
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interesse  affatto  municipale ,  tuttavia  molta  luce  ne 
otterrebbero  le  rispettive  Storie  locali,  ove  si  giu- 
gnesse  a  bene  determinarlo.  Ma  sono  tre  anni  che  si 
va  disputando  con  molta  dottrina  ,  e  Y  oggetto  riman 
pure  indeciso.  Noi  non  facciam  che  accennarlo ,  giac- 
ché supponiamo  che  la  stampa  di  essi  libri  abbia 
avuto  effetto  in  Milano  per  mero  accidente. 

IV.  SOPRA  due  frammenti  di  un'antica  latina  iscri- 
zione Bresciana;  dissertazione  storico-critica  di  Don 
Pietro  S  eletti  Bus  setano  ;  con  una  lettera  prelimi- 
nare molto  interessante ,  ed  in  fine  un  appendice. 
Milano ,  Sonzogno,  pag.  i54?  in  8  con  due  tavole. 

Di  un  libro  ,  del  quale  hanno  ampiamente  parlato 
la  Gazzetta  di  Milano ,  il  Giornale  di  Brescia  e  la 
Biblioteca  Italiana  ,  e  del  quale  si  assunsero  poste- 
riori difese ,  e  contro  il  quale  parlano  ad  evidenza 
non  solo  le  dottrine,  ma  i  fatti,  che  riman  egli  a  dire, 
che  già  detto  non  fosse  ?  Tuttavia  qualche  cosa  bi- 
sogna dirne.  E  prima  di  tutto  ogni  lettore  si  affretta 
a  conoscere  la  lettera  preliminare  che  nel  titolo  ri 
qualifica  per  molto  interessante.  Ella  è  diretta  agli 
eruditi  lettori,  che  è  quanto  dire  che  i  non  eruditi 
tralascino  di  leggerla  ;  e  comincia  con  una  modestia 
esemplare  ,  perchè  F  autore  dichiara  di  aver  sempre 
resistito  agli  impulsi  degli  amici,  che  lo  eccitavano 
a  pubblicar  qualche  cosa  de'  suoi  scritti ,  non  curan- 
dosi egli  di  essere  conosciuto  nel  gran  mondo  ;  con  le 
quali  parole  si  fa  sapere  agli  eruditi  (che  come  tali 
dovrebbero  esserne  già  informati)  che  varj  sono  gli 
scritti  dell'autore  ancora  inediti,  e  che  il  gran  mondo 
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il  conoscerebbe  se  solo  qualche  cosa  ne  pubblicasse. 
Le  quali  cose  quanto  sieno  modeste  e  molto  interes- 
santi non  è  chi  non  veda.  Ma  il  vero  interesse  di  questa 
lettera  consiste  nella  Storia  ch'ei  fa  di  una  sua  disser- 
tazione scritta  nel  1807  e  mandata  a  Brescia  ,  nella 
quale  prese  a  spiegare  due  frammenti  di  un'  antica 
iscrizione ,  mostrando  che  appartener  dovevano  ad 
un  arco  eretto  in  Brescia  in  onore  della  vittoria  giu- 
daica riportata  da  Vespasiano  ;  e  che  di  tale  spiega- 
zione si  fece   bello   il  dott.  Labus  nel  libro  intorno 
varj  antichi  monumenti  scoperti  in  Brescia  ?  che  fu 
stampato  nel  i8a3.  Quarantasette  pagine  occupa  la 
lettera  preliminare  ,  e  cento  cinquantaquattro  la  dis- 
sertazione; e  di  quanti  granchi   questa  sia  ricca  il 
Giornale  di  Brescia  in  tre  lunghi  articoli  fece  mani- 
festo. A  distruggere  l'accusa  di  plagio  data  dal  signor 
Seletti  al  sig.  Labus  basti,  fra  le  altre  ragioni,   elio 
questi  interpretò  diversamente  dell'  altro   quei  due 
frammenti ,  che  guidato  dalla  propria  dottrina  deter- 
minò qual  esser  dovesse  l'intera  iscrizione,  e  che 
negli  scavi  fattisi  in  Brescia  dopo  il  i8a3  trovar onsi 
i  marmi,  che  insieme  ai  due  primi  formavano  la  ci- 
tata lapida ,  e  presentarono  1'  epigrafe  quale  il  signor 
Labus  V  aveva  preconizzata.  Queste  e  più  altre  cose 
vennero  fatte  pubbliche  in  tre  appendici  della  Gaz- 
zetta  di  Milano.  La  reputazione   archeologica  del 
sig.  Seletti  venne  quindi  esposta  ad  un  crollo  presso 
gli  eruditi  lettori,  ai  quali  fece  noto  il  supposto  plagio  , 
e  in  quel  gran  mondo ,  cui  non  curasi  d'  esser  noto. 
Conveniva  pertanto  puntellarla,  ed  ecco  il  puntello  : 
V.  RISPOSTA  alle  critiche  contro  la  dissertazione 
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sopra  due  frammenti  di  una  antica  inscrizione  Bre- 
sciana dell  abate  Pietro  Seletti,  pubblicate  nelle 
Gazzette  di  Milano  19  maggio,  2,  e  2.5  giugno,  e 
nel  Giornale  Bresciano  26  maggio  ,  16  e  3o  giugno 
182,6.  Milano ,  Visai,  pag.  27,  in  8. 
Si  difende  eruditamente  il  sig.  Seletti  in  questo 
opuscolo  dalle  varie  accuse  che  gli  vennero  fatte  in 
que'due  giornali;  vuol  provare  col  mezzo  delle  di- 
stanze e  proporzioni  delle  lettere  costituenti  la  iscri- 
zione, che  le  sigle  numeriche  debbon  essere  qual'egli 
le  lesse  :  dimostra  che  il  sig.  Labus  vide  la  sua  disser- 
tazione del  1807;  non  nega  che  entrambi  vedessero 
Fanterior  parere  del  P.  Totti,  che  primo  suppose 
dovere  que'  marmi  appartenere  a  Vespasiano ,  o  ad 
altri  Augusti  a  lui  vicini  che  furon  auche  Censori  ; 
e  finisce  perischermirsi  contro  la  Biblioteca  Italiana^ 
la  quale  nel  quaderno  CXXV  chiamò  la  dissertazio- 
ne di  lui  alquanto  prolissa  per  non  dire  anche  pesante. 
E  qui  per  vero  dire  poteva  il  sig.  Seletti  aggiugnere 
che  la  stessa  Biblioteca  in  due  o  più  quaderni  (oltre  i 
cenni  fatti  nei  proemio)  stampò  essa  pure  due  lunghi 
articoli  intorno  l' illustrazione  di  una  comunissima 
lapida  municipale  posta  in  Trento  ad  un  Cajo  Vale- 
rio Mariano,  a  spiegar  la  quale  i  signori  Tartarotti  e 
Stojfella  impiegarono  un  volume  di  180  pagine  in  4> 
e  il  conte  Giovanetti  ne  impiegò  altre  io5  in  8 ,  e  la 
Biblioteca  grandi  encomj  ne  fece  pel  loro  amor  pa- 
trio. Nelle  controversie  letterarie  dì  raro  si  può  esser 
laconico;  nelle  archeologiche  non  mai,  per  quanto  la 
sperienza  ci  insegna» 
VI.  INTORNO  agli  usi  delV antica  vita  patriarca* 
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le;  dissertazione  epistolare  dell  a  late  Luigi  Poli- 
dori.  Milano,  Fogliarli,  pag.  62,  in  8. 
Scrittor  leggiadro  di  gentili  versi  e  di  dotte  pro- 
se, che  in  occasioni  di  illustri  nozze  ha  sin  qui  pub- 
blicato, è  il  sig.  Polidori.  Nuovi  ed  istruttivi  argo- 
menti sa  scegliere ,  in  chiaro  e  nobile  stile  descriver- 
li ,  con  varia  e  sufficiente  erudizione  abbellirli ,  con 
grave  e  non  accigliata  filosofia  sostenerli.  Degli  usi 
delle  donne  romane  trattò  1'  anno  scorso ,  di  quelli 
de' tempi  patriarcali  in  questo.  Il  Genesi  e  la  Iliade 
gli  somministrano  le  prove  di  quanto  espone.  La  so- 
cietà  domestica  de'  primi  padri  delle  nazioni,  e  i  co- 
stumi ch'ella  dappertutto  mantenne,  tanto  si  trovano 
espressi  ne'  libri  sacri ,  quanto  ne'  più  antichi  poeti. 
Bello  è  vederne  in  questo  opuscolo  avvicinati  e  con- 
frontati i  diversi  passi,  bello  il  leggerne  rapidamente 
le  applicazioni  ,  bello  il  trovarsi  presto  e  senza  noja 
eruditi ,  mercè  siffatti  graziosi  opuscoli  d'  uomo,  che 
sfugge  di  far  pompa  di  dottrina  nelF  atto  stesso  che 
si  mostra  dottissimo. 

VII.  CENOTAFIO  eretto  nel  Comune  di  Lazzate , 
provincia  di  Milano  nell'anno  i8a5  alla  memoria 
del  conte  Gio.  Battista  Birago.  Milano,  Bianchi, 
in  fogl,  grande. 

Cotesto  sig.  Birago,  nobile  milanese,  e  già  Mag- 
giore negli  Ulani  di  S.  M.  I.  R.  A.,  morì  d'anni  80 
nel  182.2,  e  lasciata  usufruttuaria  la  propria  consor- 
te, ordinò  che  dopo  essa  le  di  lui  sostanze  passassero 
ai  Luoghi  Pii  Elemosinieri,  e  i  frutti  di  quelle  si 
convertissero  in  tante  pensioni  non  minori  di  lir.  600 
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annue  ai  sacerdoti  poveri  e  divenuti  incapaci  di  cele- 
brare la  messa.  Volle  poi  che  le  sue  spoglie  fossero 
trasportate  nel  cimitero  di  Lazzate  ,  distretto  di 
Barlassina,  dove  la  pietà  dell'ottima  contessa  Cri- 
stina naia  Della  Croce,  di  lui  vedova,  innalzar  fece 
un  magnifico  monumento,  in  un  lato  del  quale  sta 
una  latina  iscrizione,  dettata  dal  celebre  dott.  Lab™, 
nella  quale  le  rare  qualità  dell'  illustre  defunto  sono 
tutte  indicate.  A  cagion  d'  essa,  noi  quest'  opuscolo 
nella  classe  de'  libri  di  antiquaria  registriamo,  giac- 
ché l'Epigrafia  è  parte  di  essa ,  e  nessun'  altro  com- 
ponimento epigrafico  ci  è  dato  di  qui  inserire.  Non 
perciò  riporteremo  quella  Epigrafe,  che  ci  sembra 
di  purgassimo  stile;  ma  bensì  aggiungeremo  che  si 
ha  in  quest'opuscolo  il  disegno  e  la  descrizione  esat- 
tissima del  monumento  di  cui  si  tratta  ,  autor  del 
quale  fu  il  sig.  architetto  Gioachino  Crivelli,  ed 
esecutore  il  sig.  Stefano  Girola ,  giovine  scultore. 

Vili.  IGONOGRAPHIÉ  Grecane  ;  par  Ennius 
Quirinus  Visconti.  Mlan,  Destefanis.  Tomi  3, 
in  8.  ' 

Nel  volume  secondo  delle  Memorie  romane  di  An- 
tichità e  belle  Arti,  pag.  a34,  accennandosi  la  versione 
italiana  fatta  di  quest'opera  illustre  dal  dott.  Làbus, 
si  nota  che  con  essa  si  compie  la  seconda  classe  delle 
opere  del  dottissimo  Visconti.  Ora  dee  dirsi  lo  stesso 
per  la  parte  francese  compiuta  con  questi  tre  volu- 
mi. Ma  l'autore  delle  succitate  Memorie  continua  di- 
cendo 5  che  manca  la  terza  delle  opere  minori,  e  que- 
ste sarà  utilissimo  vedere  riunite  in  un  sol  corpo  per 
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la  prima  volta.  Soggiunge  poi  subito  dopo:  Non  pos- 
siamo dar  fede  ad  una  voce  che  disse  sospendersi  la 
edizione  italiana  a  tal  punto ,  e  proseguirsi  solo  la 
francese:  questo  sarebbe  contrario  alle  promesse  fatte, 
e  darebbe  prova  di  mancanza  di  amor  patrio.  Se  inai 
cotal  voce  avesse  avuto  origine  eia  quanto  nell'ante- 
cedente Rivista  fu  da  me  accennato  a  pag.  181,  mi 
piace  ora  di  cogliere  quest'  occasione  per  affermare 
che  il  primo  quaderno  delle  Opere  varie,  riunite  in 
quattro  volumi  si  pubblicherà  a  momenti  dalla  So- 
cietà Tipografica  de' Glassici  Italiani,  che  ne  ha  teste 
diramato  il  manifesto ,  insieme  al  catalogo  di  più  di 
cinquanta  opuscoli,  parte  italiani,  parte  francesi,  che 
saranno  compresi  ne' promessi  volumi.  È  caro  ad  uno 
zelator  della  gloria  degli  ingegni  italiani  il  poter  di- 
volgare questo  annunzio  ,  che  giugner  deve  gratis- 
simo  agli  ammiratori  del  sommo  archeologo  roma- 
no ,  ed  ai  coltivatori  innumerevoli  delle  buone  lettere 
e  delle  belle  Arti. 
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CAP.  I. 

Libri  spettanti  alle  arti  di  disegno; 

uè  ,  come  l'anno  scorso,  a  questa  presente  classe  vo- 
lessi ora  riferire  il  Dizionario  delle  Favole ,  e  la  Ico- 
nografia greca,  che  a  luogo  più  conveniente  ho  col- 
locato, il  numero  de' libri  che  trattano  complessiva- 
mente delle  arti  del  disegno  non  sarebbe  ora  minore 
di  quello  della  prima  Rivista.  Giova  però  confessare 
che  di  siffatti  libri ,  tanto  in  genere,  quanto  in  ispecie 
fummo  quest'anno  più  poveri.  Eccone  i  primi. 

I.  DISCORSO  letto  nella  Grande  Aula  dell'I.  R. 
Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti,  in  occasione  della 
solenne  distribuzione  de' premj  nelVI.  R.  Accade- 
mia  delle  belle  Arti,  fattasi  da  S.  E.  il  sig.  conte 
di  Sti assoldo,  Presidente  del  Governo  in  Milano,  il 
giorno  2,9  agosto  1826.  Milano ,  I.  R.  Stamperia, 
pag.  71  ,  in  8. 

Il  palazzo  di  Brera  in  Milano  è  il  vero  seggio  di 
Minerva,  anzi  pure  di  tutte  le  Muse.  Ivi  lo  Istituto 
delle  Scienze,  ivi  l'Accademia  delle  bell'Arti ,  ivi 
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una  sceltissima  Quadreria,  ivi  l'Osservatorio  astrono- 
mico, ivi  il  Gabinetto  numismatico,  ivi  una  grandiosa 
Biblioteca.  Altro  dunque  in  questa  egregia  Metro- 
poli non  fa  bisogno  che  la  volontà  e  Y  ingegno ,  pe- 
rocché i  mezzi  della  istruzione ,  mercè  la  Sovrana 
munificenza,  non  possono  desiderarsi  maggiori. 

E  vero  che  il  possente  stimolo  della  gloria  sviluppa 
i  talenti,  e  produce  talvolta  le  più  mirabili  opere; 
ma  non  è  minore  stimolo  lo  allettamento  del  premio. 
Cotesto  allettamento  è  annualmente  concesso  fra  noi 
dalla  liberalità  dell'  Augusto  nostro  Monarca ,  pro- 
posto e  giudicato  da  uomini  peritissimi,  decorato 
dalla  presenza  di  un  ottimo  Principe  e  di  un  am- 
plissimo Cardinale,  realizzato  da  un  Ministro  pro- 
tettore, e  conseguito,  o  almeno  sospirato,  da  uno  stuol 
numeroso  di  giovani  artisti ,  che  si  dispongono  per 
tal  mezzo  a  diventare  famosi.  Un  dotto  e  istruttivo 
discorso ,  che  da  alcuni  anni  va  loro  dirizzando  il 
sig.  Fumagalli  Segretario  aggiunto  della  I.  Accade- 
mia ,  ed  egregio  artista  egli  stesso,  precede  sempre 
quella  nobilissima  funzione.  In  quel  di  quest'  anno 
e<*li  ha  preso  a  indicare  i  più  distinti  pittori,  che  ono- 
rarono la  Lombardia  nei  primi  giorni  del  risorgi- 
mento d'Italia,  per  quindi  scendere  al  Vinci  ed  al 
Luini.  Dopo  Troso  da  Monza,  e  Michelino  da  Milano 
cita  egli  non  pochi  altri  artefici  della  Metropoli  e  di 
Lombardia ,  i  quali  arricchivano  i  tempj  e  le  casepa» 
trizie  dei  commendevoli  loro  lavori ,  prima  pure  che 
Gio.  Galeazzo  facesse  por  mano  al  magnifico  tempio 
della  Certosa.  A  me  pare  che  alcuni  di  cotesti  arte- 
fici meritassero  d'  essere  nominati  più  forse  che  il 
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Troso  ed  il  Michelino,  Non  è  tuttavia  gran  male  lo 
averli  taciuti.  Suecedono  al  discorso  i  programmi 
delle  opere,  i  nomi  de5  premiati,  il  catalogo  degli 
altri  oggetti  di  belle  Arti  in  quell'occasione  esposti  , 
e  quello  de* membri  dell'I,  e  R.  Accademia,  tra 
mezzo  al  quale  si  ha  un  articolo  necrologieo  in  onore 
dell'egregio  scultore  Camillo  Pacetti  romano,  che 
finì  in  Milano  gli  onorati  suoi  giorni  nel  luglio  del- 
l' anno  da  noi  percorso. 

Giacché  da  Brera  si  è  cominciato  questo  capitolo, 
continuiamo  con  essa. 

II.  PINACOTECA  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze 
ed  Arti  di  Milano  di  Michele  Bisi,  Distribuzioni 
38 ,  39 ,  4°  e  41  &  pag«  4  e  4  topofe  ciascuna.  Mi- 
lano j  I.  R.  Stamperia ,  in  fogl. 

Lenta  ma  bene  eseguita  prosegue  questa  lodevole 
collezione,  che  offre  incisi  i  dipinti,  di  che  si  ricche 
sono  le  sale  del  citato  palazzo,  ove  son  custoditi.  La 
descrizione  di  essi  non  è  più  lavoro  della  dotta  penna, 
che  sino  al  fascicolo  37  vi  fu  impiegata,  Nondimeno 
se  minore  ne  è  l'eleganza  non  minore  n'è  l'esattezza. 

III.  OPERE  dei  grandi  Concorsi  ec.  Fascicoli  9. 
Milano  ,  in  fogl.  -presso  Vedit.  Pizzagalli. 

Altra  collezione  ,  la  quale  si  limita  a  presentare 
tutti  i  lavori  di  architettura,  pittura,  scultura,  inci- 
sione ,  disegno  di  figura  e  disegno  d'  ornamenti ,  che 
ottennero  dalla  I.  Accademia  di  Milano  il  premio,  e 
che  sono  ivi  conservati.  Ivi  pure  se  n'ha  una  breve 
spiegazione. 
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IV.  ESPOSIZIONE  delle  migliori  opere  di  pittura 
e  scultura  nelle  sale  della  1.  R.  Accademia  di  belle 
Arti  in  Milano.  Milano  ,  Fontana,  Fase.  I3  in  4- 
Terza  raccolta  del  genere  delle  antecedenti ,  ma 

ristretta  ai  lavori  di  pennello  e  di  scarpello.  Essa 
però  aveva  questo  di  più  che  propone  vasi  di  offerire 
anche  qtie'quadri  o  quelle  sculture,  che  ,  non  a  mo- 
tivo di  concorso  ma  a  solo  fine  di  soddisfare  la  pub- 
blica curiosità,  e  di  raccogliere  i  giudìzj  degli  intel- 
ligenti ,  varj  insigni  artisti  espongono  nelle  sale  di 
Brera  all'epoca  del  loro  annuale  riap rimento.  li  pri- 
mo fascicolo  non  ebbe  fin  qui  successori. 

V.  LETTERE  ad  Emilia  intorno  ali  Esposizione  di 
oggetti  di  Belle  Arti,  nella  galleria  delVl.  R.  Acca- 
demia di  Milano ,  nel  182,6.  Milano,  Bettoni,  pa^. 
2,4  ?  *n  8. 

Queste  lettere  sono  più  presto  il  ragguaglio  di  un 
amatore,  che  il  giudizio  ragionato  di  un  intelligente. 
Possono  quindi  bastare  a  chi  è  soltanto  sollecito  dei 
progressi ,  o  almen  della  cura  delle  Arti  belle  ,  noi 
possono  a  chi  le  professa.  Ma  questa  parte  eziandio, 
clie  al  giudizio  delle  opere  si  riferisce  ,  ed  al  rispet- 
tivo merito  degli  artisti,  venne  laudevolmente  sup- 
plita da  un  anonimo  nei  quaderni  del  Nuovo  Rico- 
glitore pei  mesi  di  settembre ,  di  ottobre  e  di  novem- 
bre; laudevolmente  dico,  rispetto  alla  dirittura  delle 
sentenze;  che  quanto  allo  stile  ed  alla  lingua,  l'au- 
tore a  forza  di  volervi  riuscir  elegante  e  purista  è 
spesse  volte  caduto  nel  manierato,  come  alcuno  dei 
quadri  da  lui  con  giusto  e  sottile  sguardo  osservati. 
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VI.  LA  VENERE  ,  e  la  Deposizione  del  Salvatore; 
sculture  di  P.  Marchesi,  ec.  Milano,  Fontana, 
pag.  i6,in  16. 

L?  esposizione  a  Brera  della  scorsa  estate  fu  in  ogni 
genere  di  belle  Arti  notabilissima;  ma  rispetto  alla 
scultura  non  ebbe  confronto  giammai.  Non  parlerò 
di  alcuni  bassi  rilievi ,  busti,  e  statue,  più  o  meno 
lodevoli,  ne  del  monumento  d'  Appiani,  lavoro  del- 
l' illustre  Thorwaldsen.  Gotesta  Deposizione  in  basso 
rilievo ,  composta  di  sei  figure  di  altezza  poco  al  di 
sotto  della  naturale,  bene  aggruppate  in  una  tavola 
di  marmo  larga  appena  once  ai  ed  alta  àp,  e  mezza  , 
ottenne  i  più  comuni  e  ripetuti  applausi  di  tutto  il 
pubblico,  sì  perle  superate  difficoltà,  come  pel  ri- 
parto, per  T  espressione,  per  la  nobiltà  del  lavoro; 
ma  la  Venere  aggiugner  fece  agli  applausi  V  ammi- 
razione ,  e  tutti  costrinse  a  rivederla ,  ad  amarla ,  a 
rallegrarsi  di  averla  da  vicino  contemplata.  Le  bel- 
lezze di  questi  due  esimj  lavori  del  sig.  Fompeo  Mar- 
chesi sono  in  questo  libretto  descritte:  ma  chi  le  vide 
le  ha  scolpite  nel  cuore. 

VII.  STORIA  dell'  arte  col  mezzo  dei  monumenti 
dalla  sua  decadenza  nel  IV  secolo  fino  al  suo  ri- 
sorgimento nel  XVI ,  di  Seroux  d'Agincourt,  ec. 
Milano?  Fanfani.  Voi.  VI.,  fascicoli  i5  a,  3?  ec. 

in  fogl. 

Di  cotesta  grand'  opera,  diligentemente  tradotta  , 
e  le  cui  tavole  veggiamo  con  pari  diligenza  intagliate  5 
abbastanza  parlai  Y  anno  scorso.  Gli  Italiani  si  lagna- 
no talvolta  3  e  non  senza  ragione  ;  di  alcune  piccole 
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soverchierie  degli  stranieri ,  della  stima  de'  quali  sono 
sì  gelosi,  come  lo  sono  dell'  anzianità  loro  (non  dirò 
della  superiorità ,  perchè  in  molti  articoli  arrischie- 
remmo  d'  essere  soccombenti)  nel  fatto  delle  lettere^ 
delle  arti  e  delle  scienze.  Ma  quando  si  rifletta  che 
un  Winchelman  e  un  d'Aghncourt  (per  fermarci  sol- 
tanto sull'argomento  delle  belle  Arti)  hanno  contri- 
buito infinitamente  alla  gloria  degli  avi  nostri,  sco- 
prendo ,  esaminando ,  illustrando  e  riproducendo  un 
immenso  numero  di  lavori  ,  che  servono  a  confermar 
loro  cotesta  pregevolissima  anzianità,  egli  è  giusto 
di  non  inquietarci  gran  fatto,  ove  ci  venga  ai  di  nostri 
contrastata  la  superiorità  de'  tempi  andati. 
Vili.  DESCRIZIONE     con  tavole  rappresentanti 
j.i  ponti  sul    Taro  e  sulla    Trebbia  ne' Ducati  di 
Parma  e  Piacenza;    a.  la  galleria  o  strada  sotto  il 
Tamigi;  3.  i ponti  di  corde  in  America;  4-  i ponti 
di  filo  di  ferro  in  Francia;  5.  i  ponti  e  le  strade  di 
ferro  in  Inghilterra.  Milano  ,   in  8. 

IX.  DESCRIZIONE  con  tavole  rappresentanti  il 
ponte  sul  Ticino  a  Boffalora^  col  confronto  dei  ponti 
di  Bordò  e  di  Vaterloo.  Milano ,  in  8. 

X.  SERIE  cronologica  di  quaranta  stampe  incise  a 
contorni  ,  tratte  dalle  più  celebri  pitture  della  scuola 
d' Italia ,  rappresentanti  gli  avvenimenti  più  impor- 
tanti della  Vita  di  Gesù'  Cristo  e  dì  Maria  Ver- 
gine, con  analoghe  descrizioni  di  Stefano  Ticozzi. 
Milano ,  presso  V  edit.  P.  Hugues  incis.,  in  fogl. 
I  quaranta  quadri ,  tutti  egregiamente  descritti , 

non  senza  alcune  critiche  note  e  varj   bei  tratti  di 
Splitz ,  Riv.  ao 
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erudizione,  dal  valente  sig.   Ticozzi,  sono  qui  rico- 
piati a  contorni  finiti ,  lodevolmente  condotti. 

XI.  CHIESE  principali  d'Europa.  Milano,  Ai-taria, 
fascic.  3  5  in  log],  ec. 

Abbiamo  in  questo  fascicolo  i  disegni  e  la  descri- 
zione del  famoso  tempio  di  Agrippa  detto  il  Panteon, 
ed  ora  S.  Maria  ad  Martyres  .La  storia  dì  esso  è  opera 
evidentemente  di  un  antiquario ,  perocché  assai  lo 
manifestano  le  erudite  note ,  con  che  si  illustra  il  te- 
sto ;  e  se  ciò  non  bastasse  ,  il  dimostrano  alcune  ma- 
niere di  stile ,  che  non  facilmente  sfuggono  ai  cono- 
scitori, e  soprattutto  un  benedetto  avvegnacchb,  solito 
usarsi  erroneamente  nel  senso  di  attesoché  o  di  sic- 
come da  tale  archeologo,  per  la  molta  dottrina  del 
quale  siffatti  nei  vanno  volentieri  posti  in  obblio. 
Questa  opera  d' incisione 3  veramente  distinta,  pro- 
cede con  estrema  lentezza ,  per  quanto  pare,  sebbene 
una  lunga  lista  di  nuovi  associati  veggasi  annessa  al 
presente  fascicolo. 

XII.  CATALOGO  delle  stampe  formanti  la  colle- 
zione delle  opere  di  Raffaello  Morghen.  Milano , 
Bonfanti:  pag.  io,  in  ia. 

Appena  cinquanta  esemplari  si  sono  impressi  di 
questo  catalogo,  il  qual  meritava  di  essere  stampato 
in  maggior  numero  di  copie,  come  quello  che  serve 
a  far  conoscere  la  serie  di  tutti  i  lavori  usciti  dal  bu- 
lino di  sì  egregio  incisore,  qual  è  il  Morghen.  Ma 
così  piacque  a  chi  era  anche  padrone  di  farne  impri- 
mere un  solo  3  ed  avrà  avuto  le  sue  buone  ragioni 
per  così  fare. 
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GAP.  II. 

Libri  di  Musica: 

Fino  dallo  scorso  febbrajo  il  tipografo  Anton  Fon- 
tana  distribuì  il  programma  di  un  Dizionario  e  Bi- 
bliografia di  Musica  del  dottare  Pietro  Lichtenthal , 
del  quale  dovevamo  per  conseguenza  aspettarci  uno 
o  due  volumi  nel  corso  dell'  anno.  L' intelligenza 
dell'autore  Dell'  arte,  i  termini  della  quale  ha  rac- 
colti e  spiegati  nel  Dizionario,  e  la  sua  diligenza  in 
compilare  e  classificare  la  Bibliografia  musicale  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  valgortp  a  preve- 
nirci in  favore  dell'  opera.  E  vero  che  cominciando 
da  un  Giovanni  Tintorio ,  che  stampò  a  Napoli  nel 
i4?4  un  opuscolo  (diventato  rarissimo),  eoi  titolo 
Terminorum  musicete  dlffinitorium  e  scendendo  sino 
a  Pietro  Gianelli  che  pubblicò  un  Dizionario  di  mu- 
sica nel  1810  a  Venezia,  l'Italia  è  ricca  di  libri  che 
trattano  di  musica,  sì  in  genere  che  in  ispecie,  i  quali 
tutti  non  dubitiamo  che  il  sig.  Lichtenthal  avrà  no- 
tati ,  e  all'  uopo  citati  ;  ma  è  pur  vero  che  le  belle 
Arti  vanno  sempre  progredendo  e  guadagnando,  e 
che  la  musica  ai  dì  nostri  è  ita  tanto  innanzi  da  ren- 
dere necessarie  o  nuove  parole,  o  più  ampj  signifi- 
cati delle  vecchie  5  e  ciò  solo  rende  opportuno  ed 
utile  il  citato  e  sì  desiderato  lavoro. 

In  aspettazione  pertanto  che  esso  venga  fatto  di 
pubblico  diritto,  non  altro  libro  di  questo  genere  ci 
è  dato  di  registrare  fuor  che  un 
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CATALOGO  di  Musica  vendibile  presso   Antonio 

Carulli.  Milano,  Manini,  pag.  i5,  in  16. 
e  nuli'  altro  possiamo  aggiugnere  se  non  che  la  me- 
tropoli del  regno  Lombardo  è  tra  le  meglio  prov- 
vedute città  d'Italia,  in  materia  di  raccolte  musicali, 
mercè  i  vasti  emporj  de'  signori  Ricordi  ed  Artaria; 
che  hanno  pochi  pari  nel  rimanente  d' Europa, 
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Ij  età  nostra  (non  l'anno  soltanto  che  andìam  per- 
correndo )  è  assai  più  ricca  di  dotti  che  di  letterati  y 
tanto  in  questa  nostra  Italia ,  che  altrove.  Egli  è  gran 
tempo  che  uno  spirito  enciclopedico  ha  invaso  non 
soltanto  le  menti  degli  studiosi,  ma  sì  anche  le  scuole 
e  le  università,  e  direi  pure  i  gabinetti  e  le  sagristie, 
se  quivi  appunto  meglio  che  in  ver  un  altro  luogo 
non  fosse  utile  eh'  ei  si  trovasse.  Non  è  quindi  a  ma- 
ravigliarsi che  sì  rare  sieno  le  opere  di  letteratura 
veramente  belle ,  e  più  rare  le  belle  veramente  dot- 
te; e  che  non  meno  scarse  ci  giungano  le  opere  scien- 
tifiche, che  sieno  al  tempo  stesso  eleganti  ed  amene. 
Pare  che  alla  amenità  delle  lettere  non  bene  confac- 
ciasi la  severità  delle  scienze,  e  che  all'esattezza  di 
queste  mal  si  accompagnino  le  leggiadrie  dello  stilo 
e  i  vezzi  della  lingua.  Ma  è  questo  un  errore ,  che  è 
tosto  manifestato  col  rammentare  i  nomi  di  scrittori 
eccellenti ,  che  furono  al  tempo  stesso  e  sommi  dotti 
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e  sommi  letterati.  L'Italia,  la  Francia,  l'Inghilterra, 
e  da  quarant'  anni  in  qua  anche  la  Germania  ,  ne 
contano  parecchi  di  cotal  numero  sì  passati  che  pre- 
senti ,  i  quali  io  non  citerò  per  non  offendere  Y  amor 
proprio  di  alcuno.  Quanto  però  egli  è  bello  il  sa- 
pere che  ve  ne  fu  e  che  ve  n'ha,  altrettanto  è  giusto 
il  riflettere  che  rare  necessariamente  esser  debbono  le 
opere  di  cotal  genere,  che  alla  molta  scienza  molta 
letteraria  vaghezza  congiungano,  o  che  alla  molta 
amenità  delle  lettere  accoppiar  sappiano  l'austera 
esattezza  delle  scienze;  imperocché  tra  per  la  diffi- 
coltà de' nuovi  argomenti  a  trattare,  e  tra  pei  limiti 
delle  forze  umane,  di  così  fatti  lavori  non  vi  ebbe 
dovizia  giammai ,  ne  giammai  ve  n'  avrà  ,  perocché 
i  Galilei,  i  Genovesi,   i  Marmontel ,  i  Diderot,  gli 
Svift  e  gli  Addis son  non  sì  facilmente  rifioriscono  an- 
che tra  le  più  colte  nazioni.  Curioso  problema  sa- 
rebbe, e  di  non  inutile  scioglimento,  quello  di  sa- 
pere se  e  quale  pregiudizio  o  giovamento  ,  ed  in 
quali  casi  più  Y  un  che  Y  altro  ,  si  cagionino  a  vicenda 
le  scienze  esatte  e  le  amene  lettere,  adoperate  in 
uno  stesso  lavoro;  e  penso  che  non  sì  facil  sarebbe 
l' adequatamele  rispondervi ,  come  a  prima  vista 
rassembra.  Tali  scienze  vi  sono ,  le  quali  non  pos- 
sono andar  disgiunte  da  alcune  delle  facoltà  lettera- 
rie ,  tra  le  quali  più  comunemente  giovevole  credo 
essere  la  facondia.  Un  logico,  un  medico,  un  teolo- 
go, un  giurisprudente  debb' essere  un  buon  parla- 
tore ,  altrimenti  riesce  o  sì  arido  o  sì  freddo ,  che 
nulla  ottiene.  Chiarezza  e  precision  di  vocaboli  si 
esige  dal  metafisico  e  dal  matematico;  nessuna  su- 
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perfluità  e  nessuna  ommissione,  e  lucido  ordine  dal 
controversista,  dal  fisico,  dai  naturalisti.  Ogni  scienza 
pertanto  ha  la  sua  particolare  eloquenza ,  e  per  con- 
seguenza può  avere  tutta  quella  leggiadria  e  va- 
ghezza che  giovi  a  renderla  amena,  senza  confon- 
derne gli  oggetti,  ne  avvilirne  la  dignità.  Così  ogni 
letteratura,  la  quale  dal  più  al  meno  si  presentasse 
del  tutto  sprovvista  di  idee  filosofiche  ,  o  di  allusioni 
relative  allo  stato  contemporaneo  della  umana  sa- 
pienza ,  riescirebbe  languida,  scipita  e  disgustosa. 

Ma  che  vado  io  armeggiando  ed  avviluppandomi 
in  siffatto  discorso  ?  Torniamo  al  primo  proposito. 
Le  scienze  assai  più  che  la  bella  letteratura  sono  col- 
tivate ai  dì  nostri ,  e  ciò  probabilmente  perchè  sono 
più  utili,  epperò  più  protette  ed  animate.  Alcune  di 
esse ,  a  vero  dire ,  poco  ci  offersero  quest'  anno  nella 
patria  nostra ,  alcune  molto  e  forse  più  del  bisogno. 
Noi  registreremo  i  singoli,  o  piccoli  o  grossi,  libri 
di  ciascheduna ,  cominciando  dalla  teologia  e  dalle 
cose  generali ,  traduzioni  e  ristampe  ,  sino  ai  libri  di 
arti  e  mestieri ,  ed  alle  scritture  originali  di  ciascun 
genere. 

GAP.  UNICO. 

Libri  di  scienze  teologiche. 

Chi  dalla  quantità  de'  libri  di  religione  e  di  devo- 
zione, che  le  stamperie  nostre  ogni  anno  propagano, 
e  dal  grandioso  numero  delle  copie  che  se  ne  impri- 
mono e  mettonsi  in  circolazione  ,  prenda  a  calcolare 
la  pietà  de'  Lombardi,  ben  ha  di  che  rallegrarsi ,  se 
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egli  è  buon  cattolico ,  come  debb'  esserlo.  Non  meno 
di  trecento  mila  son  gli  esemplari  dei  libri  di  tal 
natura  usciti  nel  corso  del  1826  dai  torchi  di  Lom- 
bardia ,  e  qui  appresso  registrati ,  senza  contare  le 
sacre  immagini,  i  rosarj  e  più  altri  mezzi  atti  a 
mantener  viva  e  perenne  la  pubblica  e  privata  devo- 
zione. Ben  è  vero  che  una  straordinaria  circostanza 
ha  quest'  anno  moltiplicato  ,  così  fra  noi  come  per 
tutta  la  cristianità ,  siffatti  libri,  cioè  la  indulgenza 
del  Giubileo.  Veggiamoli  adunque  in  ordine  crono- 
logico della  pubblicazion  loro,  ad  un  per  uno,  e 
senza  distinzione  tra  quelli  che  ad  una  parte  della 
teologia  appartengono  e  quelli  che  ad  altra ,  siccome 
feci  nella  prima  Rivista  ;  premesse  però  le  tradu- 
zioni e  le  ristampe  ,  e  prima  di  esse  le  annuali  ope- 
ricciuole  spettanti  alla  liturgia,  ed  esclusi  (ma  non 
dimenticati)  i  libri  di  Storia  sacra  ed  ecclesiastica, 
e  alcuni  di  arte  oratoria,  che  vennero  citati  a  lor  luogo. 
Ecco  dunque  gli  opuscoli  liturgici, 

I.  GALENO  ARIUM  Ambrosianum  Ecclesia  Me- 
diolanensis  prò  anno  182,6.  Mediol.  Jac.  Agnelli, 
pag.  40,  in  8. 

II.  G ALENO ARIUM  Romanum  ad  usum  Eccle- 
sia Me  diolanensis  prò  anno  MDCCCXXVL.  Ibi 
pag.  48,  in  8. 

III.  KALEND ARIUM  ad  usum  cwitatis  Papice. 
P  apice ,  Fusi,  pag.  72,  in  8. 

IV. CREMONENSE  prò  anno  1826.  Cremo- 
na, Feraboli,  pag.  40,  in  8. 

V.  ; EGGLESIASTIGUM  ad  usum  S.  Eccle- 
sia Brixiensis.  Brixia,  Valottì>  pag.  8o;  in  16, 
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VI.  KALENDARIUM  S,  Novocomensis  Ecclesia? 
prò  anno  182,6.  Nolocomi,  Ostinelli,  pag.  ófi,  in  8. 

VII.  ORDO  divini  officii,  ec.  in  Ecclesia  Bergo- 
mensi.  Bergomi,  Crescini  ,  pag.  72,  in  8. 

Vili.  ORDO  recitandi  divinum  officiurn  ad  usum 
S.  Ecclesice  Cremensis.  Crema? ,  Ronna,  p.  8o,  in8. 

IX.  KALENDARIUM 77/xta  ritum  romance  basilica 
S<  Barbar  ce  prò  anno  182.6.  Mantuce,  Caranenti, 
pag.  58,  in  8. 

X. S.  MANTUAN,E  Ecclesia;  prò  anno  1836 

Mantuce ,  Agazzi,  pag.  100,  in  8. 

XI.  OFFICIA  propria  Sanctorum^  ec.  Nolocomi  , 
Ostinelli,  pag-  a545  in  aZJ.» 

XII.  ORDO  divini  officii,  ec.  in  5.  Laudensi  Eccle- 
sia ec.  Laude  Pompeja,  Pallavicini,  pag.  70,  in  8. 

XIII.  APPENDIX  ad  Kalendarium  sanctce  Bri- 
xiensis  Ecclesice.  Brixice ,  Pasini  5  pag.  io,  in  8. 

XIV.  CALENDARIUM  S.Laudensis  Ecclesice  prò 
anno  1826.  Laude  Pomp. ,  Pallavicini  3  in  8. 

XV.  MUTANDA  in  Kalendario  prò  Ecclesia  Cla- 
rensi)  ec.  Clarj,  Tellaroli ,  in  8. 

A  parecchi  di  cotesti  calendarj  è  premessa  una 
enciclica  episcopale  al  rispettivo  Clero,  nella  quale 
si  esprimono  e  si  raccomandono  o  gli  uni  o  gli  altri 
doveri  inerenti  al  sacerdozio,  E  alcune  di  quelle  en- 
cicliche ho  pure  veduto  separatamente  dai  calendarj 
distribuite ,  le  quali  onorano  non  meno  la  pietà  che 
la  dottrina  de'  prelati  che  le  promulgarono»  Ma  per- 
chè il  citarne  alcune  parrebbe  quasi  un  tacciare  di 
negligenza  chi  questa  volta  non  credette  opportuno 
il  farne  ;  così  tacerò  di  tutte. 
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Ecco  ora  le  traduzioni. 

XVI.  LE  CONFESSIONI  di  sant'Agostino  volga- 
rizzate da  Girolamo  Brunelli.  Milano,  Antonio 
Fontana,  Tomi  quattro,  in  16. 
Perchè  prendendo  a  ristampare  questa  illustre 
opera  del  gran  dottore  della  Chiesa  santo  Agostino 
abbiasi  preferita  la  versione  del  canonico  padovano 
Brunelli,  in  var j  luoghi  più  presto  parafrasi  che  tra- 
duzione ,  a  quella  del  canonico  bresciano  Gagliardi, 
l'editore  nel  premessovi  avvertimento  saviamente  giu- 
stifica. Il  Brunelli  riesce  chiaro  ad  ogni  sorta  di  let- 
tori ,  e  quindi  ottiene  meglio  dell'altro,  che  è  più 
conciso  ed  oscuro  ,  il  vantaggio  cui  tende,  che  è  l'e- 
dificazione e  la  istruzione  de'  fedeli.  Di  alcune  poche 
emendazioni  però  F  editore  medesimo  disse  ne  11'  av- 
vertimento aver  osservata  la  necessità;  ma  piacemi  per 
onor  suo  di  soggiugnere  che  non  alcune  e  non  sì  po- 
che furon  esse,  come  dai  confronti  della  edizione  del 
1776  e  di  questa  può  farsi,  e  che  la  fatica  di  esse  è 
dovuta  al  giovine  dottore  Emilio  Campi ,  coltivatore 
della  bella  ed  utile  letteratura.  Se  un  desiderio  ri- 
mane intorno  a  questa  ristampa,  esso  nasce  dal  ca- 
rattere adoperatovi ,  ornai  troppo  usato  ,  e  dalla  so- 
verchia strettezza  de'  margini. 

XVII.  LE  VEGLIE  di  sant'  Agostino  del  sacerdote 
Gian  Domenico  Giulio.  Milano ,  Cairo,  pag.  339, 
in  12. 

XVIII.  LETTERE  di  monsignor  Fenelon  arcive- 
scovo di  Cambraj  sulla  esistenza  di  Dio  ,  traduzione 
dal  francese.  Brescia,  V allotti,  pag.  289,  in  16. 
Gran  tentazione  più  volte  mi  venne  di  scrivere  un 
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paralello  tra  la  vita  '  le  azioni  e  gli  scritti  di  sant'Ago- 
stino, e  quella  e  quelli  di  monsign.  Fenelon,  tanto 
mi  parvero  simigliane  fra  loro.  Ma  né  possiedo  i 
talenti  che  a  ciò  convengono,  né  i  doveri  della  pro- 
fession  mia  me  ne  accordano  il  tempo.  Nondimeno 
piacemi  suggerirne  il  pensiero  a  chi  né  d?  ingegno  3 
né  d'agio  mancasse  per  adottarlo. 

XIX.  PENSIERI  teologici  relativi  agli  errori  de'no* 
stri  tempi;  opera  del  R.  F.  Nicolò  la  min,  trad. 
dal  francese.  Codogno y  Cairo,  pag.  3a6,  in  12,. 

XX.  PENSIERI ,  ovvero  Riflessioni  cristiane  per 
tutti  i  giorni  dell"  anno ,  del  P.  Francesco  Nepueu 
Nuova  edizione  con  molte  correzioni.  Bergamo, 
Mazzoleni,  Tomi  quattro,  in  la. 

XXI.  SPIEGAZIONI  degli  Evangeli  delle  Dome- 
niche e  di  alcune  feste  principali  delV  anno  ,  'del 
cardin.  Cesare  Guglielmo  de  la  Luzerna  già  ver 
scovo  di  Langres.  Nuova  traduzione.  Lodi,  Orcesi, 
Tomi  3  e  4,  m  8. 

XXII.  MEDITAZIONI  di  monsignor  Bossuet  ec, 
sopra  il  Vangelo.  Milano,  Rirotta,  T.  IV,  in  8. 

XXIII.  MEDITAZIONI  di  monsig.  Bossuet,  per 
V acquisto  del  Giubileo.  Milano,  Agnelli,  pag.  96, 
in  18. 

XXIV.  MEDITAZIONI  di  monsig.  Bossuet  sopra 
la  remissione  de' peccati.  Crema,  Ronna,  pag.  64* 
in  16. 

XXV.  MEDITAZIONI  e  cenni  di  monsign.  Bos- 
suet sul  santo  Giubileo.  Bergamo,  Mazzoleni  , 
pag.  119,  in  18. 
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XXVI.  MEDITAZIONI  di  monsign.  Bossuet  per 
l'acquisto  del  Giubileo.  Bergamo,  Sonzogni,  p.  q5, 
in  8. 

XXVII.  IL  NUOVO  Pensateci  bene  del  P.  Bau- 
drant.  Milano,  Pietro  Agnelli,  pag.  22,5,  in  8. 

Le  opere  sovraeccitate  erano  da  lunga  pezza  più  o 
meno  conosciute  in  Italia,  e  non  occorre  parlarne. 
Assai  più  nuova  è  la  seguente: 

XXVIII.  DIFESA  del  Cristianesimo  ,  ovvero  Con- 
ferenze sulla  Religione  ,  di  mons.  di  Frayssinous 
vescovo  d' Ermopoli ,  grand'  Elemosiniere  di  S.  M. 
Cristianissima  ec. ,  traduzione  dal  francese.  Mila- 
no, Visai,  Tomo  I,  II,  ec5  in  16. 

Da  gran  tempo  in  qua  non  fu  scritto  libro  sulla  re- 
ligione, da  noi  per  grazia  del  cielo  professata,  così 
ben  ragionato,  cosi  chiaro,  così  istruttivo  e  persua- 
dente, quanto  quello  sopr'  annunziato.  Io  so  che  una 
penna,  non  meno  esercitata  che  pia,  stava  fra  noi  ri- 
volgendolo in  lingua  nostra,  con  tutta  quella  purezza 
ed  amenità  di  stile,  che  dà  tanto  risalto  all'  originale. 
Ma  altri  la  prevenne,  e  cominciò  stamparsene  a  Fu- 
ligno  una  traduzione,  la  quale  benché  alquanto  man- 
chevole di  quella  leggiadria  di  lingua  che  pur  le  con- 
verrebbe per  meglio  corrispondere  al  testo,  tuttavia 
non  lascia  di  essere  ben  accetta  e  diffusa.  L'  edizione 
di  Milano  è  una  ristampa  dell'  altra,  e  fa  parte  della 
Antologia  Morale ,  Ascetica,  Oratoria,  ec,  che  il  di- 
ligente Vis  ai  va  pubblicando  da  qualche  tempo. 

Veniamo  ora  alle  ristampe,  esclusi  i  libri  ascetici, 
de'  quali  pochissimi  sono  nuovi,  e  che  si  rivedranno 
in  massa. 
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XXIX.  OPERE   del  beato  Alfonso  M.  de   Liguo- 
ri,  ec.  Monza,  Gorbetta,  in  12. 
Già  da  cinque  anni  venne  intrapresa  dal  Corbetta 
la  ristampa  di  tutte  le  opere  del  piissimo  vescovo  di 
S.  Agata  de'  Goti,  comprese   alcune  state  finora  ine- 
dite, e  già  ventitre  volumi  ne  uscirono  in  buona  car- 
ta, bei  caratteri,  comodo  formato,  e,  quel  che  è  più, 
assai  diligentemente  corretti,  massimamente  ove  si 
confrontino  con  qualsivoglia  altra  anteriore  edizione. 
Nel  corso  di  quest'  anno  uscirono  il  secondo  e  terzo 
volume  delle  Glorie  di  Maria,  opera  piena  di  unzio- 
ne ,  di  tenerezza  e  di  amor  celestiale;  non  che  tre 
volumi  de  Sermoni  compendiati,   ec.  ;  e  si  è  messo 
mano  al  primo  volume  della  Theologia  moralis.  An- 
cora che  non  sia  questa  la  più  bene  accetta  ai  mo- 
derni rigoristi,  pure  da  settanta  anni  in  qua  ella  venne 
da  Sommi  Pontefici,  da  moltissimi  prelati,  e  da  pub- 
bliche università  commendata,  consigliata  e  posta 
in  uso,  più  volte  impressa  tanto  in  Italia  che   fuori, 
e  sin  anco  in  America,  e  avuta  in  aito  pregio  d  a  tutti 
coloro  che  stranieri  non  sono  alle  vie  dello  spirito,  e 
che  a  modesta  e  non  imperiosa  dottrina,  congiungono 
amor  sommo  verso  Dio  e  somma  carità  verso  il  pros- 
simo. 

XXX.  OPERE  del  P.  Paolo  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Brescia,  Pasini,  Tomi  sinora  9 ,  in  1 6. 
Al  secolo  delle  ristampe ,  nel  qual  ci  troviamo ,  il 
nome  e  gli  scritti  del  nostro  vecchio  Segneri  non  po- 
tevano né  dovevano  isfuggire  sia  al  desiderio  delle 
glorie  letterarie  d' Italia  ,  sia  alle  sottili  speculazioni 
da'  perspicaci  tipografi.  Non  tutte  le  opere  di   quel 
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grande  scrittore  sono  di  un  merito  finito,  né  anche 
le  migliori  vanno  esenti  da  qualche  menda,  più  at- 
tribuibile al  guslo  del  suo  secolo,  che  a  quello  dell'au* 
tore;  ma  tutte  manifestano  una  dottrina  immensa, 
una  acutissima  arte  oratoria  ed  un  gran  possesso  di 
lingua. 

XXXI.  LA  POVERTÀ'  contenta,  descritta  dal  Pa- 
dre Daniello  Bartoli.  Brescia,  Venturini,  in  16. 
Io  dissi  altrove  che  nei  libri  utili  non  hassi  a  guar- 
dare assai  per  sottile,  se  sieno  bene  scritti;  dico  ora, 
e  dirò  sempre ,  che  tanto  più  sarann'  utili  quanto 
meglio  scritti  saranno.  Le  minori  opere  del  P.  Bar- 
toli ne  facciano  prova.  Ed  è  veramente  savio  consi- 
glio 1'  andarle  ripubblicando  qua  e  colà,  come  quelle 
del  Gozzi,  perchè  si  impara  da  esse,  non  solo  la  più 
savia  filosofia,  ma  anche  il  bello  stile  e  il  felice  uso 
del  nostro  leggiadrissimo  idioma.  Quanto  prima  ve- 
dremo riprodotte  in  Brescia  stessa,  presso  il  tipografo 
Cavalieri,  che  ne  promulgò  non  ha  molto  il  manifesto, 
tanto  la  Geografia  trasportata  al  morale ,  quanto  i 
òimboli  trasportati  parimente  al  morale,  del  medesimo 
autore,  la  fama  del  quale  va  ogni  giorno  dilatandosi 
insieme  alla  estimazione  che  ben  gli  è  dovuta. 

XXXII.  APPENDICE  alla  Raccolta  di  Orazioni 
e  pie  opere ,  per  le  quali  sono  state  concedute  dai 
Sommi  Pontefici  le  sante  indulgenze,  Monza,  Cor- 
tetta,  pag.  64 ,  in  16. 

Ad  alimentare  la  devozione  delle  anime  pie,  a  rav- 
vivar la  freddezza,  incoraggiar  le  speranze,  infiam- 
mare la  fede  ed  anche  a  premiare  lo  zelo  di  tutti  i 
cattolici,  usò  sempre  mai  la  Santa  Madre  Chiesa 
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accordare ,  mercè  1'  autorità  de'  Sommi  Pontefici  , 
varie  indulgenze ,  applicandole  a  varj  esercizj  ed 
atti  religiosi ,  e  soprattutto  a  varie  orazioni  e  pre- 
ghiere in  onore  della  Divinità,  e  per  spirituale  van- 
taggio delle  anime.  L' indicamento  3  anzi  pure  la 
Storia.,  di  coteste  indulgenze  venne  pubblicata  a  Peo- 
nia in  un  libro  intitolato  Raccolta  di  orazioni  e  pie 
opere,  per  le  quali  sono  state  concedute  dai  Sommi 
Pontefici  le  sante  indulgenze,  e  di  questa  Raccolta  si 
fece  nel  i8a5  la  sesta  edizione,  arricchendola  di  va- 
rie aggiunte.  Ora  siffatte  aggiunte  sono  quelle  che 
vengono  nel  succitato  libretto,  stampato  a  Monza  con 
T  assenso  dell'  autore  della  Raccolta,  presentate  alla 
pietà  de'  divoti ,  giacche  le  cinque  edizioni  anteriori 
ebbero  eziandio  presso  noi  non  piccolo  accoglimen- 
to ;  e  cosi  chi  alcuna  di  esse  possiede  può  con  questa 
Appendice  averne  il  compimento. 

Fin  qui  le  traduzioni  e  le  ristampe.  Di  queste  però 
non  picciol  numero  si  ha  ne'  libricciuoli  di  devozio- 
ne ,  che  insieme  ad  altri  libri  di  scienze  teologiche 
vengo  qui  appresso  notando.  Ma  perchè  nessuno  di 
essi  è  annunciato  come  ristampa  e  forse  a  nessuno  di 
essi  troverò  motivo  di  aggiugner  parola  ,  così  di  non 
averli  notati  a  parte  non  facciamisi  colpa.  La  stessa 
preghiera  debbo  avanzare  a'  miei  discreti  e  cortesi 
Lettori  ,  rispetto  al  silenzio  che  userò  sopra  alcune 
opere,  che  o  per  1'  argomento  o  per  la  mole  parreb- 
bero meritevoli  di  un  conto  parziale.  Molto  è  ohe  io 
le  abbia  tutte  conosciute  almeno  per  nome  ,  molto  è 
lo  averne  letto  parecchie  e  il  poterne  pur  dire  alcun 
che.  Del  resto ,  elle  sono  si  plausibili  per  sé  medesi- 
me ,  che  anche  il  solo  citarle  vale  il  raccomandarle. 
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XXXHI.  ESERCIZIO  cristiano  di  preghiere  di- 
vote. Milano,  Costa,  pag.  i44>  *n  ia- 

XXXIV.  ESERCIZIO  del  Cristiano,  ec.  Pavia, 
Fusi  e  Comp.,  pag.  i4o,in  2.4» 

XXXV.  IL  GIORNO  de  Morti.  Mantova,  Bran- 
chini,  pag.  16  ,  in  8. 

XXXVI.  ISTRUZIONI  sopra  il  santo  Sacrifizio 
della  Messa.  Milano,  P.  Agnelli.  Tomi  2,  in  8. 

XXXVII.  ISTRUZIONI  e  preghiere  per  la  gio- 
ventù, ec.  Como ,  Os tinelli .  pag.  2,58  ,  in  18. 

XXXVIII.  REGOLE  per  la  confraternita  del  SS. 
Sacramento ,  ec,  di  S.  Stefano.  Milano ,  Pogliani, 
pag.  12  ,  in  8. 

XXXIX.  RICORDI  per  osservare  il  frutto  delle 
Sante  missioni.  Brescia,  Bettoni,  pag.   i3,  iti   16. 

XL.  ORAZIONI  che  possono  recitarsi,  ec,  per 
V acquisto  del  S.  Giubileo.  Milano,  Carrara,  p.  12, 
in  12, 

XLT.  IMO  DO  pratico  di  visitare  le  Chiese  per  acqui' 
stare  il  S.  Giubileo.  Milano,  Costa,  pag.  48?  ìn  18. 

XLII.  IL  PENITENTE  istruito.  Milano,  Rivolta, 
pag.  i53 ,  in  16. 

XLIII.  DELLE  REGOLE  a  rettamente  ammini- 
strare e  ricevere  i  SS.  Sacramenti.  Milano,  Carrara, 
Tom.  Il,  pag.  342, ,  in  12. 

XLIV.  TENEREZZE  a  Gesù  ed  a  Maria.  Ivi, 
pag.  2,56  ,m  16. 

XLV.  UFFICIO  della  B.  V.  Maria.  Como,  Osti- 
nelli,  pag.  2  >6  ,  in  16. 

XLVI.  ESERCIZIO  del  Cristiano,  del  P.  De  Vec- 
chi. Ivi,  pa^.  120  3  in  12. 
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XLVII.  APPARECGHIOper  ben  confessarsi.  Ber- 
gamo, Mazzoìeni,  pag.  256,  in  16. 

XLVIII.  L'ANIMA   infiammata,  ec.  del  P.  Bau- 

drand   Pavia,  Fusi  e  C,  pag.  a 92,  in  18. 

XLTX  LA  CONFESSIONE  generale,  ossia,  ec. 
Milano,  Carrara,  pag.  i36,in  ia. 

L.  ESTENSIONE  delV  universale  Giubileo  cele- 
brato in  Roma,  ec.  Milano.  Giacomo  Agnelli , 
pag.  ao,  in  4* 

LI.  GUIDA  al  Cristiano  per  V  acquisto  del  S.  Giu- 
bileo. Milano,  Visa,],  pag.  3z ,  in  16. 

li  II.  BREVE  istruzione  per  acquistare  il  S.  Giubi- 
leo.  Milano,  Bonfanti ,  pag.  ^8,  in  18. 

LUI.  ISTRUZIONE  cristiana.  Brescia,  Valloni, 
pag.  12-4,  in  18. 

LIV.  LITANIAE  etpreces  ritu  ambrosiano,  ec.,  in 
celebratone  Jubilaei,  ec.  5  Mediolani ,  Agnelli, 
pag.  12,  in  12. 

LV.  MEDITAZIONI  per  V acquisto  del  S.  Giubi- 
leo. Milano,  Carrara,  pag.  76,  in  18. 

LVI.  BREVE  modo  di  praticare  la  Via  Crucis.  Mi- 
lano,  Lamperti  ,  pag-  36,  in  18. 

LVII.  I  GIOVANI  miscredenti  citati  al  tribunale 
della  ragione  :  con  appendice  sulla  curiositi  dei 
giovani  di  leggere  i  libri  contro  la  Religione.  Mila- 
no ,  Visaj ,  pag.  4° >  in  16. 

Lo  zelante  autore  di  questi  due  opuscoletti  nulla 
dice,  che  già  non  sia  stato  detto  ,  e  non  vada  le  mille 
volte  dicendosi  ne'  libri ,  nelle  scuole ,  ne'  pulpiti  e 
ne'  crocchi  delle  persone  dabbene.  Ma  i  giovani  di 
rado  frequentano  cotesti  crocchi;  di  rado  s'  assidono 
Splitz,  Riv.  21 
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ri mpetto  ai  pulpiti,  poco  abbadano  alle  parole  dei 
maestri ,  e  meno  a  quelle  de'  libri ,  parendo  loro  che 
la  filosofia  debba  emanciparli  dalla  soggezion  reli- 
giosa. Siffatto  errore  però  è  più  effetto  della  legge- 
rezza e  vivacità  degli  anni ,  che  della  corruzione  del 
cuore;  ed  io  ho  ripetutamente  veduto  che  i  giovani 
amano  di  parer  miscredenti,  per  farsi  credere  spre- 
giudicati e  spiritosi,  ma  nò  il  sono,  nò  inclinano  ad 
esserlo ,  massimamente  nel  nostro  paese  ,  ove  la  reli- 
gione fu  sempre  onorata,  e  dove  fu  molta  sempre  la 
devozione  e  la  fede.  Egli  è  però  un  ottimo  pensa- 
mento quello  di  porger  loro  con  questo  libretto,  che 
è  breve,  chiaro  e  ben  conciotto,  una  serie  di  osser- 
vazioni e  ragioni  sufficienti  a  mantenere  nella  fede 
e  nella  pietà  l'animo  pieghevole  della  gioventù, 
senza  annojare  la  sua  naturale  impazienza  con  ragio- 
namenti o  troppo  gravi  e  difficili,  o  troppo  lunghi  e 
fastidiosi. 

LVIII.  ISTRUZIONI  teologiche  e  morali  di  N. 
Dell'Acqua.  Milano,  V.  Ferrano,  p.  i34,  in  ia. 

'LDL  ORAZIONI,  ec.  per  V acquisto  del  S.  Giu- 
bileo. Milano,  Tamburini,  p.  n/^,in  12. 

IX.  PREGI  da  recitarsi  dalla  Confraternita  del  SS. 

Sacramento.  Bergamo ,  Crescini,  pag.  178^  in  8. 
LXI.  ESERCIZIO  del  Cristiano  del  P.  De  Vecchi. 

Milano,  Tamburini,  pag.  108,  in  ia. 

LXII.  ESERCIZIO  del  Cristiano  per  le  Missioni  e 
gli  Esercizj  spirituali  de7  Chierici  regolari  Barna- 
biti ,  coi  ricordi  del  P.  De  Vecchi.  Cremona  ,  De 
Micheli  e  Bellini,  pag.  320,  in  16. 

LXIII.  EXTENSIO  universali*  Jubilm ,  ec.  Mari- 
tila, Agazzi  ,  pag.  16,  in  8. 


SECONDA.  3^3 

LXIV.  ISTRUZIONE  e  guida  per  V acquisto  del 
S.  Giubileo.  Cremona,  Ferraioli,  pag.  5o,  in  12,. 

LXV.  GUIDA  fedele,  ec.  -per  V  acquisto  del  S.  Giu- 
bileo. Mantova,  Caranenti ,  pag.  36,  in  36. 

LXVI,  ISTRUZIONE  pratica,  ec.  per  V acquisto 
del  S.  Giubileo,  Monza,  Corbetta,    pag.  48,  in  12. 

LXVII.  ISTRUZIONE  al  Cristiano  per  l'acqui- 
sto, ec.  Milano  Tamburini,  pag.  83,  in  ia. 

LXVIII.  UNICO  metodo  per  V  acquisto  del  S.  Giù- 
bileo.  Milano,  Mani  ni ,  pag.  80,  in  8. 

LXIX.  ISTRUZIONI  ed  orazioni  per  accostarsi  ai 
SS.  Sacramenti.  Pavia,  Fusi,  pag.  106,  in  18. 

LXX.  ISTRUZIONI  pel  S.  Giubileo.  Milano, 
Agnelli,  pag.  z^o,  in  2,4. 

LXXI.  NOTIZIE  storiche  sul  Giubileo.  Milano, 
Lamperti,  pag.  2.4,  in  12. 

LXXII.  ORAZIONI  per  l'acquisto  del  Giubileo. 
Como,  Galimberti ,  pag.  13,  in  8. 

LXXI  IL    DELLA  divina  Provvidenza  nel  governò 
de' beni  e  de' mali  temporali.   Saggio  di  Antonio 
De' Rosmini  Serbati,  Milano,  Visai,  p.  98,  in  16. 
«  Quanto  è  fruttuoso  e  consolante  meditare  sulle 
vie  della  divina  Provvidenza  con  rettitudine  di  cuore, 
per  lodarne  la  sapienza,  amarne  la  bontà  e  adorarne 
i  secreti;  tanto  suol  essere  pericoloso  e  cagione  di 
scandalo  investigare  le  supreme  disposizioni  di  quella 
con  presunzione  e  temerità,  chiamando  Iddio  a  sinda- 
cato innanzi  la  umana  ragione!  ».  Così  1'  autore.  Di 
fatto  continuo  è  il  lagno  degli  orgogliosi,  dei  deboli 
e  degli  ignoranti,  che  i  tristi  sieno  per  lo  più  felici 
in  questo  mondo,  e  i  buoni  gemano  sotto  il  peso  dei 
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mal^  quasi  che  i  buoni  patissero  perchè  sono  buoni, 
e  non  perchè  sono  uomini.  La  Divinità  non  ha  cer- 
tamente bisogno  di  giustificazione.  Ciò  eh*  ella  ha 
fatto,  e  ciò  eh'  ella  fa,  è  giusto,  perchè  è  fatto  da  lei. 
Tuttavia  è  dolce  cosa  agii  afflitti  e  ai  titubanti,  il  tro- 
var chi  soccorra  V  incerta  e  infiacchita  ragione  con 
gli  argomenti  che  una  vera  e  placida  filosofia,  fian- 
cheggiata da  una  teologia  modesta  e  sicura,  può  sug- 
gerire. 35  questo  è  ciò  che  ha  col  presente  libro  vo- 
luto e  conseguito  l'autor** 

LXXIV.  IL  LIBRO  del  Cristiano,  ossia  guida  dei 

fedeli  in  ogni  dovere  di  pietà.  Milano,  Pirola,  in  16. 
LXXV.    ORAZIONI   che    si  reciteranno   ec. ,  per 

l'acquisto  del  S.  Giubileo.  Como,  Os tinelli,  p.  4  >, 

in  16. 
LXXVI.  ORAZIONI  per  acquistare  il  S.  Giubileo. 

Ivi,  pag.  36,  in  i3. 
LXXVIL  IL  TESORO   del  S.  Giubileo.  Milano, 

Visaj,  pag.  64,  in  8. 
LXXVIII.  ORAZIONI  ecper  V acquisto  ec.  M- 

lano,  P.  Agnelli,  pag.  12,  iti  12. 
LXXÌX.  PREGHIERE  da  recitarsi  ec,  in  tempo 

del  Giubileo.  Ivi,  pag.  60,  in  18. 
LXXX.  IL  PARADISO  aperto,  ovvero  modo  ec 

onde  acquistare,  ec.  Como,  Galimberti,  p.  12,  in  3a. 
LXXXL  DIVOTE  preghiere  e  e  per  l  acquisto  del 

S.  Giubileo.  Mantova,  Agazzi,  pag.  2,4,  in  12. 
LXXXIL  TESORO  per  l'acquisto  del  S.  Giubileo. 

Lodi,  Orcesi,  pag.  4'3,  in  ^. 
LXXXIII.   VIA    del  Paradiso.  Brescia ,   V alotti , 

pag.  2 89,  in  3a. 


SECONDA.  3-2,5 

LXXXIV.  BOLLAper  r estensione  del  S.  Giubileo 
universale.  Lodi,  Pallavicini,  pag.  46,  in  l\. 

LXXXV.  CATECHISMO  compendioso  pel  S.  Giu- 
bileo. Mantova,  Caranenti,  pag.  87,  in  16. 

LXXXVI.  CENNI  storici  sul  S.  Giubileo,  ec.  Ber- 
gamo, Mazzoleni,  pag.  17,  in  18. 

LXXXVTI.  ESERGIZJ  per  la  confessione  e  comu- 
nione. Ivi,  pag.  ai,  in  18. 

LXXXVIIL  INDULGENZE  ai  divoti  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù.  Brescia,  Bettoni,  pag.  a/j?  in  12. 

LXXX1X.  BREVE  istruzione -per  degnamente  acqui' 
stare  il  S.  Giubileo.  Milano,  Bonf ariti,  p.  60,  in  18. 

XC,  LETTERA  ed  istruzione  pastorale  ec,  in  oc» 
castone  dell'  universal  Giubileo.  Bergamo,  Grescini, 
pag.  48, in  8. 

XCI.  MODO  per  acquistare  il  S.  Giubileo  ordinato 
da  S.  Carlo.  Milano,  Manini,  pag.  33,  in  i6f 

XGII.  IL  PARADISO  aperto,  ovvero  modo  di  acqui- 
stare, ec.  Como,  Ostinelli,  pag.  20,  in  aZ(. 

XGIII.  SPIEGAZIONI  evangeliche  per  tutte  le 
Domeniche  dell  anno,  di  Gio.  Battista  Maggi.  Mi- 
lano, Fusi,  Tomo  I,  pag.  2-70,  in  8. 

XClv  .  RACCOLTA  di  istruzioni  cristiane  sulle 
sante  indulgenze  in  generale ,  ed  in  particolare  su 
quella  del  S.  Giubileo ,  colla  guida  a  ben  eseguire 
le  opere  ingiunte  ,  e  con  preghiere  divote  proposte 
da  un  Ecclesiastico  della  diocesi  di  Lodi,  impiegato 
in  cura  d'anime.  Lodi,  Pallavicini,  pag.  48,  in  j<i. 
Ho  voluto  riferir  tutto  intero  il  titolo  di  questo 
libretto  (che  ha  meritato  uria  seconda  edizione)  per- 
chè parmi  siasi  distinto  sulla  folla  de'  suoi  confratelli 
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citati  e  da  citarsi.  La  parte  dottrinale  non  trovasi 
esposta  a  veruna  critica  o  controversia,  perchè  vi  è 
espressa  colle  parole  medesime  di  quelle  irrefraga- 
bili autorità  donde  è  tratta;  e  la  parte  pratica  mi 
pare  più  solida  di  molte  altre,  che  vidi  ridotte  a  pre- 
ghiere molte  e  prolisse,  talvolta  oltre  il  bisogno  ,  ma 
meno  apposite  e  proprie  alle  circostanze.  1/  istru- 
zione che  vi  si  legge  sulle  indulgenze  in  generale 
(compresa  quella  del  Giubileo)  è  insieme  solida  ed 
utile  al  cristiano,  che  voglia  e  sappia  approfittarsene. 
XCV.  RACCOLTA  di  massime ,  pensieri  religiosi, 
ec.  Cremona,  Stereotipia  Bellini  e  C,  p.  I  ia,  in  1 6. 
XGVL  RICORDI  lasciati  da  S.  Carlo   Borromeo. 

Pavia,  Fusi  e  C,  pag.  5a,  in  18. 
XGVIL  VERO  metodo  per   acquistare  il  S.  Giubi- 
leo. Milano ,  Manini ,  pag.  8o,  in  ia. 
XCVI1T.  CONTEMPLAZIONE  dei  misteri  del 
SS.  Rosario.  Como.  Galimberti,  pag.  a4,ina4. 

XCIX.  INDIRIZZO  per  vivere  cristianamente  ,  pro- 
posto negli  esercizj  spirituali,  ec.  Lodi,  Orcesi , 
pag,  ioo,  in  16. 

C.  ISTRUZIONE  per  degnamente  acquistare  il  S, 
Giubileo.  Brescia,  Pasini,  pag.  65,  in  aZj.. 

CI.  IL  L[BRO  del  Cristiano,  ossia  guida  de' fedeli 
in  ogni  dovere  di  pietà.  Milano,  Pirola ,  p.  izi8  , 
in  16. 

GII.  LODI  spirituali  da  cantarsi  nelle  sacre  missioni. 
Mantova,  Caranenti,  pag.  36,  in  ia. 

CHI.  PREGHIERE  e  contemplazioni  a  Dio.  Mila- 
no,  Pirotta ,  pag.   ioo,in  64. 

GIV.  NOVE  salutazioni  in  onore  di  S.  Nicolò  da 
Bari.  Iti 5  pag.  ia?  in  12. 
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GV.  VESVJM  festivi  di  tutto  l'anno,  ec.  Como,  Ga- 
limberti, pag.  184,  in  16. 

CVI.  L'ANGELO   direttore  nella  via  della  eterna 

salute.  Brescia,  V alotti,  pag.  333,  in  16. 
CVII.  ESERCIZIO  di  nove  colloquj ,  che  si  recita* 

no,  ec.  Como ,  Galimberti,  pag.  n3in  12,. 
OVIII.  GIORNALE  per  un'anima  amante  di  G.  C. 

sacramentato.  Milano,  Nervetti ,  pag.  Zj.68,  in  18. 
CIX.  RICORDI  per  conservare  i  frutti  delle  Sante 

missioni.  Milano,  P 'o gitani ,  pag.  i6„in8. 
CX.  UFFICIO    de*  morti   con  le   sue  antifone,    ec. 

Milano,  Tamburini,  pag.  96,  in  12. 

CXI.  ESERCIZIO  del  Cristiano  del  P.  Gaetano 
De  Vecchi.  Como,  Galimberti ,  pag.  ai  6,  in  32. 

CX1T.  E  SE  R  GIZIO  devotissimo  di  sacre  offerte  della 
santissima  Passione  diN.  S.,  ec.  Como,  Caprani, 
pag.  ^3,  in  12. 

CXIII.  DISCORSO  sopra  la  S.  Messa,  di  D.  Fran- 
cesco Giani.  Milano,  Brambilla,  pag.  36,  in  12. 

CX1V.  INDIRIZZO  a  vivere  cristianamente ,  solito 
aproporsi,  ec.  Milano,  Giacomo  Agnelli ,  pag.  ióp9 
in  18, 

CXV.  MANUALE  del  Cristiano,  ossia  modo  prati* 
co,  ec,  Milano  ,  Viscontini ,  pag.  8o5  in  18. 

CXVI.  REGOLE  per  servire  alla  coltura  spirituale 
delle  fanciulle,  Bergamo  ,  Mazzoleni,  p.  28,  in  3a. 

CXVII.  COMPENDIO  di  massime  Cristiane,  di 
D.  Giovanni  Pozzi.  Milano,  Bon fanti,  p.  I2,inia. 

GX Vili.  ATTI  e  sentimenti  cristiani  ad  uso  e  con- 
forto degli  infermi^  ec.  Milano,  Pogliani,  p.  100, 
in  12, 
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CXIX.  MODO  pratico  per  ascoltare  la  Santa  Messa 
e  ben  confessarsi  e  comunicarsi  ,  del  P.  Pietro  Gaja. 
Brescia,  Valotti,  pag.  i3a,in  16. 

CXX.  LAUDI  spirituali  ad  uso  delle  missioni,  ec. 
Bergamo  ,  Crescini  ?  pag.  96,  in  12.. 

CXXI.  REGOLA  della  confraternita  del  SS.  Sacra- 
mento nella  parrocchia  diS.  Pietro  in  Sala.  Milano, 
P.  Agnelli,  pag.  72^  in  8. 

CXXII.  LA  SANTA  Messa  paratamente  figurata  , 

del  sac.  F.  M.  Battaglia.  Milano,  Pirola,  p.  2,5o, 

in  18. 
CXXIII.  CORONCINO  degli  Angioli  ad  onore  di 

S.  Luigi  Gonzaga.  Como,  Ostinelli,  pag.  2.4,  in  2,4* 
CXXIV.  LA  DIVOZIONE  verso  Gesù  Cristo,  ec. 

Milano  ,  Carrara,  pag.  49^5  *fl  I^* 
CXXV.  ESERCIZI  di  pietà  estratti  dai  Salmi.Ivì, 

pag.  6o,  in  18. 
CXXVI.  ESERCIZIO  del  Cristiano,  da  farsi  ogni 

giorno,   con  lodi  spirituali,  ec.    Codogno  ,   Cairo, 

pag,  120,  in  2,4. 
GXXVII.  PIE  meditazioni  sopra  alcune  virtù,   ec, 

diS.  Teresa.   Cremona,  Feraboli  ,  pag.  44>  *°  12i* 
CXXVIIL  ORAZIONI  di  ringraziam.  per  l'acqui- 

stato  santo  Giubileo.  Milano,   B onf ariti ,  pag.  32, 

in  16. 
CXXIX.  RINGRAZIAMENTO,  ec.  pel  chiudi- 

mento  del  S.  Giubileo.  Milano,  Visa) ,  p.  3a,  in  8. 

GXXX.  CORONAI  sacre  Novene  per  prepararsi 

divotamente  alle  feste   della  B.  V.  Maria,  e  varie 

orazioni,  ec.  Cremona,  De  Micheli  e  Bellini ,  in  16. 
CXXXI.  IL  PARROCO  istruito  nella  medicina 
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per  utilità  spirituale  e  temporale  de' suoi  popolani  ; 
dialoghi  del  dott.   Giacomo   Barzellotti  pubblico 
professore  di  medicina  nella  I.   e  R.    Università  di 
Pisa.  Milano,  Stella,  Tomi  due,  in  16. 
Quesla  vantaggiosissima  e  chiara  istruzione,  ben- 
ché talvolta  soggetta  a  qualche  eccezioncella  rispetto 
alla  parte  medica,  ho  io  voluto  qui  collocare ,  seb- 
bene o  tra  le  ristampe  andava  posta ,  essendo  copia 
della  edizione  di  Pisa ,  ovvero  tra  i  libri  di  medicina, 
spettando  intrinsecamente  ad  essa.  Ma  si  umano  e  sì 
santo  pensiero  fu  questo  dell'insigne  professor  Bar- 
zellotti ,  e  sì  consono  a  quella  evangelica  carità,  sulla 
quale  è  basata  la  divina  religione  di  Cristo,  ch'egli 
mi   sarebbe  parato   di  gravemente  peccare  non  la 
ponendo  fra  i  libri  sacri,  sia  per  l'argomento,  sia 
pel  fine. 

CXXXTI.  INTERPRETAZIONE  con  illustra- 
zioni e  commenti  dei  Vangeli.  Cremona,  Manini, 
Voi.  I,  in  8. 

So  essere  questa  una  egregia  opera,  da  qualunque 
aspetto  si  osservi ,  cioè  dal  teologico  ,  dal  letterario, 
dallo  storico  e  dal  critico.  Quand'  anche  sì  laudevoli 
informazioni  non  avessi  io  udito  da  persone  intelli- 
gentissime ,  il  solo  nome  del  sig.  dott.  ab.  Aporti> 
uomo  sommamente  versato  negli  studj  spettanti  alla 
sua  condizione  e  stato,  e  fornito  di  acuto  criterio, 
avrebbe  bastato  a  persuadermene.  Ma  non  avendo  io 
potuto  averla  liberamente  sott'occhi ,  per  esaminarla 
a  mio  modo ,  e  dirne  a  modo  mio  1'  opinione  che  ne 
avessi  formata ,  mi  debbo  contentare  di  riferirla  e 
chiuder  con  essa  questo  lungo  catalogo  di  libri  spet- 
tanti alle  scienze  teologiche. 
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1\|on  perderò  il  tempo,  riè  il  farò  perdere  altrui, 
con  inutili  proemj.  Dirò  soltanto,  che  dividendo  i 
libri  filosofici,  secondo  le  classi  loro,  e  ad  ogni  classe 
premettendo  quelli  che  ne  trattano  genericamente  , 
poi  le  traduzioni ,  poi  le  ristampe  ed  in  ultimo  i 
nuovi,  farò,  se  mal  non  mi  appongo,  persuasi  i  let- 
tori, che  nelf  anno  da  noi  percorso  le  scienze  otten- 
nero in  Lombardia  più  fortunato  e  lodevole  successo 
che  non  le  lettere,  se  non  per  opere  di  merito  straor- 
dinario, certamente  per  la  diligenza  e  l'impegno  con 
che  si  coltivarono  e  si  coltivano. 

CAP.   I. 

Libri  di  materie  filosofiche  in  genere. 

I.   COLLEZIONE    de  Classici  metafisici.   Pavia  ^ 
Bizzoni^  in  12. 

Questa  bene  scelta  Raccolta,  che  alla  fine  dello 
scorso  anno  giunse  al  quarantesimo  ottavo  volume  ha 
continuato  in  quest'anno,  completando  1  la  Storia  dei 
costumi  e  dell'istinto  degli  animali  del  celebre  Vi- 
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rejy  della  quale  non  avevansi  che  due  tomi  ;  e  pub- 
blicando :  a.  un  volume  del  Sistema  intellettuale  del- 
l'universo di  Cudwort ,  3.  uno  di  Memorie  scelte  di 
ideologia  del  conte  Destutt  di  Tracy. 

II.  Fin  dallo  scorso  agosto  vedemmo  sparso  un 
manifesto  di  associazione  ai  Saggi  Filosofici  del  dot- 
tore Baldassare  Poli,  professore  di  filosofia  in  uno 
degli  Imperiali  Licei  di  Milano.  Chi  non  avrebbe 
sperato  di  averne  almeno  un  volume  avanti  il  mese  di 
novembre  ?  Nel  qual  caso  mi  sarebbe  stato  carissimo 
il  presentarne  un  estratto;  imperocché,  sebbene  in 
questa  Rivista  medesima  io  abbia  contrastata  alcun 
poco  l'opinione  di  lui  sul  necessario  mutamento  della 
letteratura  ,  nondimeno  il  conosco  tanto  profonda- 
mente versato,  sì  nella  Storia  di  tutti  i  sistemi  filoso- 
fici da  Talete  in  qua,  e  sì  nella  rispettiva  loro  dot- 
trina ,  e  tanto  diligente  raccoglitore  ed  analizzatore 
delle  moderne  scuole  filosofiche  più  accreditate ,  e 
soprattutto  della  Scozzese,  che  il  convenir  seco  lui 
nelle  sue  conclusioni,  F accennarne  1'  evidenza,  l'ap- 
plaudirne le  dimostrazioni  e  il  metodo  analitico  che 
ad  esse  conducono ,  sarebbe  stata  per  uno  storico  del 
mio  genere  una  indicibile  compiacenza.  Ma  questa 
ridueesi  ora  al  semplice  annunzio  de'  promessi  Sag' 
gi ,  de' quali  apparterrà  alla  storia  letteraria  lombarda 
dell'  anno  1827  il  rendere  particolar  conto. 
III.  NUOVA  Enciclopedia  de'  giovinetti ,  di  G.  B. 

Rampoldi.  Milano,  Rusconi,  Tomi  2,  in  18. 

E  certo  che  il  chiaro  autore  degli  Annali  Musul" 
mani  non  otterrà  con  questa  sua  nuova  opera  quei 
giusti  e  universali  applausi  che  ottenne  con  quella.  Di 
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libri  simili  alla  Enciclopedia  de'  giovinetti  si  ha  da  un 
secolo  in  qua  abbondanza;  e  per  quanto  la  presente 
sia  Nuova,  cioè  meglio  ordinata  delle  altre,  e  ricca 
delle  più  recenti  cognizioni  d'ogni  genere,  ella  è 
pur  cosa  dal  più  al  meno  ripetuta  in  tutte  le  colte 
lingue  viventi.  Laddove  gli  Annali,  o  nel  complesso 
loro  si  osservino,  o  nelle  loro  parti,  tanto  isteriche 
che  erudite,  sono  un  lavoro  grandioso,  di  che  i  con- 
temporanei ed  i  posteri  gli  furono  e  gli  saranno  gra- 
tissimi.  Non  intendo  con  ciò  scemare  in  ver  un  modo 
il  merito  della  Nuova  Enciclopedia  de' giovinetti,  ina 
intendo  dire  che  quando  uno  scrittore,  già  illustre 
per  opere  di  gran  lena,  dà  luce  a  libri ,  il  cui  merito 
è  infinitamente  al  di  sotto  di  quello  già  conosciuto, 
produce  appunto  quel  rincrescimento  che  produceva 
non  rare  volte  il  buon  Torquato,  scrivendo  un  triviale 
sonetto  o  una  canzone  leggerissima  e  vana,  dopo 
avere  sbalordito  il  mondo  col  suo  Goffredo* 

GAP.  IL 

Libri  di  politica,  di  morale  e  di  giurisprudenza. 

Oggetto  finale  della  vera  filosofia  è  il  ben  essere, 
anzi  il  miglior  essere,  della  specie  umana,  non  solo 
riguardata  individualmente,  ma  sì  pure  in  massa,  e 
divisa  in  società.  A  cotesto  ben  essere  contribuiscono 
le  savie  leggi,  e  gli  oculati  governi,  e  più  di  tutto 
]'  educazion  giudiziosa  ,  la  religione,,  il  buon  costu- 
me. Di  continui  freni  abbisognano  le  ardenti  passioni 
dell'uomo,  le  quali  però,  ove  si  riesca  a  ben  tem- 
prarle e  dirigere,  possono  condurlo  ad  essere  gio- 
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vevole  a  se  ed  agli  altri  ,  e  bastantemente  felice  tra 
le  burrasche  della  vita.  Neil' ordine  attuale  del  Re- 
gno Lombardo  nessun  motivo  può  indurre  a  scriver 
libri  assolutamente  politici ,  e  dirò  anche  legali  ; 
giacché  le  teorie  sono  sempre  meno  utili  e  meno  a 
tutti  note  di  quel  che  sieno  le  pratiche ,  e  presso  noi 
le  pratiche  si  saggiamente  applicate  escludono  ogni 
intempestiva  ulterior  teoria.  All'incontro  mai  non 
manchiamo  di  libri  spellanti  alla  educazione  ed  alla 
morale  (oltre  quelli  dettati  da  spirito  di  religione)  ; 
e  piacemi  aver  di  questi  a  indicare  maggior  numero 
di  originali  che  di  traduzioni  e  di  ristampe ,  dalle 
quali  però ,  giusta  il  solito ,  cominciamo. 

I.  QUESTIONI  del  Vecchio  sugli  acquidotti  i  ri- 
portate in  idioma  italiano  dall'  avv.  P.  Luigi  Pic- 
coli ,  colla  riforma  ed  aggiunta  di  nuovi  rami  ed 
osservazioni.  Milano,  Manini.  Voi»  a ,  in  16. 

Chiarissimo  giureconsulto  milanese  fu  il  Pecchio, 
il  qual  fiorì  sul  finire  del  sestodecimo  secolo  e  il 
principio  del  susseguente  ;  e  singolarmente  accettate 
si  videro  sempre  le  opinioni  e  sentenze  di  lui  rela- 
tive alla  condotta  ed  uso  delle  acque,  tanto  di  irri- 
gazione, che  di  uso  domestico.  Questa  parte  della 
sua  dottrina  piacque  ora  ad  un  valente  legale  di  far 
più  cognita  che  non  era,  traducendola  fedelmente 
dall'  originale  latino  ,  acciò  possano  all'  uopo  valer- 
sene anche  i  fìttajuoli,  ed  altri  interessati  nel  corso 
di  que' tanti  canali ,  pei  quali  è  sì  feconda  e  fiorente 
la  nostra  campagna. 

II.  LE  LEGGI  civili  disposte  nel  loro  naturale  or- 
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dine.  Opera  di  G.  Domat;  nuova  edizione  eseguita 
sulla  traduzione  stampata  a  Napoli,  purgata  da 
molti  errori,  con  discorso  e  alcune  note  del  prof. 
A.  Padovani.  Pavia,  Bizzoni ,  Tomi  sinora  cin- 
que 3  in  8. 

Illustre  e  celebre  opera  è  questa,  resa  ora  vieppiù 
utile,  mercè  le  cure  e  gli  schiarimenti  del  eh.  sig.  Pa- 
dovani. Di  quelle  e  di  questi ,  a  lavoro  finito  ,  daran- 
no esatto  ragguaglio  i  Giornali. 

III.  RACCOLTA  di  massime  e  sentenze  cavate 
da  pruni  classici  francesi  e  voltate  in  italiano  col 
testo  a  fronte ,  da  T.  G.  Kostka  da  Brescia.  Bre- 
scia, Nicoli  -Cristiani ,  pag.  io  5,  in  18. 

Bella  e  propriamente  italiana  versione,  perocché 
la  natura  e  la  vera  indole  della  lingua  vi  è  osservata, 
sì  che  nessuno  in  leggendola  si  accorgerebbe  essere 
una  traduzion  dal  francese,  se  non  vi  avesse  il  testo 
a  fronte.  Non  egualmente  felici  mi  pajono  i  due  epi- 
grammi posti  in  fine ,  e  ciò  forse  a  cagione  del  me- 
tro e  della  rima.  Sarebbe  stata  anche  una  lodevole 
diligenza  il  classificare  sotto  il  nome  de'  loro  autori 
le  massime  e  sentenze  riportate  ,  riuscendo  inutile  lo 
averne  citati  in  mucchio  i  nomi  in  fine  del  libro.  Co- 
desto Kostka  debb'  essere  un  nome  finto.  Ben  è  vero 
che  fu  in  Brescia  un  maestro  di  lingua  tedesca  così 
nominato;  ma  egli  vi  morì  già  sono  più  di  tre  lustri, 
né  so  che  altri  ne  ereditasse  il  cognome.  Ma  ciò  non 
fa  nulla  ,  rispetto  al  libro. 

IV.  LJ  USO  del  mondo ,  o  sia  la  pulitezza,  i  gentili 
modi,  le  belle  maniere  ed  il  contegno  della   civile 
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società  in  Parigi ,  ove  si  contiene  tutto  ciò  che  e 
indispensabile  a  sapersi  per  presentarsi  con  garbo 
nella  c'wil  società  e  comportatisi  onorevolmente» 
Opera  destinata  alla  gioventù  ed  alle  persone  d* am- 
bo i  sessi  e  d'ogni  condizione.  Traduzione  dal  fran- 
cese sulla  terza  edizione  delV  anno  iQ^.  Milano, 
Pirotta ,  in  18. 

Ella  è  una  grande  smania  codesta  in  alcuni  di  vo- 
lere in  ogni  cosa,  e  persino  nelle  creanze,  darci  per 
maestri  i  francesi.  Non  dico  che  non  possano  esserlo 
vantaggiosamente;  ma  alla  fin  fine  sarebb'egli  un 
gran  male  che  ogni  nazione  avesse,  conservasse,  ed 
usasse  i  suoi  modi  natii,  che  sono  caratteristici,  e 
che  T  una  distinguono  dall'  altra?  E  in  punto  crean- 
ze, non  ne  fummo  noi  pure  i  primi  maestri  ad  al- 
trui, anzi  pure  ai  francesi  slessi,  non  solo  pel  Galateo 
del  nostro  monsignor  della  Casa  (  che  venne  tradotto 
in  tutte  le  lingue),  masi  pure  col  mezzo  de' cortigiani 
e  di  molti  chiari  nostri  uomini,  che  frequentarono 
e  primeggiaron  pur  anco  in  Francia,  dal  decimo 
quarto  sino  alla  metà  del  decimo  sesto  secolo  ? 

V.  DELL'AMORE  verso  la  patria,  dell' ab.  Gio. 
B.  Roberti ,  ec,  Milano ,  Rusconi ,  pag.  a/j.8,  in  1 6. 
Ristampa  di  un  libro  ricco  di  senno  e  di  morale 

prudenza  e  di  verità. 

VI.  LA  DAMIGELLA  meglio  istruita.  Milano, 
P.  Agnelli,  pag.  108,  in  z^. 

IIP.  Morandi  torinese  stampò  la  damigella  istruita 
verso  T  anno  1780.  Le  istruzioni  di  quell'  utile  ope- 
retta non  parvero  nò  intere  nò  tutte  giuste  ad  un  al- 


336  PARTE 

irò  buon  sacerdote ,  il  quale  mi  anno  dopo  mise  in 
luce  la  damigella  meglio  istruita.  Avendo  il  tipografo 
Agnelli  ristampato  lo  scorso  anno  il  primo  di  cotesti 
libri 5  ben  fece  a  fargli  in  questo  tener  dietro  il  se- 
condo. 
VII.  TRATTENIMENTO  di  lettura  pei  fanciulli 

di  campagna.  Quinta  edizione.   Como,    O stinelli , 

pag.  70,  in  8. 

Gli  encomj  che  nella  passata  Rivista  io  scrissi  di 
quest'  aureo  libretto  sono  assai  giustificati  dallo  spac- 
cio eh'  egli  ebbe ,  e  dalle  ripetute  edizioni  che  se  ne 
fecero.  Ciò  provi  che  il  mio  giudizio  non  fu  mal 
fondato  nemmeno  in  ciò ,  come  ad  altri  piacque  di 
sentenziare ,  per  provare  che  la  mia  Rivista  era  un 
cattivo  libro. 

Ma  veniamo  oramai  alle  opere  originali. 

Vili.  L?  ARTE    di   leggere    necessaria  ai  discepoli 
ed  ai  maestri.  Milano,  Stella ,  pag.  ^,  in  12. 

Autore  di  quest'utile  e  spiritoso  opuscolo  è  il  si- 
gnor C.  A.  Pezzi,  già  noto  per  le  sue  Lezioni  di  filo- 
sofia deliamente  e  del  cuore.  Aveva  egli  in  queste 
levato  un  ben  giusto  lamento  sulla  negligenza  della 
lettura,  cioè  sul  non  far  leggere  nelle  scuole  ad  alta 
voce  ed  a  senso  i  giovanetti ,  che  sanno  leggere  ma- 
terialmente. Ciò  eh'  egli  intese  dire  con  tali  parole 
è  ora  l'argomento  della  presente  nuova  Lezione, 
che  ben  è  degna  di  appajarsi  alle  altre  surriferite. 
È  difetto  una  gran  verità  (benché  sembri  un  assur- 
do), che  tutti  leggono,  e  che  pochissimi  sanno  leg- 
gere. Ne  credasi  che  in  questi   pochissimi  si  trovino 
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compresi  tutti  i  dotti  ;  no  di  cerio;  essi  intenderanno 
senza  dubbio  quello  che  leggono,  ma  rari  sono  che 
posti  a  leggere  in  pubblico  e  ad  alta  voce  libri  o 
scritture  non  loro,  sappian  leggerle  a  senso.  Io  so  di 
avere  udito  uomini  di  gran  coltura  e  brio  leggere 
tragedie,  commedie,  o  versi  d'  altro  genere,  non  che 
prose  di  diversa  natura,  e  in  bocca  loro  que'  versi  e 
quelle  prose  diventare  le  più  meschine  cose  del  mondo 
per  ciò  solo  che  non  avevano  1'  arte  di  leggerle  con 
quel  garbo,  quel  tono,  quella  modulazione,  che 
erano  convenienti  alla  cosa  letta.  Quest5  arte  è  quella 
che  qui  il  sig.  Pezzi  più  estesamente,  e  col  sussidio 
di  una  opportuna  erudizione  e  di  una  soda  dottrina 
ha  voluto  insegnare,  e  Dio  voglia  che  ne  approfit- 
tino non  so  s' io  dica  più  presto  i  maestri  o  i  disce^ 
poli;  ma  diròi  maestri,  giacché  ad  essi  pure  l'autore 
la  spiega,  e  da  essi  potrà  poi  più  agevolmente  dif- 
fondersi ne'  discepoli. 

IX.  CONSIGLI  a  mio  figlio  sulamaniera  di  ben 
condursi  nella  società.  Milano,  Maspero ,  pag.  48, 
in  ia. 

Eccellente  opuscolo,  sì  per  la  saviezza,  come  per 
la  chiarezza  e  F  ordine  con  che  fu  scritto.  «  Io  de- 
sidero ,  dice  questo  padre  filosofo,  che  il  mio  al- 
lievo conosca  quali  sono  le  passioni  che  possono  es- 
sergli utili  e  quali  dannose;  come  debba  regolarsi 
nell' appagare  le  prime,  e  come  svellere  od  opporsi 
alle  seconde;  quali  sieno  i  veri  danni  d'  una  cattiva 
società,  e  quali  i  reali  vantaggi  della  buona  »;  desi- 
dero insomma  che  sappia  vivere  saggiamente  in  qua- 
lunque stato  e  condizione  si  trovi,  e  sappia  esser 
Splitz,  Rio.  a$ 
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degno  della  stima  di  tutti.  Come  questa  stima  sì 
acquisti  è  il  primo  e  principale  scopo  dei  presenti 
consigli,  e  perchè  ella  si  ottiene  esercitando  le  virtù 
della  prudenza,  della  fortezza,  della  giustizia  e  della 
temperanza ,  così  egregie  lezioni  di  bene  esercitarle 
.vi  si  leggono.  Io  avrei  per  avventura  desiderato  un 
poco  più  di  insistenza  sulF  abbominevole  vizio  della 
maldicenza,  tanto  più  dannosa  e  terribile  pe'  calun- 
niati, quanto  più  facile  ad  insinuarsi  negli  orecchi  e 
ne' cuori,  e  ad  accattar  cieca  fede  presso  i  maligni  ed  i 
sciocchi.  Quando  uno  scrittore  si  propone  di  consiglia- 
re ed  illuminare  la  inesperienza  de' giovani  nelle  ma- 
terie morali,  credo  che  gli  corra  obbligo  principal- 
mente di  ben  premunirli  contro  i  difetti  più  comuni 
e  più  generalmente  noti  della  società  ,  nella  quale  si 
trovano  5  col  mostrarne  non  meno  la  turpitudine ,  che 
r  enorme  ed  incalcolabile  pregiudizio  che  ne  soffro- 
no que'  sciaurati ,  che  senza  colpa  ne  rimangono  col- 
piti. Ogni  nazione  ed  ogni  secolo  ha  un  carattere 
morale  suo  proprio,  cioè  virtù  e  vizj ,  che  non  sono 
quelli  di  un  altro  tempo  o  di  un  altro  popolo.  Bisogna 
dunque  notar  questi  a  preferenza ,  e  comprimerli  il 
più  che  si  può  e  palesarne  l'odiosità,  esaltando  al 
tempo  stesso  le  virtù  che  vi  si  oppongono.  Del  resto 
F  opuscolo  de'  Consigli  a  mio  figlio  è  uno  de'  più  savj 
C  spiritosi  ed  utili  libri ,  che  sieno  usciti  quest*  anno 
alla  luce ,  e  duolmi  che  F  autor  suo  non  vi  abbia  po- 
sto il  suo  nome. 

X.  LETTERE  ad  una  giovane  sposa,  Milano  ?  Stel- 
la, pag.  i56  5  in  16. 
Leggiadro  ed  utilissimo  libro  è  questo  ;  che  mani- 
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festa  nell'autor  suo  un'anima  candida,  un  sentir  deli- 
cato, una  educazione  eccellente  ed  un  ingegno  ricco, 
gentile,  immaginoso.  Queste  lettere  si  fingono  scritte 
da  un'amica  ad  un'altra;  e  piacemi  che  delle  virtù 
e  delle  doti  convenienti  al  bel  sesso  facciasi  parlare 
e  disputare  una  donna;  perocché  è  questo  uno  dei 
molti  modi  di  onorare  lo  spirito,  e  il  retto  giudicare 
di  queste  care  compagne  ed  alleviatici  della  vita 
degli  uomini.  Diffidi  sarebbe  il  determinare  tra  esse 
lettere  quelle  che  più  si  distinguono.  Il  merito  loro 
è  relativo,  sì  quanto  all'  oggetto  di  che  trattano, 
come  quanto  al  gusto  dei  lettori.  Certo  è  che  tutte 
veggonsi  dettate  con  eleganza  ,  chiarezza  ,  rapidità  ? 
e  sparse  di  que* fiori ,  che  si  raccolgono  soltanto  nelle 
più  colte  conversazioni ,  e  la  cui  fragranza  è  sicuro 
indizio  di  squisita  urbanità.  Parecchie  ne  ho  io  se- 
gnate ,  che  a  parer  mio  non  potrebbero  esser  più 
belle,  altri  altre  ne  avrà  notate,  ciascuno  secondo  il 
proprio  sentire.  Laonde  io  stimo  di  non  entrare  a 
discorrerne  paratamente ,  sì  per  non  dilungarmi  di 
troppo,  e  sì  per  non  arrischiare  di  escluderne  alcu- 
na, che  forse  a  giudizio  altrui  meriterebbe  la  prefe- 
renza sulle  compagne. 

XI.  MEMORIA  sugli  apparenti  caratteri  delle  in- 
clinazioni. Milano ,  Fusi,  pag.  i44?  m  $• 

XII.  SULLE  passioni ,  discorso  del  sig.  arciprete 
Bernardino  Ridolfi.  Nuova  edizione.  Brescia^  Set- 
timi,  pag.  &3,  in  8. 

L'argomento  dei  due  citati  opuscoli  è  presso  a 
poco  uguale.  Le  cause  da  cui  procedono  le  inclina- 
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zioni  dell'animo,  tanto  moderate  quanto  fervorose, 
i  metodi  di  rivolgerle  a  vantaggio  dell'individuo,  i 
modi  di  vincere  le  disordinate  ,  vengono  con  saggia 
filosofia  e  con  opportuna  erudizione  esposti  ed  indi- 
cati sì  nelT  un  che  nelP  altro. 

XIII.  DELLA  LETTURA  dei  Romanzi,  discor- 
so della  contessa  Ginevra  Facchini- Canonici.  Man- 
tova,  Caranenti,  pag.  38,  in  18. 

XIV.  DELLA  LETTURA  conveniente  al  bel  sesso. 
Milano ,  Stella,  pag.  t\%,  in  8. 

Il  dottore  Lorenzo  Martini  piemontese  è  1'  autore 
di  questo  secondo  libretto.  La  dama  autrice  del  pri- 
mo è  già  nota  per  altre  opere ,  con  le  quali  ha  riven- 
dicato i  tanti  titoli  che  le  donne  hanno  alla  estimazione 
degli  uomini.  Ma  in  quel  modo  chela  nuda  istruzione 
senza  gli  esempj  è  meno  efficace,  così  gli  esempj 
senza  l'istruzione  riescono  meno  insinuanti;  ed  è 
perciò  che  sul  leggere  de'  romanzi  ha  essa  codesta 
jìuova  scrittura  messa  in  luce,  la  quale  ha  ella  forse 
un  pò  troppo  affrettatamente  distesa.  Per  ciò  è  pari- 
menti che  il  sig.  Martini  il  suo  libretto  dedicò  alla 
virtuosa  donzella  sig.  Manetta  Stella  figlia  dell'ono- 
rato e  colto  tipografo  Anton  Fortunato.  L'argomento 
di  entrambi  gli  opuscoli  venne  anche  bellamente  toc- 
cato nelle  Lettere  ad  una  giovine  sposa ,  teste  citate. 
Savj  ed  utili  consigli  si  leggono  in  ciascuno  di  cotai 
libri,  come  ciascun  può  pensare,  tendenti  a  ben 
guidare  i  teneri  e  sensibili  cuori  delle  giovinette  nella 
scelta  de' libri,  dalla  qualità  de'  quali  pur  troppo  le 
più  volte  dipende  quel  guasto  ,  che  poi  con  estrema 
difficoltà,  o  non  mai,  può  correggersi. 


SECONDA.  34r 

XV.  OPERETTE  morali  del  conte  Giacomo  Leo- 
pardi. Primo  Saggio.  Milano ,  Stella,  in  8. 
Cominciarono  queste  graziose  e  ingegnose  produ- 
zioni a  comparire  in  varj  Quaderni  del  nuovo  Rico- 
glitore, e  la  buona  accoglienza  che  ottennero  indussero 
T  editore  di  quello  a  pubblicarle  separatamente.  Ma 
un  primo  saggio  ne  promette  un  secondo,  un  terzo, 
un  quarto  ;  e  parmi  indispensabile  di  aspettarne  al- 
cun altro  per  ben  decidere  quale  spirito  filosofico  con- 
duca la  penna  del  eh.  Autore,  e  di  quale  vitale  ed 
omogenea  sostanza  informi  e  componga  tutte  codeste 
operette, 

XVI.  DEGLI    OFFIGJ  della  famiglia.  Dialoghi 
Vili.  Milano.  Stella,  pag.  ia3,  in  18. 

La  tendenza  naturale  della  specie  umana  in  gene- 
re,  e  di  ciascuno  de*  suoi  individui  in  particolare  ? 
alla  propria  conservazione  e  perfettibilità,  tendenza 
ebe  necessariamente  diventa  un  diritto  ,  è  il  principio> 
sul  quale  il  cav.  Compagnoni,  uomo  di  quell'  ampia 
dottrina  ed  ingegno  che  tutti  sanno,  ha  innalzato 
l'edilìzio  di  un  suo  sistema  di  morale  filosofia,  che 
sotto  il  titolo  di  Officj  va  da  più  anni  scrivendo,  svi- 
luppando e  compiendo.  Sino  dal  181 9  egli  ne  pub- 
blicò un  Saggio,  quasi  per  introduzione;  e  gli  otto 
dialoghi  mentovati  di  sopra  sono  un  brano  di  cotesto 
sistema.  Egli  ne  li  ha  stralciati  in  occasione  di  au- 
spicatissime  nozze ,  le  quali  in  tal  modo  ha  celebrate 
assai  meglio  che  con  voti  versi,  imperocché  avverte 
in  essi  quali  sieno  i  doveri  e  i  diritti  di  tutti  i  membri 
di  una  famiglia,  qualunque  sia  la  sua  condizione,  e 
per  conseguenza  utilissime  lezioni  regala  sì  agli  sposi 


34^.  PARTE 

come  tali ,  e  si  come  generi  ,  nuore  ,  fratelli  e  cogna- 
ti j  e  come  futuri  genitori ,  e  futuri  suoceri ,  e  capi 
di  casa.  Egli  aspira  col  suo  sistema  (  per  quanto  da 
alcuni  passi  di  questo  libro  si  può  dedurre  )  ad  inse- 
gnare ad  essere  dabbene  in  qualunque  stato  della  vita, 
e  V  egregia  opericciuola  presente  ne  offre  una  lode- 
volissima  prova.  Il  dialogo  dell'  amor  conjugale,  e 
quello  degli  officj  delle  madrigne  e  de' figliastri,  non 
che  l'altro  de1  suoceri  e  delle  nuore,  cioè  il  secondo, 
il  sesto  ed  il  settimo  a  me  pajono  superar  gli  altri, 
i  quali  tutti  veggo  con  molta  saggezza  condotti  e  trat* 
tati. 
XVII.  APPARECCHIO  degli  Educatori ,  del  conte 

di  S.  Rafaele.  Bergamo  ,  Fantoni ,  pag.  iaa,  in  8. 

Questo  libro  (che  andava  posto  fra  le  ristampe) 
forma  il  primo  volume  delle  Opere  pedagogiche ,  che 
lo  stampatore  Fantoni  di  Bergamo  si  è  proposto  di 
pubblicare.  Esso  mi  giunge  a  notizia  sì  tardi,  che 
appena  mi  riman  tempo  di  registrarlo.  Ma  anche  ar- 
rivatomi più  di  buon'  ora ,  nulla  ne  avrei  detto,  trat- 
tandosi di  ristampa ,  e  di  autor  non  lombardo. 

CAP.  III. 

Libri  di  statistica  e  di  economia  pubblica. 

Primogenita  figlia  di  quella  scienza,  cui  si  dà  il 
nome  di  Economia  politica ,  e  scienza  per  se  medesi- 
ma al  par  della  madre ,  è  la  Statistica.  Ciò  che  l'una 
medita  e  pone  in  opera  ,  l'altra  osserva,  descrive  ed 
insegna.  Distendonsi  entrambe  su  tutte  le  altre  scienze 
d'ogni  genere,  alle  quali  per  lo  meno   (dove  altro 
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non  ottenessero  )  imprimono  il  segno  caratteristico 
del  loro  secolo  e  quindi  della  loro  influenza.  In  po- 
chissimi casi  è  ad  esse  concesso  di  star  separate,  ed 
anche  in  que'casi,  chiarissima  si  manifesta  la  comune 
origine  e  il  comune  scopo.  Può  tuttavia  darsi  che  uno 
sia  buon  economista  senz'  essere  del  pari  buono  sta- 
tistico ;  ma  a  parer  mio  non  sarà  mai  nò  sommo  sta- 
tìstico ne   sommo  economista,  che  al  tempo   stesso 
non  sia,  o  non  sia  stato,  uomo  pubblico,  cioè  uomo 
di  stato,  o  almeno  regolatore  ed  amministratore  di 
grandi  interessi  ed  affari  di  una  nazione.  Questa  gran 
verità  rimase  assai  tempo  nascosta ,  e  appena  da  uni 
mezzo    secolo    in  qua  divenne  lentamente  palese , 
mercè  l' ingrandimento  reale  di  un  popolo  che  pri- 
mo la  conobbe  e  giovossene ,  e  che  poi  tutti  gli  altri 
imitarono.  Ma  che  parlo  io  di  Statistica  e  di  pubblica 
Economia  in  una  città  ove  soggiorna  e  scrive  il  mae- 
stro di  coteste  scienze,  lo  statistico  per  eccellenza, 
T  insigne  Melchiorre  Gioja?  J?er  la  qual  cosa  nell'ad- 
ditare  i  libri ,  che  al  presente  capitolo  spettano ,  nes- 
suna o  brevissime  note  aggiugnerò,  non  relative  alla 
scienze  stesse,  ma  soltanto  al  contenuto  nei  libri» 

I.  ANNALI  universali  di  Statistica,  Economia  pub' 
blica,  Storia,  Viaggi  e  Commercio.  Milano,  presso 
gli  Editori,  ecM  a  S.  Gio.  allo  quattro  facce.  Fino 
del  voi.  VI ,  e  voi.  V  del  1826 ,  in  8. 
Questa  collezione  preziosa,  che  io  lo  scorso  anno 
registrai  fra  le  poligrafie ,  colloco  ora  in  questo  luo- 
go ,  perchè  sebbene  la  Storia  e  la  Geografia  vi  con- 
tino molti  e  bellissimi  articoli,   pure  la  Economia 
politica ,  e  le  scienze  ad  essa  più  intimamente  anno» 
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date ,  vi  sono  predominanti.  A  bene  immaginare  3 
dirigere  i  presenti  Annali,  sì  che  l'esecuzione  cor- 
rispondesse con  esattezza  all'  intento  ,  nessuno,  crede 
io ^  poteva  essere  più  idoneo,  che  chi  avesse  per 
lunga  pratica  esercitata  in  grande  la  pubblica  am- 
ministrazione; e  per  conseguenza  conosciuta  ben  ad- 
dentro la  scienza  non  più  misteriosa  dello  ingrandi- 
mento delle  nazioni.  Siffatta  qualità  appunto  con- 
corre nel  sig.  Lampato,  il  quale  a  un  tempo  stesso  na 
è  direttore,  collaboratore  ed  editore.  Nei  volumi  dd 
182.6  abbiamo  la  statistica  di  quasi  tutti  i  principali 
paesi  del  mondo,  ed  abbiamo  esattissimi  cenni  dei 
loro  traffici  e  delle  industrie  loro.  Ma  non  sarebbe 
possibile  di  accennarne  un  articolo  isolatamente, 
senza  sentire  la  necessità  di  indicarne  gli  altri.  Assai 
si  è  detto ,  anzi  tutto  si  è  detto,  quando  si  avverta 
che  a  parecchi  di  cotesti  articoli  di  statistica  e  di 
commercio  (  oltre  alcuni  tradotti  dai  più  celebri 
giornali  stranieri),  vedesi  apposto  il  nome  di  Gioja, 
cui  nessun  altro  de' collaboratori  (per  quel  ch'io 
penso)  ricusa  quella  primazia  in  tal  genere  di  dot- 
trina, che  tutto  il  mondo  gli  accorda. 

II.  LA  SCUOLA  della  economia  e  della  morale , 
ossia  Avvertimenti  a  tutti  quelli  che  desiderano  es- 
ser ricchi,  sani  e  virtuosi.  Opuscoli  di  Benjamino 
Franklin.  Prima  edizione  italiana.  Pavia,  Fusi  e 
Comp.,  in  12. 

Dall'avere  l'editore  asserito  essere  questa  la  prima 
edizione  italiana  degli  opuscoli  sovrenunciati  del  ce- 
lebre Americano  dottore  Franklin  hassi  a  dedurre 
non  esser  egli  troppo  versato  nella  bibliografia  3  senza 
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di  die  egli  avrebbe  dovuto  per  lo  meno  conoscere  le 
Lettere  ed  opuscoli  che  se  ne  stamparono  a  Milano  nel 
1774,  altri  opuscoli  inserti  nella  collezione  intito- 
lata Scelta  d'opuscoli  ecv  qui  pure  stampata  nel  1775 
e  seguenti  ;  il  trattatela  sul  giuoco  degli  scacchi , 
unito  alle  belle  Prose  del  celebre  ab.  Colombo,  pub- 
blicate Tanno  scorso  dal  Silvestri;  e  non  so  quali  al- 
tre coserelle  di  quell'  insigne  filosofo  ,  che  videro  la 
luce  in  varj  luoghi  d' Italia.  Ma  benché  non  sia  vero 
essere  questa  la  prima  edizione  italiana  di  cotesti 
opuscoli ,  non  è  men  vero  che  lo  averli  riprodotti  e 
in  tal  modo  maggiormente  accomunatili  fu  un  lodevol 
pensiero ,  perchè  i  buoni  ed  utili  libri  non  sono  mai 
diffusi  abbastanza. 

III.  FILOSOFIA  della  Statistica  di  Melchiorre 
Gioja.  Milano  ,  Pirotta.  Tomo  I,  pag.  284,  in  4» 
Ragguagliare  di  questo  splendido  libro  e  non  ri- 
copiare o  il  libro  medesimo  qua  e  là,  o  ciò  che  altri 
in  annunziarlo  ne  disse,  a  me  pare  difficilissima  cosa. 
Oltre  a  ciò,  ne  l'uri  modo  ne  l'altro  conformasi  alla 
maniera  da  me  sin  qui  tenuta  nel  dar  conto  di  tanti 
altri  libri.  Aggiungasi  poi  che  il  solo  averne  cono- 
sciuto F  autore  è  un  dar  credito  al  libro ,  e  un  dire 
a  tutti:  leggetelo;  perocché  non  è  possibile  ridurre 
in  compendio  un  sistema ,  le  cui  menome  parti  sono 
indispensabili  al  tutto  che  esso  presenta. 

IV.  ESAME  di  una  opinione  intorno  all'indole, 
estensione  e  vantaggi  delle  Statistiche,  Milano , 
Destefanis ,  pag.  58  ,  in  8. 

Questa  eziandio  è  fatica  dell'illustre  Gioja,  ten- 
dente a  manifestare  gli  errori  commessi  dal  chiaro 
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scrittoi*  francese  Gio.  Battista  Say  nell'  aver  determi- 
nato r  indole  ed  i  vantaggi  della  Statistica  in  una 
maniera  assai  lontana  dal  vero.  Notabilissima  è  poi 
la  circostanza  che  in  quest'opuscolo  il  sig.  Gioja  di- 
scute l'~opinione  del  sig.  Say  con  una  serie  di  osser- 
vazioni e  di  fatti  diversa  da  quella  che  aveva  già  ad- 
dotto nella  testò  citata  Filosofia  della  Statistica»  Ivi 
anche  è  difesa  e  V  anteriorità  e  la  dottrina  degli  Ita- 
liani nel  fatto  di  pubblica  economia.  Il  presente  opu- 
scolo venne  prima  inserto  nel  volume  ottavo  degli 
Annali  universali  poc'  anzi  rammentati. 

V.  INTRODUZIONE  elementare  ad  una  teoria 
Statistica.    Aggiunto    un   Quadro    Statistico   degli 
Stati  europei.  Pavia,  Fusi,  pag.  104,  in  8. 
Dotto  e  ben  tessuto  lavoro  è  questo,  ma  non  privo 

di  inesattezze  e  di  mende.  Le  belle  cose  contenutevi 
e  gli  sbagli  commessivi  formano  Y  argomento  di  ben 
ragionate  osservazioni,  le  quali  si  leggono  nel  fasci- 
colo del  mese  di  settembre  degli  Annali  sovraccitati. 

VI.  CENNI  sullo  stato  attuale  del  commercio  m- 
glese.  Milano,  Destefanis ,  pag.  16,  in  8. 

VII.  DELL'  ORO  e  delV  argento  in  commercio. 
Operetta  corredata  di  molte  istruzioni  pratiche  sul 
modo  piti  facile  per  abbassare  ,  raffinare ,  amalga- 
mare e  partire  le  materie  d'oro  e  d  argento  ,  di  qua" 
lunque  titolo,  ec.  compilata  dall'orefice  Filippo 
Cattaneo ,  ec.  Milano  ,  Rusconi,  pag.  60,  in  4« 

Anche  di  queste  due  operette  è  largamente  par- 
lato negli  Annali  sovr' indicati.  Qualunque  cosa  io 
volessi  dirne ,  dovrei  prenderla  a  quella  fonte. 

Passiamo  alle  Scienze  naturali. 
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CAP.  IV. 

Libri  di  scienze  naturali. 

Coteste  scienze  divideremo  i.in  Storia  Naturale  ; 
a.  Fisica;  3.  Chimica;  4*  Medicina,  Chirurgia  e 
Farmacia;  5.  Botanica;  6.  Agricoltura  ed  Economia 
rurale  e  domestica;  le  quali  in  altrettanti  capitoli  ri- 
partiremo. E  perchè  avvi  qualche  opera  che  di  esse 
tutte  complessivamente  ha  trattato,  nel  capitolo  pre- 
sente verrà  riferita. 

I.  GIORNALE  di  Fisica,  Chimica ,  Storia  Natura 
le,  Medicina  ed  Arti;  de' professori  Pietro  Confi- 
gliacchi  e  Gaspara  Brugnatelli.  Pavia  >  Bizzoni , 
in  8. 

SI  antica  e  sì  encomiata  e  nota  cosa  è  questo  Gior- 
nale ,  e  sì  diffidi  sarebbe  il  volerne  indicar  per  sin- 
gula  i  più  notabili  articoli,  sia  originali ,  o  sia  di  cri- 
tica e  di  compimento  ai  tradotti  da  altre  lingue,  che 
io  stimo  il  meglio  il  restarmi  all'  annunzio.  Per  le 
medesime  ragioni  pochissime  parole,  oltre  all'an- 
nunzio ,  fo  del  seguente  : 

II»  GIORNALE  di  Farmacia  -  Chimica  e  Scienze 
accessorie  ;  o  siano  Annali  universali  delle  scoperte , 
ritrovati  e  miglioramenti  fatti  in  Farmacia  ed  in 
Chimica,  compilati  da  Antonio  Cattaneo,  dottore 
in  ambe  le  leggi,  ec.  Milano,  volumi  a,  in  8. 

Soltanto  in  quest'anno  cominciò  questo  laudevol 
Giornale  a  dividersi  in  due  volumi ,  di  sei  fascicoli 
ciascheduno,  cioè  di  ventiquattro  fogli,  sei  de'  quali 
in  carattere  testino  col  titolo  di  Varietà.  Il  primo  vo« 
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lume  di  ciascun  anno  conterrà  il  ritratto  e  la  vita  di 
qualche  illustre  italiano,  cui  le  Scienze  naturali  va- 
dano debitrici  di  qualche  segnalato  favore.  Ed  ecco  in 
fatto  nel  primo  dei  citati  volumi  l'effigie  del  chiaris- 
simo Fracastoro,  e  le  memorie  della  vita  di  lui,  scrit- 
te esse  pure  dal  valente  dott.  Cattaneo ,  e  altra  volta 
dalai  pubblicate,  come  Dotammo  nella  Rivista  del- 
l' anno  scorso  a  pag.  92,.  I  meriti  di  questo  diligentis- 
simo  chimico  gli  procurarono  anche  nel   182,6  un 
nuovo  onore,  quello  cioè  di  essere  nominato  membro 
del  Collegio  de'  Dottori  della  Facoltà  politico-legale 
presso  l'Imp.  Università  di  Pavia.  Il  suo   Giornale 
raccoglie,  descrive  e  giudiziosamente  analizza  tutte 
le  nuove  scoperte ,   combinazioni  ed  invenzioni  ap- 
partenenti specialmente  alla  Farmacia;  ed  io  l'avrei 
di  buon  grado  posto  alla  testa  della  classe  de'  libri 
di  Medicina ,  se  più  altri  oggetti  non  contenesse  re- 
lativi ad  altre  parti  e  ramificazioni  delle  Scienze  na- 
turali, alle  quali  è  interamente  consecrato. 
III.  DIZIONARIO  di  Fisica  e  Chimica  applicata 
alle  Arti,   del  dottore  Giovanni    Pozzi,   direttore 
della  I.  R.  Scuola  Veterinaria.  Milano  ,  F  anfani , 
in  8. 

Promisi  parlare  di  quest'opera,  quando  fosse  finita; 
e  sperai  dovesse  aver  fine  nelf  anno  eh'  io  vo  percor- 
rendo; imperocché  ella  era  giunta  al  quinto  volume, 
e  non  faticosissima  impresa  parevauii  l'accozzamento 
de' suoi  articoli,  i  quali  naturalmente  pochissime 
nuove  cose  possono  offrire,  trattandosi  di  ordinare 
alfabeticamente  i  già  noti  vocaboli  delle  due  scienze 
cui  servono  ;  e  di  valersi  perciò  de1  tanti  accreditati 
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scrittori  che  ai  dì  nostri  le  illustrano.  Tuttavia  ella 
è  ancora  alquanto  distante  dal  suo  termine ,  e  procede 
con  lentezza.  Si  sono  frattanto  rilevate  qua  e  là  al- 
cune contraddizioncelle  tra  articolo  e  articolo ,  o  a 
meglio  dire  dimenticanze  ,  asserendosi  in  uno  ciò  che 
in  un  altro  erasi  escluso;  ma  siffatte  opere  vanno  so- 
vente a  siffatta  inesattezza  soggette,  ed  io  non  dubito 
che  l'attenzione  del  sig.  Pozzi,  di  cui  tante  prove  si 
hanno  3  saprà  in  fine  dell'opera  con  opportune  av- 
vertenze correggerei  luoghi  del  suo  Dizionario  ch'e- 
gli stesso  troverà  emendabili. 

GAP.  V. 

Libri  di  storia  naturale. 

I.  ELEMENTI  di  Storia  naturale  generale  ,  del 
dottor  Gaspare  Brugnateili,  prof,  ordinario,  ec* 
Papia?  Bizzoni.  Tomo  II  ?  in  8. 

Pochi  altri  libri  vennero  dettati  con  tanta  sapiens 
za ,  e  con  tanto  lucido  ordine  disposti  ?  quanto  questi 
Elementi.  Né  mai  per  avventura  fu  tanto  studiata 
1'  universa  natura ,  ne  mai  tanto  e  sì  felicemente  sor- 
presa ne'  suoi  varj  misterj ,  quanto  ai  dì  nostri.  Ed  è 
perciò  che  separate  e  distinte  le  diverse  cognizioni 
speciali  che  se  ne  acquistarono,  tante  speciali  scienze 
se  ne  fecero ,  delle  quali  codesti  Elementi  della  Sto- 
ria generale  della  natura  sono ,  per  così  esprimer- 
mi 3  la  chiave  e  la  guida.  Ristrette  nei  loro  minimi 
termini  le  nozioni  preliminari  intorno  alla  materia 
ed  alle  forze ,  passa  l' autore  a  determinare  i  fonda- 
menti, gli  oggetti  e  le  rispettive  classificazioni  della 
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scienza  astronomica ,  della  geografia  fisica  ,  della  mi- 
neralogia, della  geognosia,  dell'organismo  e  della 
vita ,  della  botanica ,  della  zoologia  e  per  ultimo 
della  economia  della  natura  a  vantaggio  de' viventi. 
Le  quali  cose  tutte  ordina  egli  e  descrive  con  molta 
chiarezza ,  evidenza  e  precisione ,  e  spesso  in  una 
maniera  A  magistrale  e  nuova  al  tempo  medesimo , 
che  il  leggerle  e  il  rimanerne  tosto  istruiti  è  quasi 
una  sola  e  stessa  funzione. 

II.  MANUALE  della  Stona  naturale  di  Gio.  Fed. 
Blumenbach  ,  recato  in  italiano  dal  Dott.  Già™ 
Giuseppe  Malacarne,  coli'  aggiunta  d'importanti 
sue  note,  e  corredato  di  molte  emende  ed  amplia- 
zioni ,  comunicate  dallo  stesso  autore  e  dal  prof. 
Hausmann.  Milano,  Fontana.  Voi.  I,  pag.  3a3, 
in  12.. 

Lodati ssimo  libro  è  questo  parimenti,  del  quale 
$i  contano  già  ventiquattro  edizioni,  comprese  le 
traduzioni.  Nella  presente  esso  diventa  ancor  più 
pregevole,  sì  per  le  aggiunte  mandate  dal  medesimo 
autore  e  dal  suo  non  meno  chiaro  collega  consigliere 
Hausmann  professore  in  Gottinga ,  che  per  le  note 
del  valente  dott.  Malacarne ,  che  lo  traduce.  Il  me- 
todo di  cotesto  Manuale  è  diverso  di  quello  degli 
Elementi  testé  citati  del  sig.  Brugnatelli.  Questi  os- 
servò più  in  grande ,  e  più  astrattamente  la  natura  e 
le  scienze  che  ne  dipendono ,  il  Blumenbach  più  per 
minuto  *,  entrambi  da  veri  filosofi  e  da  veri  maestri. 
È  da  bramarsi  che  i  due  volumi  che  rimangono  a 
stamparsi  di  questa  utile  opera  non  si  lascino  aspet- 
tare di  troppo  ;  ora  che  la  lettura  del  primo  ne  ha 
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fatto  aumentare  la  voglia.  Cosi  pur  brameremmo 
che  alla  versione  italiana  si  annettessero  i  rami ,  di 
che  veggiamo  ricca  qualche  edizion  di  Germania. 

III.  GABINETTO  del  giovine  naturalista  di  Tom- 
maso Smith  ,  con  eleganti  figure.  Milano,  Manini. 
Tomi  III,  IV,  V  e  VI,  in  i6,  con  rami. 
Notai  Tanno  scorso  quest'utile  traduzione,  la  qual 

proseguì  con  bastante  esattezza.  Posi  allora  in  dub- 
bio T  eleganza,  delle  figure ,  e  mi  è  forza  questo 
dubbio  ripetere.  Ciò  che  non  avvertj  allora  si  è  che 
ad  ogni  capitolo  ha  il  traduttore  premessa  una  epi- 
grafe adatta  al  soggetto  tratta  dai  più  celebri  poeti 
italiani  ;  diligenza  che  dà  maggior  leggiadria  e  gra- 
zia al  lavoro.  Aggiungasi  che  dove  l'autore  ha  in- 
trodotto qualche  passo  di  poeti,  il  traduttore  ha  la 
modestia  di  preferire  1'  altrui  versione  a  quella  che 
potrebbe  egregiamente  fare  egli  stesso,  com'è,  per 
esempio ,  1'  oda  di  Gray  in  morte  di  una  gatta  ,  di  cui 
riporta  la  graziosa  parafrasi  fatta  da  Antonio  Zam- 
boni di  Verona,  Nò ,  a  parer  mio ,  sarebbe  stato  fuor 
di  luogo  T  aggiugnervi  qualche  originai  brano  di 
poesia  italiana ,  qual'  è  appunto  la  canzone  in  morte 
di  un'altra  gatta,  quella  della  ghiandaia,  quella  della 
civetta,  e  più  altre  sovr' altri  animali,  che  vennero 
celebrati  dai  nostri  poeti,  e  che  hanno  più  fama. 

IV.  SULL'UTILITÀ'  dei  cintiglionì,  lettera  di 
B.  R.  Brescia,  Bettoni ,  pag.  7,  in  8. 

Scrive  il  Menzini  in  una  delle  sue  satire  : 
Certo  che  la  nastriera  e  l'aurea  sciarpa, 
E  'l  ricamato  serico  cintiglio 
Già  m'abbarbaglia ,  ecc. 
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E  siccome  cintiglio  equivale  a  cintura,  fascia,  o  si- 
mile ornamento  ,  di  che  si  cinge  la  persona ,  così  cin- 
tiglione  dovrebb' essere  il  suo  superlativo  ,  o  peggio* 
rativo,  stando  alla  lingua  d'Italia.  Ma  i  neologisti 
debbono  supporre  di  rendere  gran  servizio  alla  no- 
stra lingua  coir  introdurvi  di  tanto  in  tanto  qualche 
straniero  vocabolo ,  e  il  sig.  B.  R.  (che  non  vogliamo 
nominare  in  grazia  di  migliori  cose  da  lui  scritte  e 
pubblicate  altra  volta) ,  debb' esserne  uno.  Egli  non 
sapea  come  esprimere  que'peli  laterali  della  faccia, 
che  dall'orecchio  al  mento  i  nostri  giovani  lasciansi 
Tolentieri  crescere  pel  garbo  che  il  viso  ne  acquista  , 
i  quali  francescamente  chiamansi  echantillons ,  e  per 
non  rompersi  la  testa  a  trovare  ,  o  anche  a  com- 
porre un  vocabol  migliore  li  ha  egli  pure  italiana- 
niente  detti  cintiglioni.  Leggerissimo  opuscolo  è  que» 
sto,  leggerissimamente  trattato. 

V.  COMPENDIO  della  nascita  e  dei  costumi  d'un 
giovane  di  28  anni,  denominato  il  vivo  Scapiglione. 
Milano  ,  Pirola  ,  pag.  1 6  ,  in  8. 
È  una  ciarlataneria  in  tutti  i  rapporti. 

CAP.  VI. 

Libri  di  fisica. 

I.  ELEMENTI  di  Fisica  partiti  in  trenta  lezioni  di 
A.  Teyssedre,  volti  in  italiano  da  Pietro  Spada, 
maestro  nel  Collegio  Calchi-Taeggi ,  con  alcune  no* 
terelle.  Milano ,  Sonzogno,  Tomi  a,  in  18. 

IL  ELEMENTI  di  Fisica  in  trenta  lezioni  di  A. 
Teyssedre,  tradotti  da  Cesare  Rovida,  I.  R.  prò- 
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fessore  di  Matematica ,  socio  di  varie  accademie,  eo. 
Milano ,  co' torchi  della  Società  Tipografica  de' Clas- 
sici Italiani.  Tomi  II,  in  16. 

La  stessa  opera,  sufficiente  per  se  medesima,  e 
resa  ancor  più  compita  dalla  diligenza  dei  due  va- 
lenti traduttori,  fa  parte  ben  degna  sì  della  Biblioteca 
economico -portatile ,  come  deUsi  Biblioteca  [della  gio- 
ventù, delle  quali  si  è  fatta  menzione  a  suo  luogo. 
La  versione  però  del  sig.  Rovida  precedette  quella 
del  sig.  Spada,  ed  io  ne  annunciai  sino  dall'anno 
scorso  il  primo  volume.  L'  utilità  di  siffatti  libri  ele- 
mentari, scritti  con  tutta  precisione  ,  con  bell'ordine 
e  con  non  ordinaria  chiarezza,  non  è  mai  abbastanza 
esaltata.  Dissi  con  tutta  precisione ,  e  di  ciò  solamente 
tanto  T  opera  originale  ,  quanto  ì'  una  e  1'  altra  ver- 
sione ,  lasciano  alcuni  desiderj. 

Ma  all'  angustia  di  trenta  lezioni ,  ed  alle  piccole 
mende  incorse  qua  e  là  negli  Elementi  sovraeccitati 
ampiamente  provvede,  supplisce  e  compensa  il  se- 
guente libro  sul  quale  non  ho  che  osservare. 

III.  ELEMENTI  di  Fisica  ad  uso  delle  Scuole  ele- 
mentari, ec.  del  prof .  Majocchi.  Milano,  I.  R. 
Stamperia,  pag.  35 1,  in  8. 

IV.  BUONI  effetti  dei  Paragrandini  dell'anno  t8f25, 
e  spiegazione  del  modo  con  cui  questi  semplici  sfo- 
rnenti paralizzano  le  nubi  temporalesche  da  impe- 
dire la  formazione  della  grandine  ;  con  appendice 
sul  riparo  d'altre  meteore  dannose  all'agricoltura. 
Opera  importantissima  alla  pubblica  e  privata  eco- 
nomia, esposta  in  dialogo  dal  propagatore  e  difen- 

Splitz ,  Riv.  a3 
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soie  dei  paragrandini  il  Proposto  di  Rivolta,  mem- 
bro corrispondente  della  società  Lineana  di  Parigi, 
dell' I.  e  R.  Accademia  de  Georgofdì  di  Firenze 
e  d'  altre  Accademie.  Milano,  Silvestri^,  i/fi^  in8. 

Io  che  sono  un  po'  nemico  di  cotesti  lunghi  titoli , 
che  peccano  per  lo  più  di  immodestia ,  voglio  Ugnar- 
mene colsig.  Beltrami,  tanto  più  che  altri  gliene  fa 
biasimo  più  che  non  conviene.  Il  quale  biasimo  parta 
però  da  coloro  che  fissi  nella  persuasion  loro  che  i 
paragrandini  sieno  una  stolta  e  vana  invenzione,  si  ri- 
cusano persino  di  legger  le  prove  della  loro  efficacia, 
e  le  risultanze  di  esperimenti  fatti  sopra  una  ampia 
estension  di  terreno,  dove  soltanto,  per  quanto  pare, 
T  effetto  di  essi   può   esser  certo.  1  buoni   effetti  dei 
paragrandini  non  si  realizzarono  gran  fatto  nel  18126, 
e  ben  me  ne  duole ,  perocohè  vorrei  pure  che  essi 
riuscissero.  Intanto  che  sfavasene  aspettando  qualche 
nuova  sperienza  uscì  il  seguente  libretto: 
V.  ALTRA,  ricaduta  del  Propagatore,  ed  ultimo  ri- 
medio proposto  alla  sua  guarigione ,  ossia  ultima 
Risposta  contro  la  Difesa  dei  Paragrandini  letta 
ulV Ateneo  di  Venezia  da  un  Socio  dì  diverse  Ac- 
cademie. Milano ,  Maninij  in  8, 
Anche  i  socj  di  diverse  Accademie  vanno  soggetti 
ad  ingannarsi,  e  ne  sia  prova  il  presente  discorso  con- 
tro il  proposto  Beltrami,  che  (come  vedemmo)  a 
diverse  Accademie  è  aggregato.  Sta  però  a  vedersi 
se  l'autore  di  quest'  ultima   risposta  (che  non  sarà 
però  l'ultima)  non  s'inganni  egli  pure,  malgrado 
la  sua  sua  qualità  di  socio  di  molle  Accademie. 
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VI.  LETTERA  ad  un  amico  in  proposito  de  Tara- 
grandini,  Bergamo  ,  Sonzogni,  pag.  8,  in  8. 
La  Gazzetta  di  Milano  riportò  essa  pure  in  una 
sua  appendice  del  mese  di  settembre  questa  lettera 
del  eh.  sig.  D.  Agostino  Sahioni,  nella  quale  si  narra 
la  funesta  grandine  che  rovinò  un'  ampia  campagna  5 
sulla  quale  i  Paragrandini  erano  sparsi.  Ma  il  signor 
Beltrami  vi  rispose  ben  tosto  : 

VII.  RISPOSTA  del  proposto  "B e\ir ami  alla  lettera 
di  D.  Agostino  Sahioni,  ec.  Bergamo,  Mazzoleni/ 
pag.  8,  in  8. 

Egli  pretende  che  troppo  Y  un  dall'  altro  distanti 
fossero  que'  ripari,  che  fossero  mal  formati,  e  ohe 
non  fossero  ben  diritti.  Insomma  adhuc  sub  judice 
lis  est,  e  ci  vuole,  credo  io ,,  ancora  qualche  anno  di 
sperimenti  per  conoscere  se  si  possa  o  no  allontanare 
dalle  nostre  campagne  un  tal  flagello. 
Vili.  ISTRUZIONE  teorica  e  pratica  sui  paraful- 
mini, letta  all'I,  R.  Istituto  di  scienze ,  lettere  ed 
arti  nella  radunanza  del  19  gennajo  1826,  e  dedi- 
cata a  S.  E.  il  sig,  conte   Giulio  di  Strassoldo  da 
Gio.  Alessandro  Majocchi,  professore  di  fisica  nel» 
Vi.  R.  Liceo  di  Mantova,  autore  degli  Elementi 
di  fisica  ad  uso  delle  I,  R,  scuole  elementari  mag- 
giori. Milano,  Pirotta,  pag.  114,  in  8,  con  tavole 
in  rame. 

CAP.  VII. 

Libri  di  chimica. 

Ancella  della  Fisica  è  la  Chimica,  ma  tale  ancella 
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che  ai  eli  nostri  attirasi  gli  sguardi  di  tutti  gli  ama- 
tori della  sua  principale,  e  ne  usurpa  le  adorazioni 
e  i  tributi.  Corrono  sull'orme  di  lei  gli  Italiani,  che 
aspirano  a  conoscerne  i  varj  misteri  eh'  ella  nascon- 
de ,  e  di  alcuni  de'  quali  finora  ella  accordò  lo  sco- 
primento agli  stranieri,  che  più  solleciti  e  più  intra- 
prendenti le  tengono  dietro.  Non  è  quindi  a  stupire, 
se  tra  i  libri  nostri  di  quest'  anno ,  che  di  lei  trattano 
(oltre  i  riferiti  giornali  dei  signori  Configliacchi  e 
Brugnatelli  e  dei  sig.  Cattaneo,  ed  oltre  il  Diziona- 
rio del  sig.  Pozzi),  uno  solo  ve  n'abbia  che  non 
sia  una  traduzione. 

I.  LA  CHIMICA  insegnata  in  ventisei  lezioni,  opera 
tradotta  daìV  inglese  sopra  la  nona  edizione  del  si» 
gnor  Payen,  e  nel  nostro  idioma  da  A.  L.  P.,  con 
tavole  in  rame.  Milano,  Fratelli  Sonzogno,  tomi  a, 
in  18. 

Quando  rifletto  che  uomini  scienziatiisimi,  pro- 
fondamente e  continuamente  versati  nella  filosofia 
naturale,  nelle  esperienze,  nelle  combinazioni  dei 
corpi,  decomponendone  le  sostanze  per  conoscere 
gli  elementi  primitivi,  e  valendosi  di  codesti  elementi 
per  ricomporre  altre  sostanze,  o  le  già  composte 
modificare,  trasformare  e   sperar    di    rivolgere  al 
sommo  vantaggio  della  specie  umana ,  come  è  pro- 
vato dai  libri  che  andarono  di  mano  in  mano  divul- 
gando, quando  rifletto,  dico,  che  parecchi  di  tali 
nomini  de'  tempi  scorsi  vengono  ora  sotto  il  nome  di 
Alchimisti  compassionati  e  derisi,   come  poveri  so- 
gnatori e  visionai] ,  confesso ,  che  non  so  ancor  bene 
intendere  se  la  illusione  e  fallacia  della  scienza  loro , 
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e  per  conseguenza  il  ridicolo  che  1>  accompagna,  sia 
da  incolparsi  del  tutto  ad  essi,  o  abbiasi  invece  ad  at- 
tribuire alla  ignoranza  degli  altri.  Non  sarebbe  si- 
curamente questo  il  primo,  nò  ¥  unico  esempio,  che 
gli  uomini  condannassero  una  cosa  per  la  sola  ragione 
di  non  averla  ben  conosciuta  ,  o  perchè  ,  anche  ben 
conoscendola,  ne  temessero  poterne  derivare  più  mal 
che  bene.  Certe  cognizioni  esclusive  ed  occulte  ecci- 
tano (oltre  a  ciò)  il  risentimento  dell'  amor  proprio 
e  della  invidia  di  chi  non  è  partecipe  del  mistero,  e 
fanno  alzare  mille  imprecazioni  e  scomuniche,  le 
quali  forse  in  benedizioni  e  ringraziamenti  si  conver- 
tirebbero ove  queir  arcano  venisse  confidato,  e  quella 
umiliazione  di  esserne  escluso  cessasse,  e  che  delia 
necessità  del  segreto  si  fosse  convinto.  Com/  è  possi- 
bile, dico  io  talvolta  a  me  medesimo,  che  un  Rai- 
mondo Lullo,  un  Enrico  Cornelio  A  grippa*,  un  Gebe- 
ro ,  un  Giambattista  Nazari ,  e  dieci  o  vent'  altri  in- 
gegni di  altissima  perspicacia,  e  scrittori  di  straordi- 
nario calibro,  abbiano  consumata  l'intera  vita  loro, 
i  lunghissimi  stud-j-  e  le  letterarie  fatiche  intorno  un 
vano  fantasma,  una  manifesta  chimera,  un  sogno  da 
romanzo,  come  è  la  pietra  filosofale,  ¥  oro  potabile, 
il  mercurio  primitivo,  ¥  opera  ermetica?  Com'  è  pos- 
sibile che  non  ne  fossero  essi  intimamente  persuasi, 
non  che  convinti,  se  sì  a  lungo  ne  scrissero?  Ma  l'og- 
getto della  scienza  loro,  per  quanto  ,  realizzandosi, 
potesse  giudicarsi  utile,  potrebbe  anche  riuscir  dan- 
nosissimo ;  ed  essi  pei  primi  sentirono  la  necessità  di 
occultarlo  sotto  il  velo  delle  favole,  delle  figure, 
delle  parole  di  nuovo  conio,  che  andarono  perciò 
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inventando,  e  il  cui  segreto  significato,  per  quanto 
dicesi,  non  vollero   ad  altri  communicar  che  agli 
adepti^  cui  solamente  è  noto  il  valore  di  esse  parole, 
figure   ed  allegorie.  Ciò  posto,  io  avrò  forse  ragion 
di  arrabbiarmi  per  essere  tenuto  al  bujo  di  un  mi- 
stero che  parmi  di  tanta  importanza,  e  per  non  poter 
intendere  il  gergo  di  que'  libri;  ma  non  avrò  mai  ra- 
gione di  chiamarli  imposture  ,  falsità ,  visioni.  Per 
ben  giudicare  fa   d'uopo  di  ben  conoscere;  e  chi 
ignora  il  senso  delle  parole ,  il  significato  d'  una  al- 
legoria, il  nome  di  una  materia,  di  che  si  fa  uso  in 
que'  libri ,  ben  può  dire  che  non  li  intende,  ma  non 
già  sentenziare  che  contengano  sogni  ridicoli  e  fole 
da  infermi;  ed  ha  grandissimo  torto  chi  per  vergo- 
gna di  dire  che  non  intende,  non  si  vergogna  di  giu- 
dicar menzognera  la  scienza.  Questa  precauzione  in 
proposito  degli  Alchimisti  manifestò  anche  il  dottis- 
simo Maupertuis,  che  io  volentieri  qui  cito,  acciò  non 
corrasi  a  precipizio  a  dare  a  me  pure  del  sognatore 
e  del  pazzo.  Io  non  ebbi  mai  ne  tempo,  ne  mezzi  per 
attendere  agli  studj  ermetici,  ma  per  quanto  ne  com- 
prendessi le  difficoltà  non  osai  condannarli,  ne  porli  in 
ridicolo  mai,  appunto  perchè  non  li  conobbi.  Ma  mi 
duole  e  mi  dorrà  sempre  F  udire  uomini  dotti  di  una 
scienza  biasimare  la  scienza  che  le  è  più  affine,  e  mi 
sembra  ascoltare  gli  attori  di  un  gran  teatro ,  parte 
de'  quali  dice  che  lo  spettacolo  caderebbe  senza  i 
cantanti ,  e  parte  che  senza  ballerini  non  vi  avrebbe 
spettacolo.  Ognuno  ha  il  suo  merito  ,  ognuno  il  suo 
vantaggio.  La  Chimica  ai  dì  nostri  ha  fatto  voli  pro- 
digiosi ,  e  sale  ogni  dì  più.  L' operetta  che  ho  di 
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sopra  annunciata,  e  che  fa  parte  della  Biblioteca  eco- 
nomico-portatile  dei  fratelli  Sonzogno ,  ne  offre  un 
corso  ben  ordinato  ,  chiaro ,  conciso.  Il  valente  gio- 
vine Abbondio  Lena  Perpenti ,  che  già  mentovai,  ne 
è  il  traduttore.  E  perchè  nella  breve  prefazione  che 
la  precede  trovo  rammentata  l'Alchimia,  non  conter- 
mini di  disprezzo  e  di  celia  5  ma  sì  come  scienza  che 
opera  i  suoi  miracoli  ,  non  più  al  bujo,  ma  passa- 
mente, e  con  certezza  evidente,  e  con  maravigliosa  uti- 
lità, perciò  rallegrandomi  di  vedere  onorato  un  no- 
me, che  T  ignoranza  e  l' invidia  hanno  sin  qui  cercato 
di  avvilire,  mi  è  piaciuto  ripeterlo  con  pari  onore, 
anche  per  avvertimento  ai  giovani  che  non  bisogna 
esser  troppo  corrivi  a  pronunziar  giudizio  di  ciò  che 
non  sanno ,  o  che  non  intendono. 

II.  TRATTATO  elementare  de'Reattivi,  delle  loro 
preparazioni ,  degli  usi  a  cui  vengono  destinati  e 
della  loro  applicazione  alV  analisi ,  di  A.  Payen  chi- 
mico manifattore,  ec,  ed  A.  Chevallier  farmacista 
chimico,  ec. ,  tradotto  dalV  originale  francese  da 
Giuseppe  Rossi.  Milano,  Sonzogno,  pag.  54-1 3  in  8, 
con  tavole. 

Giusta  e  distinta  stima  presso  i  cultori  delle  scien- 
ze fisico-chimiche  godono  i  signori  Payen  e  Cheval- 
lier sì  nella  Francia  che  fuori  ;  ma  non  credo  che  ne 
vadano  debitori  all'opera  sovr'  enunciata.  E  vero  che 
al  vederne  una  seconda  edizione  nel  i8a5,  mentre 
la  prima  fu  del  182,2,  ,  nasce  tosto  l' idea  della  eccel- 
lenza di  lei  ;  pure  non  è  così.  L'  edizion  prima  si 
trovò  sì  meschina  nel  fatto  delle  cognizioni  della 
scienza  trattatavi  ,  che  i  giornali  francesi  non  potè- 
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rono  a  meno  di  non  rilevarvi  molti  errori  e  molte 
mancanze  ;  per  lo  che  presero  essi  da  saggi ,  come 
pur  sono  ,  a  rimediarvi  ,  e  Y  opera  loro  per  modo  ri- 
fusero, che  nella  citata  seconda  edizione  (sulla  quale 
la  presente  versione  è  condotta  ) ,  tutti  que'  difetti 
scomparvero ,  e  il  libro  divenne  maggior  del  dop- 
pio. Il  traduttore  italiano  si  attenne  fedelmente  al 
testo,  e  in  correttissima  lingua  tradusse  ,  salvo  che 
talvolta  prescelse  vocaboli  non  troppo  appropriati, 
com'  è  quello  di  conchetta  in  vece  di  tino  per  tra- 
durre la  voce  Cuve  (idro-pneumatique) ,  e  l'altro  di 
correggiuolo  in  luogo  di  crogiuolo  per  rendere  la 
voce  creuset  ;  non  già  perchè  il  termine  adoperato 
non  sia  giusto  secondo  la  lingua  nostra ,  ma  perchè 
nel  linguaggio  tecnico  quel  di  crogiuolo  è  V  adot- 
tato. Ma  sia  ciò  detto  per  provare  quanto  volentieri 
facciasi  leggere  il  suo  libro ,  e  quanta  attenzione  e 
lode  si  meriti. 

III.  TRATTATO  elementare  di  Chimica  teorica 
e  pratica  ,  del  dott.  Gio  .  Giacomo  Berzelius,  se- 
gretario,  ec  ,  tradotto  da  A.  R.  con  aggiunte  di  Carlo 
Frisiani  ,  assistente  alla  cattedra  di  chimica  appli- 
cata alle  arti.  Milano,  Tipografia  di  Commercio. 
Voi  I,in8. 

L' illustre  svezzese  autore  del  presente  Trattato 
ha  saputo  istituire  un  sì  mirabil  numero  di  speri- 
menti ,  descriverli  sì  ingenuamente,  raccogliere  una 
ricca  serie  di  fatti  nuovi,  e  sviluppare  e  confrontare 
sì  fattamente  e  con  tanta  filosofia  le  nozioni  e  le  os- 
servazioni sì  d'  altri  che  sue ,  che  impossibil  riesce 
(a  chi  vuol  equamente  decidere)  il  non  accordare  al 
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suo  corso  di  chimica  la  palma  sugli  altri  sin  qui  co- 
nosciuti, sieno  essi  o  francesi,  o  inglesi ,  o  tedeschi. 
Qui  parimenti  abbiamo  grand'esattezza  nella  tradu- 
zione; sino  a  pensare  che  dovrebbero  i  nuovi  voca- 
bolaristi italiani  valersene  per  introdurre  ne'  dizio- 
narj  loro  le  parole ,  che  F  ampliazione  di  questa  ora 
mai  vastissima  scienza  chimica  ha  reso  indispensabili. 

IV.  SAGGI  Chimici  sulle  atti  e  manifatture  della 
gran  Brettagna ,  delli  signori  Parkes  e  Martin , 
tradotti  nuovamente  dalV  inglese ,  fascicoli  XIV, 
XV,  ec.  Milano ,  Tipografia  di  Commercio ,  in  8. 
Il  primo  de' fascicoli  succitati  tratta  dell'arte  ve- 
traria. Premesse  varie  storiche  erudizioni  sulla  anti- 
chissima invenzione  del  vetro  in  Oriente,  si  esami- 
nano i  diversi  metodi,  le  modificazioni  ei  migliora- 
menti di  mano  in  mano  introdottivi  sino  ai  nostri 
tempi.  Le  opere  analoghe  di  Blancourt  e  di  Loysel 
vi  sono  assai  spesso  citate  ,  e  quella  dell'  italiano  Neri 
appena  una  volta,  e  nemmen  ricordata  quella  di 
Donato  Rossetti:  quasi  mancati  fossero  in  ogni  tempo 
all' Italia  scrittori,  che  di  alcuni  oggetti,  di  che  la 
moderna  Chimica  va  fastosa,,  non  avessero  già  scritto 
con  perspicacia  e  con  sicurezza.  Anche  rispetto  ai 
vetri  colorati ,  il  cui  artifizio  è  ora  quasi  perduto ,  e 
che  venne  trovato ,  o  certamente  perfezionato  in  Ita- 
lia ,  e  specialmente  in  Lombardia  ne'  secoli  XIV  , 
XV  e  XVI,  e  ornò  sì  dignitosamente  le  ampie 
finestre  delle  più  illustri  Chiese,  il  sig.  Parkes  autore 
di  questo  Saggio  non  ha  voluto  ,  o  saputo  informar 
quanto  basta  ;  né  il  traduttore  si  è  preso  cura  di  sup- 
plirvi. 
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li  secondo  fascicolo ,  cioè  il  XV  della  Raccolta  5 
è  anch'  esso  un  trattato  di  Parkes  sulla  fabbricazione 
degli  istromenti  da  taglio.  Visi  trova  la  stessa  dot- 
trina ,  la  stessa  estensione  di  ricerche  ,  di  cognizioni 
e  di  pratiche  presso  le  varie  nazioni  e  in  varj  tempi, 
che  si  ammirano  nell'altro.  Il  sig.  Frisiani ,  valente 
traduttore  di  cotesti  Saggi,  vi  ha  qua  e  là  aggiunte 
varie  note  ,  che  servono  a  schiarire  o  a  confermare 
vie  meglio  le  osservazioni  dell'  autore. 

V.  ALTRE  memorie  Chimiche  di  Giacomo  Gardone 
figlio,  Chimico- Farmaci  sta ,  ec.  Milano ,  Destefa- 
nis ,  pag,  2,4?  m  °*- 

La  prima  di  queste  Memorie  ha  per  titolo:  In- 
spirazione  del  protossido  d'azoto;  Va.  seconda:  Inspi- 
razione del  Gas  infiammabile  ;  la  terza:  Osservazioni 
sul  giudizio  pronunciato  dal  P.  Ottavio  Ferrarlo  rela- 
tivamente alla  corteccia  detta  China  bicolorata  ;  la 
quarta  contiene  le  Osservazioni  sopra  una  nota  inserita 
nel  fase,  /\,  tomo  II.  della  traduzione  del  trattato  delle 
Droghe  semplici  di  Guibourt  ;  la  quinta  è  un  Esame 
dì  confronto  fra  V  analisi  Chimica  della  China  bico- 
lorata di  Pelletier  e  Petroz ,  e  quella  del  P.  Ottavio 
Ferrari;  la  sesta  finalmente  è  intitolata  :  Analisi  chi- 
mica della  China  bicolorata  ed  esatta  notizia  sulla 
pianta  che  produce  tale  corteccia.  Tutte  cotesto  me- 
morie  vennero  già  inserite  nel  Giornale  del  sig.  Cat- 
taneo ,  il  quale  qualche  noterella  talvolta  vi  aggiunse, 
di  cui  doveva  a  parer  mio  ricordarsi  e  valersi  in  que- 
sta ristampa  lo  studioso  sig.  Cardone.  Nel  qual  caso 
avrebbe  probabilmente  risparmiato  le  osservazioni 
che  un  Giornal  francese  ne  ha  fatto.  Ma  forse  le  sen* 
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sazioni  ch'egli  provò  nella  ispirazione  del  protossido 
d' azoto  gli  durarono  per  tutto  il  tempo  che  impiegò 
nel  comporre  le  successive  memorie  ,  e  nel  ristam- 
parle. Ad  ogni  modo  egli  è  tra  i  pochi  Farmacisti 
di  Milano,  che  si  dimostrano  appassionati  cultori 
della  scienza  che  professano. 

CAP.  Vili. 

Libri  di  medicina,  chirurgia  e  farmacia. 

Molti,  e  senza  dubbio  assai  più  del  bisogno,  sono 
i  libri  che  vanno  pubblicandosi  per  tutta  Italia,  e 
specialmente  in  Lombardia,  spettanti  alla  preziosa 
scienza  del  guarire  le  infermità.  Egli  è  gran  tempo 
che  si  passa  di  sistema  in  sistema,  e  da  un'  opinione 
ad  un'  altra ,  che  si  contrasta,  che  si  oppugna,  si 
critica ,  si  commenta,  senza  evitar  mai  quella  eterna 
imputazione  di  arte  congetturale ,  che  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  viene  affibbiata  alla  scienza  me- 
dicale. E  quasi  non  bastassero  le  molte  ricerche  e  i 
molti  lumi,  che  i  dotti  italiani  van  sempre  facendo 
e  spargendo  sovr'  essa  ,  soprattutto  ove  insorgano 
questioni  e  partiti ,  che  servono  a  stimolare  gli  inge 
gni,  si  traducono  in  lingua  nostra  le  produzioni  più 
illustri  in  questo  genere  de'  medici  stranieri  ,  e  nel- 
1'  atto  stesso  che  gran  servizio  si  apporta  alla  scien- 
za ,  si  accresce  1'  ostinazion  de'  partiti  e  il  pregiu- 
dizio delle  teorie  speciose,  per  lo  più  contraddette 
dalla  osservazione  e  dalla  pratica.  Poca  prudenza  sa- 
rebbe ,  a  vero  dire,  la  mia,  anzi  soverchia  audacia, 
se  presumessi  di  aggiugnere  note  di  lode  o  di  critica 
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ai  tanti  libri  di  medicina,  che  son  per  citare,  usciti 
quest'anno  fra  noi;  perocché  professando  io,  come 
ognun  può  osservare  dal  mio  titolo,  quella  parte 
della  medicina  che  è  la  più  sicura ,  e  che  rare  volte 
lascia  luogo  a  congetture ,  e  dovendo  per  conseguen- 
za essere  quasi  per  dovere  partigiano  costante  della 
esperienza,  riguardandola  qual  vera  base  degli  studj 
medicinali ,  sì  la  lode  che  il  biasimo ,  con  che  io  ac- 
compagnassi T  annunzio  di  tutti  que'  libri ,  relativa- 
mente alla  dottrina  che  contengono ,  verrebbero  tac- 
ciati ,  non  senza  ragione,  di  parzialità  ;  laonde  chiedo 
licenza  che  al  solo  annunzio  mi  limiti.  Questa  mia 
risoluzione  era  già  presa  ,  quando  mi  sovvenni  che 
il  mio  vecchio  collega  dott.  Barthez  già  da  venti  e 
più  anni  mi  aveva  diretto  una  lunga  sua  lettera,  onde 
persuadermi,  che  Y  esperienza  èia  base  precipua 
della  medicina ,  e  che  deve  esser  fondata  sopra  una 
continua  osservazione  e  studio,  sì  delle  malattie  come 
delle  opere  che  i  medici  vanno  qua  e  là  pubblican- 
do. Io  questa  lettera  (levatine  i  periodi  della  intro- 
duzione e  della  fine,  inutili  al  caso  presente)  stimo, 
opportuno  di  qui  trascrivere ,  come  degno  ed  unico 
dottrinale  accompagnamento  del  successivo  elenco 
de'  libri  di  medicina  usciti  in  Lombardia  nel  i8a6. 
Dissi  dottrinale,  perocché  a  ciò  che  alla  parte  biblio- 
grafica o  letteraria  appartiene  non  intendo  di  rinun- 
ziare. 

«  L'  arte  di  guarire  esige  grandissima  penetrazio- 
ne, essendo  per- lo  più  diretta  da  semplici  verisimi- 
glianze,  di  cui  non  si  arriva  a  conoscere  l'ultimo 
grado  senza  una  somma  sagacità.  Aggiugni  che  ogni 
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passo  di  un  medico  valente  può  valutarsi  come  una 
scoperta ,  ove  riguardisi  alla  incertezza  de'  priocipj 
eh5  egli  dee  calcolare. 

«  lo  chiamo  esperienza  in  medicina  quelP  abilità 
che  si  acquista  a  forza  di  raccogliere  osservazioni  e 
prove ,  che  sieno  ben  fatte  ,  e  sopra  tutto  ben  com- 
binate. 

«  E  un  errore  volgare  quello  di  credere  che  l'espe- 
rienza sia  opera  soltanto  de'  sensi  e  dell'  abitudine. 
Ma  f  egli  è  vero  che  nelle  arti  meccaniche  V  eserci- 
zio sia  assolutamente  necessario  ,  e  che  nessuna  acu- 
tezza d' ingegno  basti  a  supplirlo,  egli  è  certo  del 
pari ,  che  invano  si  aspetterebbero  dalla  pratica  , 
massimamente  in  un'  arte  trascendente  ,  qual  è  la 
medicina,  dove  soltanto  dal  volgo,  ovvero  dagli  uo- 
mini, che  negano  l'esistenza  di  tutti  gli  oggetti ,  ai 
quali  la  vista  loro  non  arriva ,  può  Y  esperienza  re- 
putarsi una  qualità  eselusiva  della  età  matura. 

«  Il  popolo  si  ostina  a  sottoporre  la  maggior  parto 
delle  scienze  e  delle  arti  utili  ad  un  cieco  metodo  già 
invalso,  ed  a  vecchie  pratiche,  senza  mai  risalire  ai 
principi .  Questa  falsa  esperienza,  come  la  chiamò 
Zlmmerman,  è  quella  de'  pratici ,  o  empirici  moder- 
ni,  i  quali  altro  non  sanno  che  applicare  una  data 
ricetta  ad  una  malattia  di  un  dato  nome ,  ed  altro 
non  vedono  che  gli  ammalati  e  non  le  malattie.  Co- 
storo a  forza  di  commettere  errori  giungono  a  non 
sospettar  nemmeno  di  poterne  commettere,  bastando 
loro  di  vedere  approvata  la  loro  cura  dall'  ignaro 
popolo,  cui  persuadono,  senza  presentargli  veruna 
idea.  Oltre  il  segreto  dispetto  che  loro  ispira  o  la 


366  PARTE 

prevenzione  o  V  invidia ,  essi  detestano  ogni  specie 
di  novità ,  perchè  alle  menti  pigre  e  ristrette  giova 
assai  più  1'  antica  pratica. 

u  La  prima  qualità  necessaria  per  acquistar  l'espe- 
rienza è  quella  di  cercare  la  verità;  e  codesto  amore 
del  vero ,  meno  comune  di  quel  che  si  crede  ,  è 
frutto  di  una  più  felice  composizione  organica  e  di 
una  migliore  cultura  dello  spirito.  Ma  il  desiderio 
non  basta:  la  vera  esperienza  esige  eziandio  tre  con- 
dizioni essenziali,  cioè  molte  cognizioni  storiche, 
spirito  osservatore    e   genio. 

«  Il  vero  medico  si  regola  nella  cura  delle  malat- 
tie sui  lumi  che  trae  dalle  cause  di  esse,  quando  sien< 
conosciute,  o  sui  fenomeni  e  segni,  quando  ne  ignora 
le  cause;  e  non  fa  come  gli  antichi  dominatici,  non 
per  anco  soccorsi  dalla  anatomia,  allora  imperfettis- 
sima ,  i  quali  avevano  con  vane  teorie  intralciata  e 
confusa  T  arte,  e  capo  de'  quali,  secondo  il  citato  scrit- 
tore, Galeno  va  riguardato,  avendo  egli,  al  pari  di 
Cartesio,  insegnato  a  ragionare  dirittissimamente  so- 
pra principj  ^sussistenti. 

«  Assai  più  vicini  alla  vera  esperienza  erano  gli 
antichi  empirici,  perchè  si  attenevano  unicamente 
alla  testimonianza  de'  sensi,  a  quella  degli  osservatori 
antecedenti,  ed  alla  comparazione  delle  malattie  note 
con  altre  non  note;  laddove  gli  empirici  de' nostri 
giorni  trascurano  di  unire  lo  studio  delle  malattie  con 
quello  de'rimedj.  Il  sig.  Zimmerman  li  chiama  i  ba- 
stardi della  setta  de'  chimici,  che  regnò  qualche  tempo 
nella  medicina. 

«  Considerata  in  genere  Y  esperienza  medica,  giova 
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ora  P  esaminare  quanto  la  dottrina  influisca  ad  acqui- 
starla. Bisogna  prima  di  tutto  distinguere  l'erudi- 
zione dalla  scienza.  La  lettura  di  un  erudito  è  simile 
alla  ricchezza  di  un  avaro,  è  un  tesoro  sepolto,  in- 
utile, e  che  tutt'al  più  non  gli  vale  che  a  nascondere 
una  vera  indigenza,  una  mancanza  di  idee  solide  e 
luminose.  Ma  le  cognizioni  dell'  uomo  veramente  sa- 
piente souo  scelte ,  e  messe  in  opera  da  uno  spirito 
illuminato  ,  che  esse  vieppiù  perfezionano.  I  suoi 
studj  gli  sviluppano  nella  mente  mille  idee,  che  pajono 
esservi  nate  ;  il  molto  leggere  non  soffoca  in  esso  il 
sapere ,  e  di  ogni  scienza  conosce  i  progressi  fatti  e 
quelli  che  restano  a  fare. 

«  Il  sapere  illumina  il  genio  ,  e  gli  impedisce  di 
smarrirsi  nella  immensità  degli  oggetti  che  può  ab- 
bracciare. Rarissimo  è  quell'ingegno,  che  dal  solo 
concorso  delle  proprie  idee  tragga  una  intera  scien- 
za. Per  giugnere  con  la  sola  esperienza  allo  stato  at- 
tuale, cui  tanti  inventori  hanno  di  mano  in  mano  con- 
dotta progressivamente  l'arte  di  guarire,  bisogne- 
rebbe non  solo  avere  dalla  natura  ricevuto  un  genio 
straordinario,  ma  poter  vivere  altresì  una  lunga  serie 
di  secoli. 

«  La  scienza  può  supplire  alla  pratica,  ma  la  sola 
pratica  non  supplisce  mai  bastantemente  alla  scienza. 
Rasis  diceva  eh'  egli  preferirebbe  un  medico  sapiente 
che  non  avesse  mai  visto  uti  infermo ,  ad  un  pratico 
il  quale  ignorasse  ciò  che  insegnaron  gli  antichi. 

a  Una  vasta  lettura,  che  si  dilati  su  tutta  T  esten- 
sione dell'  arte ,  è  necessaria  per  conoscerne  tutte  le 
particolarità,  per  dar  giudizio  de'  sbagli  e  della  abi- 
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lità  de'  professori ,  per  iscorgere  un  infinito  numero 
di  casi  possibili ,  rilevarne  quelli  che  si  presentano  y 
e  non  maravigliarsene. 

«  I  pratici  usan  beffarsi  di  quel  sapere,  che  con  la 
lettura  si  acquista;  e  per  farne  sentire  l'inutilità  di- 
cono che  la  medicina  debb'essere  diversa  secondo  i 
diversi  climi.  E  vero  che  si  danno  tali  malattie,  che 
secondo  la  differenza  de'  tempi,  de'  climi  e  della  ma- 
niera di  vivere  di  ciascun  popolo,  prendono  differenti 
pieghe,  e  che  per  conseguenza  puossi  cangiar  la  do- 
se 3  il  tempo  dell'applicazione,  e  talvolta  anche  la 
qualità  de'  medicamenti;  ma  non  debb'  esservi  alte- 
razione nel  metodo,  ne  nei  rimedj  che  loro  si  appon- 
gono. Di  fatto  la  dissenteria  si  cura  in  Europa  egual- 
mente che  nell'India,  e  la  china-china  guarisce  le 
febbri  intermittenti  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  ed 
anche  oggidì  si  conoscono  quasi  tutte  le  malattie  dai 
segni  che  Jppocrate  ne  descrisse,  e  medici  abilissimi 
attengonsi  con  buon  successo  ai  principj  di  quel 
grand' uomo  nelle  cure  più  importanti. 

«  Codesto  disprezzo  per  la  lettura  viene  dai  pra- 
tici giustificato  con  V  esempio  di  Sydenham,  il  quale 
il  tempo  che  gii  altri  impiegano  a  leggere  impiegò 
in  osservare.  Ma  conviene  riflettere  che  Sydenham 
trovossi  in  una  situazione  simile  a  quella ,  in  cui  si 
trovò  già  la  setta  degli  empirici,  salvo  che  ebbe  il 
torto  di  non  fare  vermi  conto  dell'  anatomia.  Oltre 
a  ciò,  non  va  egli  riguardato  qual  uomo  di  genio, 
ma  sì  come  un  osservatore  eccellente ,  il  cui  merito 
principale  consiste  in  avere  ben  vedute  e  bene  descritte 
un  piccol  numero  di  malattie;  mal  conosciute  da'  suoi 
predecessori. 
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«  Lo  Zimmerman  pretende  che  le  opere  de'  mi- 
gliori autori  di  medicina  riescono  piuttosto  a  confon- 
dere che  ad  istruire,  se  non  sappiasi  farne  buon  uso: 
che  non  conviene  limitarsi  a  due  o  tre  solamente:  che 
bisogna  leggere ,  estrarre  e  paragonare  tutto  ciò  che 
Ti  ha  di  buono  ne'  principali  9  non  perdere  veruna 
occasione  per  appropriarsi  con  ulteriori  prove  ime- 
lodi  de5  medici  di  tutti  i  tempi:  e  mercè  il  proprio 
genio  cavar  le  regole  della  sua  pratica  dal  complesso 
di  tutte  le  cognizioni  acquistate.  Per  estendere,  ras- 
sodare e  impastare  tali  cognizioni  fa  d'uopo  di  an- 
dare in  traccia  di  tutte  le  idee  nuove  e  di  tutte  le 
utili  osservazioni,  che  spesso  olirono  le  opere  anche 
più  mediocri,  e  devesi  con  rispetto  ascoltare  la  voce 
della  natura,  sì  ne'  balbettamenti  de'  bambini,  corno 
negli  oracoli  de'  suoi  ministri  ». 

Cosi  il  mio  vecchio  collega  Barthez.  Non  farò  io 
commenti  ulteriori,  e  molto  meno  applicazioni  delle 
massime  di  lui  all'attuale  stato  della  medicina.  Ormai 
più  di  veni' anni  passarono  da  che  tali  cose  scriveva  ;  e 
in  tanto  intervallo  grandi  cambiamenti  vi  avvennero. 
Ma  i  fondamenti  della  scienza  sono  sempre  gli  stessi 
checché  cerchisi  di  silogizzare  e  di  sottilizzare.  Io 
dunque  né  posso,  ne  debbo  dir  nulla  o  quasi  nulla  in 
materia,  e  limitarmi  al  registro  de'  libri. 

si. 

Medicina; 

I.  ANNALI  universali  di   Medicina  compilati   dal 
SplitZy  Riv.  Q  / 
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sig.  dott.  Annibale  Omodei.  Milano  presso  gli  Edi- 
tori ,  ec,  in  8. 

Collezione  eccellente ,  e  che  quanto  più  avanza 
tanto  più  preziosa  diventa,  sì  per  la  Storia  delle 
scienze  naturali ,  che  tutte  concorrono  ad  aumentare 
quella  importantissima  della  salute  fisica  dell'  uman 
genere,  e  sì  per  la  quantità  di  ricerche,  scoperte 
e  schiarimenti  intorno  ai  sistemi,  ai  metodi  ed  ai  ri- 
medj ,  che  trovansi  ivi  con  beli'  ordine  e  molta  filo- 
sofia classificati.  Le  ragioni  che  addussi  poc'anzi  nel 
farmi  a  parlare  de'  libri  di  medicina  mi  dispensano 
dall'  entrare  in  ulteriori  discorsi  sui  giudiz  j  e  sulle 
opinioni ,  che  il  collettor  sagacissimo  qua  e  là  mani- 
festa nel  riferire  le  opere,  e  molto  più  nel  darne 
quegli  esatti  ragguagli  e  compendj,  ne' quali  consiste 
uno  de' titoli  principali  dell'intrinseco  merito  di  que- 
sti Annali. 

II.  GIORNALE    critico  di   medicina  analitica  del 
'dottore  Giovanni  Strambio.   Milano,  Destefanis , 

Un  Indirizzo  ai  Medici  dell'Italia  che  l'autore  di 
questo  Giornale  inserì  in  esso  al  principio  dell'anno 
scolastico  1826  ,  cioè  sul  finire  del  i8a5  ,  venne  an^ 
che  separatamente  distribuito  5  ed  occupa  due  fogli 
di  stampa  in  forma  di  ottavo.  Egli  aspirava  alla  gloria 
di  far  cessare  quell'anarchia  che  attualmente  scon- 
volge la  medicina  in  Italia,  e  ne  divide  coloro  che 
la  professano.  I  contro stimolis ti ,  alla  testa  de'  quali 
sono  i  chiari  nomi  de'  Ras  ori ,  de'  Tommasini ,  ec.  , 
ed  i  particolarità ,  che  hanno  per  corifei  i  non  meno 
chiari  Bufalini  e  G er omini ,  difficilmeDte  si  piegano 
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alle  dottrine  de'  localizzatori ,  adottate  dal  sig.  Stram- 
bio,  sia  perche  sono,  o  credonsi,  di  origine  straniera, 
sia  perchè  veramente  non  le  trovano  abbastanza  con- 
vincenti. Cotesta  anarchia  venne  pur  confermata  e 
ribadita  da  uno  strano  fatto  della  Società  delle  scienze 
residente  in  Modena  3  che  avendo  proposto  un  que- 
sito tendente  a  realmente  determinar  gli   elementi 
degli  studj  medici,  premiò  due  memorie  contenenti 
opposti  principj,  quella  cioè  del  doti.  Emiliani  che 
conchiuse  essere  abbastanza  esatte  e  precise  le  idee 
dominanti  della  moderna  dottrina  italiana,  e  quella 
del  dott.  Bufalini   che  erronee  e  false  le  dichiarò. 
Savio  consiglio  pertanto  del  sig.  Strambio  fu  quello 
di  tentare  ,  sì  con  gli  Annali  di  medicina  fisiologico - 
patologica,  de"  quali  si  fé  parola  nella  flirto" del- 
l'anno  scorso,  e  sì  col  presente  Giornale  critico ,  di 
conciliare  siffatte  contraddizioni  e  discordie,  e  parve 
dal  canto  suo  disposto  egli  pure  a  rinunziare'  in  parte 
alla  dottrina  Broussesiana  già  da  lui  con  calor  soste- 
nuta, ove  anche  dagli  altri  si  riconoscesse  in  parte, 
se  non  la  insussistenza,  almeno  la  debolezza  de'  loro 
sistemi,    e   al  metodo  de' particolaristi ,    cioè  della 
retta   osservazione  ed   esperienza,    giudiziosamente 
accostossi.  Perciò  questo  Giornale  critico  di  medicina 
^analitica  ai  precedenti  Annali  fece  succedere.  Ma  né 
Giornali,  né  Annali  bastano  a  rimovere  e  convertire 
le  teste  sistematiche,  se  il  tempo  che  ogni  passiono 
modera  e  corregge,   e  la  evidenza  che   vince  o^ni 
ostinazione,  non  vi  si  uniscono. 

III.  DICTIONNAIRE  abregé  des  sclences  medi- 
cales,  redige  a  Paris  par  une partie  des  Collabora. 
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teurs  du  grand  Dictionnaire,  et  enrichi  d'une  Ap- 
pendice contenante  des  articles  nouveaux  par  des 
professeurs  Italiens.   Milan ,   Bettoni   (Fontana), 
volumi  XIII  e  IV,  in  8  grande. 
Dalla  lettera  P  siamo  in  quest'  anno  arrivati  sino 
alla  fine  della  lettera  S  con  i  due  volumi  sovraeccitati. 
Avvi  3  a  dir  vero,  molta   lentezza,  la  quale  tanto  è 
più  disgustosa  ,  quanto  e  più  desiderato  ed  utile  que- 
sto eccellente  Dizionario.  Che  se  tal  ritardo  si  trova 
in  ciò  che  è  mera  ristampa ,  che  sarà  poi  quando  si 
avrà  a  pubblicare  la  promessa  Appendice  ? 
IV.  SULLO  stato  attuale  della  nuova  Patologia  ita- 
liana, considerazioni  del  professore  Giacomo  Tom- 
masini  ,    esposte  in    una  nota  al  discorso   di  esso 
sulla  influenza  dell  opinione  in  medicina,  con  al- 
cune recentissime  correzioni  ed  aggiunte   da  esso 
fatte.  Milano,  Destefanis ,  pag.  i4i?m  8. 

V.  CICALATE  analitiche  intorno  alla  medicina; 
del  dott.  Bufalini,  ec.  Milano,  Fusi  e  C.  pag.  208, 
in  8. 

VI.  ESAME  delle  massime  fondamentali  della  così 
detta  nuova  dottrina  medica  italiana  e  delle  loro 
dannose  conseguenze ,  esposto  in  lettera  al  profes- 
sore Giacomo  Tommasini  dal  dott.  Luca  Frioh. 
Milano,  Classici  Ital.,  pag.  88,  in  8. 

VII.  AL  CHI  ARIS  SIMO  professore  Giacomo  Tom- 
masini^ lettera  del  professore  Carlo  Speranza,  in- 
torno acid  che  lo  riguarda  s  idi  opinione  in  medi- 
cina. Milano,  Soc.  Tip.  de  Class,  Ital.  p,  4^3  *n  8. 

Vili.  LETTERA  di  G.  B.  Manfredi™  al  sig.  prò- 
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fessore  Giacomo  Tommasini,   Milano,  Destefanis , 
pag.  ia,  in  8. 

IX.  AL  SIGNOR  professore  Giacomo  Tommasini, 
lettere  di  Giuseppe  Bergonzio.  Milano,  Destefa- 
nis  ,  pag.  56,  in  8. 

X.  DOTTRINA  medica  Bufaliniana  compendiata 
e  discussa  dal  dottor  F.  G.  Geromini,  con  una  in- 
cidente disanima  delle  massime  patologico-pratiche 
ultimamente  divulgate  o  confermate  dal  chiarissimo 
professore  Tommasini  nella  Nota  importantissima, 
apposta  al  di  lui  Discorso  siili'  influenza  dell'  opi- 
nione in  medicina.  Milano,  Classici  Ital.,  pag.  i35, 
in  8. 

XI.  LETTERA  di  Giuseppe  Bedeschi  al  dott.  Ge- 
romini intorno  alla  sua  teoria  e  pratica  in  medicina, 
Milano,  Destefanis,  pag.  3c),  in  8. 

A  tutti  codesti  libri  che  spettano  alla  medicina  in 
genere,  ed  alle  particolari  opinioni  intorno  il  mi- 
gliore sistema  da  seguirsi,  farò  succedere  la  seguente 
opericciuola,  la  quale  esamina  quel  sommo  oggetto  di 
tutte  le  scienze  mediche  possibili,  cioè  la  vita,  che 
meritava  una  più  ampia  discussione. 

XII-  IDEE  elementari  intorno  ai  fenomeni  della  vita 
animale,  di  N.  Molossi,  ec.  Milano,  Rivolta,  p.  aa, 
in  8. 

Usciamo  ora  dalle  ipotesi  e  dai  pareri,  e  veggiamo 
i  libri  di  scienza  pratica. 

XIII.  MANUALE  d' Anatomia  generale  descrittiva 
e  patologica  di  G.  F.  Meckel  professore  di  notomia 
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all'  Università  di  Halla  ,  aumentato  di  nuovi  fatti 
di  cui  la  scienza  si  e  fino  ad  oggidì  arricchita  da 
G.  L.  Jourdan  membro  delle  Accademie  Reali  di 
medicina  di  Parigi  e  delle  scienze  di  Torino,  cava- 
liere ec,  e  da  G.  Breschet  professore  aggregato  in 
esercizio,  capo  dei  lavori  anatomici  della  facoltà  di 
medicina  di  Parigi,  ec.  Versione  italiana  con  note 
diGiambattistaCaimi  dottore  di  medicina  e  chirurgo 
delV  Ospedal  maggiore  di  Milano,  Milano,  Giusti, 
dal  fascicolo  VI  al  XVIII,  in  8. 

XI V  .  TRATTATO  intorno  la  conoscenza  e  la  etera 
delle  malattie  delle  donne  di  A.  Elia  di  Siebold  , 
dott.  in  filosofia  ,  medicina,  chirurgia  ed  ostetri- 
cia ,  ec.  ec,  tradotto  di  lingua  tedesca  con  prefa- 
zione ,  giunte  ed  annotazioni  da  Pietro  Savoldi  5 
dottore  in  medicina  e  chirurgia,  ec.  Brescia,  Nicoli 
Cristiani»  T.  n5  in  8. 

XV.  ANALE S  scholce  cliniche  medicee  Ticinensis , 
auctore  domino  Hildebrand,  etc.  Pars  I.  Papice, 
Bizzoni,  pag.  3io,in8. 

Libro  compilato  con  tutta  quella  sagacità  e  dirit- 
tura, di  die  è  riccamente  dotato  V  illustre  suo  autore. 

XVI.  RICERCHE  patologiche  sulla  febbre  di  Li- 
vorno del  1804  del  dott.  Giacomo  Tommasini,  ec. 
Milano,  Silvestri.  T.  a,  in  8. 

XVII.  NARRAZIONE  istorica  della  malattia, 
morte  e  sezione  anatomica  della  signora  Donna 
Luigia  Giudici  nata  Corridori  defunta  il  no  Mag- 
gio 18216  dopo  due  soli  giorni  di  decubito,  tessuta 
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dal  Dottor  Fisico  Ignazio  Lomeni  altro  de  curanti. 

Milano,  Silvestri,  pag.  5o  ,  in  8. 

La  morte  inaspettata  ed  immatura  di  persona  sti- 
mabile e  cara  per  le  sue  molte  virtù,  qual  fu  la  si* 
gnora  Giudici,  vera  delizia  di  sua  famiglia,  è  sem- 
pre non  meno  una  irreparabil  disgrazia,  che  una 
specie  di  colpa ,  che  il  dolore  fa  con  apparenza  di 
ragione  imputare  ai  medici  curanti  per  non  averla 
preveduta.  La  causa  della  precipitosa  mancanza  di 
cotesta  signora  fu  una  violenta  e  rapida  infiamma- 
zione ai  visceri ,  predisposta  da  una  anterior  malat- 
tia ,  e  non  supponibile  al  momento  che  vennero  in 
quest'ultima  chiamati  i  medici.  Essa  rilevossi  nell'au- 
topsia del  cadavere.  Il  sig.  Lomeni,  parente  ed  uno 
de' medici  curanti  della  signora,  espone  ingenua* 
mente  tutte  le  circostanze  degne  di  riflessione  ,  le 
quali  e  giustificano  la  condotta  de'  medici  e  istrui- 
scono sulla  natura  della  malattia.  Della  stessa  na- 
tura è  la  seguente 

XVIII.  STORIA  della  malattia  che  trasse  a  morte 
l'avvocato  Rainoldi  ec,  del  dott.  Giovanni  Stram- 
bio.  Milano,  Destefanis^  pag.  4^5  in  8. 

XIX.  FALLACIA  delle  osservazioni  critiche  del 
dott.  Giuseppe  Cerri  al  libro  del  dott.  Gaetano 
Strambio.  Leti.  I.  Milano,  Destefanis,  p*  aa,  in  8. 
Nella  anteriore  Rivista  (pag.  a56)  dissi  passato  fra 

i  più  l' illustre  medico  dott.  Gaetano  Strambio,  che 
è  vivo  e  sano,  laddio  mercè,  e  che  ben  è  degno  di 
vivere  gli  anni  di  Nestore.  Io  presi  quel  granchio 
confondendo  il  suo  nome  con  altro  di  medico  pari- 
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mente  illustre,  che  era  morto  poco  prima.  Occasione 
di  rammentare  il  sig.  Strambio  fu  la  vecchia  disputa, 
che  riman  pure  indecisa ,  insorta  fra  esso  e  il  signor 
Cerri  intorno  atle  cause  ed  ali'  indole  della  pellagra. 
Questa  disputa  procede,  e  pare  non  sia  per  termi- 
nare sì  presto,  come  può  dedursi  dal  titolo  del  pre- 
sente libretto. 

XX.  VIAGGIO  a  San  Bernardino  ;  analisi  chimica 
dell 'acqua  minerale  ivi  sorgente  ,  sua  efficacia  , 
uso ,  ec.  Lettera  del  dott.  fisico  Luigi  Grossi,  socio 
del  R.  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  di 
'Napoli.  Milano,  Stella,  pag.  36  ,  in  8. 

XXI.  SAGGIO  analitico  della  così  detta  acqua  pur- 
gativa della  fonte  vicina  a  Settata ,  Distretto  X , 
Provincia  di  Milano ,  eseguito  dalV .  Ottavio  Fer- 
rano dell'Ordine  di  S.  Gio.  di  Dio,  ec*.  Milano, 
Rivolta,  pag.  i3,  in  12.. 

XXII.  LETTERA  II  del  dott.  Giovanni  Strambio 

al  prof.  Domenico  Meli  intorno  il  tentativo  di  con- 
ciliazione fra  V  illustre  propugnatore  della  nuova 
dottrina  medica  italiana ,  ed  i  seguaci  dell'  empi' 
rismo  analitico.  Milano ,  Società  Tipografica  dei 
Classici  Italiani,  pag.  7,  in  8. 

Pongasi  tale  opuscolo  tra  i  libri  che  si  citarono  sul 
principio  di  questo  paragrafo. 

XXIII-  BREVE  Sunto  nosologico,  ec,  dello  Spe- 
dale di  Bergamo.  Bergamo,  Sonzogni,  p.  8,  in  8. 

XXIV.  DEGLI  ufficj  del  medico,  prolusione  accade- 
mica. Milano,  Destefanis ,  pag.  3i  ;  iti  8. 
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XXVI.  ANGELI  Vigi,  dissertatìo  inauguralis  de 
infanticidio.  Laude  Pompeja,  Orcesi ,  p.  36,  in  8. 

XXVII.  N.  FERRAR!!,  de  veterani  ignorantia 
circa  doctrinam  contagli  in  morbi*  epidemicis.  Pa- 
piae 5  Fusi,  pag.  37,  in  la. 

XXVIII.  N.  GUARNERII.  Nonnuìlae  in  ncrveum 
systema  animadvertìones.  Papiae  ,  Bizzonì ,  p.  79, 
in  8. 

XXIX.  N.  PAPETTI,  de  hepatitide ,  dissertatìo* 
Papiae  y  Fusi ?  pag.  29,  in  13. 

§  II. 
Chirurgia. 

XXX.  CENNI  jmì  modi  cZi  migliorare  gli  stromenti, 
gli  utensili  ed  altri  oggetti  necessari  per  la  salvezza 
degli  asfitici ,  seguiti  da  una  breve  esposizione  dei 
trattamenti  da  usarsi  nelle  morti  apparenti,  che 
più  di  spesso  occorrono  negli  adulti  ?  del  sig.  Save- 
rio nob.  de  Rntdorffer  ;  traduzione  dal  tedesco  con 
note  di  Giuseppe  Ballarini,  dottore  in  medicina. 
Pavia,  Bizzoni,  pag.  56,  in  8. 

XXXI.  STORTA  dei  recenti  progressi  della  chirur- 
gia di  N.  Richerand,  ec.  Milano,  Silvestri,  p.  2,08, 
in  8. 

XXXII.  ISTITUZIONI  chirurgiche  di  Gio.  Batt. 
Monteggia.  Edizione  terza.  Pavia ,  Fusi.  Voi.  6  , 
in  8. 

Opera  che  quanto  è  più  meditata,  tanto  è  più  in- 
signe ed  ammirabile. 
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XXXIII.  SAGGIO  dei  risultamene  avuti  nella  Cli- 
nica chirurgica  della  I.  R.  Università  di  Pavia, 
nelV  anno  scolastico  i8a4~a5,  del  dott*  Bartolo- 
meo Signoroni  5  già  allievo  nell'I,  R.  Istituto  di 
perfezionamento  chirurgico  in    Vienna,  professor 

'pubblico  ordinario  di  clinica  e  di  operazioni  chirur- 
giche nella  Università  suddetta.  Roveta  >  182,5, 
pag.  i345  in  8. 

Non  tutte  le  operazioni  indicate  nel  libro  appar- 
tengono alla  classe  delle  grandi. 

XXXIV.  ESAME  delle  osservazioni  sul  taglio  retto 
vescicole^  di  Tommaso  Farnese,  ec.  Milano^  Bon* 
fanti,  pag.  3ai , in  8. 

Il  nuovo  metodo  di  levare  la  pietra  col  taglio  retto 
va  prendendo  piede  in  Italia.  Il  dotto  libro  del  signor 
Farnese  parmi  convincente  ;  gli  esempj  da  esso  ad* 
dotti ,  ed  altri  da  altra  parte  raccolti ,  ne  levano  ogni 
dubbio. 

XXXV.  SUL  FUNGO  midollare  delV  occhio ,  dis* 
sertazione  del  prof  .  Panizza,  ec.  Pavia,  Bizzoni , 
pag,  35  ,  in  4. 

XXXVI.  LETTERA  di  N.  Calza  alV illustrissimo 
sig.  dott.  Cairoli ,  intorno  ad  un  raro  caso  di  litiasi 
ves cicale.  Milano,  Destefanis ,  pag.  16  ,  in  8. 

XXVII.  SUI  TENTATIVI  onde  richiamar  in  vita 
gli  annegati-  Milano,  V is contini  3  pag.  19,  in  aZj. 
Il  compilatore  di  quest'  opuscolo  volle  soltanto 
farci  conoscere  le  iniziali  del  suo  nome  G.  V.  notate 
sotto  un  breve  proemio.  Ma  la  sua  filantropia  merita 
d'essere  applaudita.  Egli  ha  raccolto  in  poche  pagine 
quanto  1'  esperienza  ha  sinora  insegnato  per  salvar  la 
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vita  a  quelli  che  si  annegano ,  e  lo  descrive  in  modo 
sì  chiaro  e  preciso ,  che  ogni  più  rozzo  lettore  può 
intenderlo.  Una  sola  vita,  che  per  effetto  di  questo 
libercolo  si  salvasse ,  il  libercolo  varrebbe  mille 
cloppj  un  grosso  volume  in  foglio. 

§  in. 

Farmacia. 

Ritenute  le  opere  di  Farmacia  già  citate  di  sopra 
nel  capitolo  de' libri  di  Chimica,  qui  non  mi  resta 
ohe  a  citare  la 

XXXVIII.  RISPOSTA  di  N.  Ambrosioni  sul  Ma- 
nuale de'  droghieri.  Pavia,  Fusi,  pag.  16,  in  8, 

e  le  eccellenti  farmacopee  facenti  parte  del  codice 
medicamentario  d'Europa,  che  son  le  seguenti: 

XXXIX.  PHARMACOPOEA  Russica  et  Finnica. 
Mediolani,  Fusi,  pag.  35a5  in  12. 

XL.    PHARMACOPOEA    regni    Poloniae.    Ibi, 

pag.  206  ,  in  12. 
XLI.  PHARMACOPOEA  Gallica.  Ibi,  T.  2,  in  ia. 
XLII.  PHARMACOPOEA  Svevica.  Ibi,  pag.  373, 

in  12. 

CAP.  VIII. 

Libri  di  botanica. 

I.  LA  BOTANICA  insegnata  in  ventidue  lezioni 
da  M.  L.  Demerson  cav.  ec,  versione  dal  francese 
fatta  per  cura  del  P.  Ottavio  Ferrano,  maestro  di 
scienze  naturali  nelV  Istituto  di  S.  Gio.  di  Dio , 
adorna  di  16  tavole.  Milano,  Bonfanti^  p.  1  ia,  in  8. 
Non  è  nuovo  il  pensiero  di  facilitare  con  operette 
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di  questa  natura  l'acquisto  delle  varie  scienze,  delle 
quali  brama  essere  informato  quello  spirito  enciclo- 
pedico, che  io  poc'  anzi  diceva  avere  da  gran  tempo 
invase  le  menti  degli  uomini.  I  francesi,  che  in  sif- 
fatti lavori  sono  ingegnosissimi,  pubblicarono  mezzo 
secolo  fa  una  serie  di  piccoli  volumi  col  titolo  di  Bi- 
blioteque  des  Dames ,  ciascun  de'  quali  conteneva  gli 
elementi  e  la  sostanza  di  una  scienza.  Ora ,  mercè  i 
progressi  che  la  filosofia  ha  fatto  in  tutto  lo  scibile 
umano,  e  spezialmente  nelle  scienze  naturali,  que'  vo- 
lumetti si  sono  rinnovati  e  raddoppiati,  provvedendo 
alla  generale  insaziabile  smania  di  saper  tutto.  Al- 
cuni fanno  le  maraviglie,  scorgendo  ristrette  ne'  mi- 
nimi termini  le  cognizioni  infinite  spettanti  alle  di- 
verse scienze,  altri  se  ne  arrabbiano,  chiamandole 
sconciature  ed  aborti.  Sì  quelli  che  questi,  a  mio  pa- 
rere, hanno  il  torto.  Certo  è  che  né  gran  chimico, 
né  gran  fisico,  né  gran  botanico  si  diventerà  mai  col 
soccorso  di  venti  né  di  trenta  lezioni,  ma  è   certo 
eziandio  che  venti  o  trenta  lezioni  sono  bastanti  a 
far  acquistare  con  mediocre  esattezza  una  scienza  a 
coloro,  cui  prema  soltanto  di  conoscerne  P  essenza, 
e  che  non  vogliono,  né  debbono  professarla.  La  tra- 
duzione pertanto  di  coteste  operette  merita  applauso 
ed  incoraggiamento,  e  dove  i  traduttori  o  corregges- 
sero le  mende  trascorse  ne*  testi  originali,  o  aggiun- 
gessero ciò  che  vi  manca,  la  gratitudine  de'  lettori 
diventerebbe  di  molto  maggiore.  Nel  fatto  di  questa 
botanica  del  sig.  Demerson  nessuno  meglio  del  P.  Fer- 
rano poteva  e  qualche  menda  correggervi,  e  qualche 
aggiunta  applicarvi,  ma  la  modestia  di  lui  probabil- 
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mente  da  ciò  lo  trattenne,  e  in  questo  caso  la  sua  mo- 
destia fu  pregiudicevole  alla  scienza  insegnata ,  ed 
ai  lettori  che  amano  di  esserne  bene  istruiti. 

II,  GAT ALOGUS  piantar um  horti  regii  Modoetien* 
sis  adannum  mdcccxxv.  Mediolani,  Regia  Typog., 
pag.  83,  in  8,  con  tre  tavole  in  rame. 

Corrono  dodici  e  più  anni  da  che  il  botanico  signor 
dovari  Rossi  custode  del  reale  giardino  di  Monza 
pubblicò  il  catalogo  delle  piante,  che  ivi  son  conte- 
nute. Ma  l'amore  del  serenissimo  Principe  Ranieri 
nostro  amatissimo  Viceré  a  questa  sì  amena  e  sì  va- 
riata porzione  delle  scienze  naturali ,   e  il   desiderio 
di  Lui  di  attendere  da  se  medesimo  ne'  scarsi  mo- 
menti del  suo  riposo  a  così  nobile  studio,  e  di  veder 
cogli  occhi  propri  le  produzioni  più  rare  e  preziose 
di  cotesto  genere ,  hanno  d'  allora  in  qua  accresciute 
le  ricchezze  del  reale  giardino  con  piante  rarissime., 
tratte  dalle  più  lontane  parti  del  mondo.  Giusto  e 
convenevole  era  pertanto  che  il  sig.  Rossi  pensasse, 
come  fece,  a  rifondere  il  suo  catalogo,  e  ad  illustrarlo 
con  le  figure  di  quelle  piante ,  che  meno  eran  cono- 
sciute fra  noi ,  fra  le  quali  occupa  il  principal  luogo 
la  Tillandsia  Diantoidea  volgarmente  detta  Garofano 
aereo ,  di  cui  non  sappiamo  che  altra  si  trovi ,  o  siasi 
mai  trovata  in  Italia.  Con  che  non  solo  delle  estese 
sue  cognizioni  l'autore  offre  novella  prova,  ma  erige 
eziandio  un  monumento  d'onore  al  Real  Personag- 
gio ,  cui  la  scienza   della  botanica  ed  ogni  utile  e 
bello  studio  debbono  la  protezione  e  V  incremento 
che  vanno  tuttodì  ottenendo  fra  noi. 
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III.  DOMINICI  Nocca,  ec.  Nomenclatura  stirplum 
cuìtarum  in  horto  botanico  Ticinensi.  P  apice ,  Fusi, 
pag.  g,  in  fogl. 

IV.  DOMINICI  Nocca,  ec.  Flora  Farmaceutica. 
Volumetti,  Pars  I.  Papice ,  Bizzoni ,  pag.  3so, 
in  8. 

Della  seconda  delle  citate  opere  del  eh.  professore 
Nocca  parlarono  e  parleranno  con  le  debite  lodi,  tutti 
i  letterarj  giornali  si  d' Italia  che  esteri.  Così  dicasi 
delle  due  Dissertazioni  seguènti  : 

V.  N.  MARTELETTI,  ec.  de  Crotone  tììio,  deque 
oleo  e  s eminibus  ejus  expresso.  Papice,  Fusi,  p.  29, 


in   12,. 


VI.  N.  P ANDINI,  ec.  De  Lienis  officio,  tentameli 
inaugurale.  Papice,  Bizzoni,  pag.  35  ,  in  12. 

GAP.  IX. 

Libri  di  agricoltura  e  di  economia  rurale 
e  domestica. 

Nessuno  studio  nel  Regno  Lombardo  è  forse  più 
coltivato  che  quello  della  rurale  e  domestica  econo- 
mia. Un  suolo  di  sua  natura  ubertoso,  un  cielo  gene- 
ralmente benigno,  una  attitudine  egregia  nei  campa- 
gnoli ed  una  universale  persuasione  che  i  terreni 
del  nostro  paese  debbano  corrispondere  alle  cure , 
che  altri  se  ne  prende  ,  sono  le  cagioni  promotrici  ed 
allevatrici  di  cotesto  studio.  Minori  di  numero  di 
quel  che  furono  lo  scorso  anno ,  ma  non  minori  di 
merito,  sono  i  libri  che  nelP  anno  corrente  ne  hanno 
trattato.  E  fra  essi  primeggiano  per  ogni  titolo  i  se- 
guenti 
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I.  ANNALI  di  Economia  universali  di  tecnologia,  di 
agricoltura  rurale  e  domestica,  di  arti  e  di  mestieri. 
Milano,  Voi.  I;  e  fase.  I  del  voi.  II,  in  8  ,  con  fig. 

Salvo  il  titolo  ,  che  parmi  non  propriamente 
espresso,  tutto  in  questi  Annali  è  pregevole.  Impro- 
prietà nel  titolo  trovo  io  ,  perchè  il  vocabolo  tecnolo- 
gia significando  discorsi  intorno  alle  arti  non  credo  un 
bel  parlare  il  dire  Annodi  di  discorsi  intorno  alle  arti. 
Ma  questa  è  forse  una  pedanteria ,  o  un  rigorismo 
soverchio,  epperò  non  vi  si  abbadi.  Pressoi  dotti 
compilatori  di  cotesti  Annali  altro  non  è  la  Tecnolo- 
gia fuorché  la  scienza  generale,  o  piuttosto  la  filosofar 
dell'arte  o  delle  arti;  essa  rende  conto  delle  opera- 
zioni della  industria,  delle  loro  cause,  de'  loro  effetti, 
dei  loro  risultamene ,  e  può  quindi  facilitarne  i  pro- 
gressi. Le  scienze  fisiche  e  le  matematiche,  e  sopra 
tutto  la  geometria  descrittiva,  ne  fanno  parte  neces- 
sariamente, giacche  il  calcolo  si  applica  ad  ogni  cosa, 
e  la  geometria  è  divenuta  una  scienza  industriale  e 
il  preciso  linguaggio  dell'  artista ,  tanto  più  dopo  che 
le  arti  meccaniche,  mercè  le  macchine  loro  ed  i  loro 
apparati ,  hanno  sommamente  contribuito  all'avanza- 
mento di  tutte  le  scienze.  Questi  Annali  pertanto 
sono  uno  de'più  cari  ed  utili  giornali  di  che  possa 
regalarsi  una  nazione  agricola  e  industriosa  come  la 
nostra.  A  darne  una  idea  conveniente  appena  baste- 
rebbe il  trascrivere  l' indice  ,  ossia  la  tavola  sinottica 
in  fin  de'volumi ,  la  quale ,  per  dirla  di  passaggio,  o 
potrebbe  farsi  migliore  ,  o  convertirla  in  analitica 
'  onde  renderla  più  utile.  Quanto  da  tutti  i  coltivatori 
i  delle  scienze  naturali  e  meccaniche  si  va  nell'intero 
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mondo  scoprendo,  rilevando  e  inventando  di  nuovo 
e  di  vantaggioso,  a  fine  di  rendere  o  più  facile  o  più 
spedito  o  più  grato  o  più  utile  un  oggetto  qualunque, 
da  cui  la  vita  dell'uomo  e  la  comune  società  possa 
ritrarre  comodo,  servizio,  lucro  e  miglioramento, 
tutto  è  ivi  notato.  Ai  molti  articoli,  che  si  ricavano 
dai  giornali  stranieri  molti  si  aggiungono  di  nuovi  ed 
originali;  non  che  gli  estratti  delle  nuove  opere  ita- 
liane, che  versino  sopra  materie  analoghe.  Principali 
collaboratori  di  sì  preziosa  collezione  sono  ,  per 
quanto  mi  è  noto,  i  signori  conte  Luigi  Bossi  e  dot- 
tore Ignazio  Lomeni,  notissimi  entrambi  per  estension 
di  dottrina,  per  indefessa  applicazione  a  lutti  i  buoni 
studj  e  per  felicissimo  ingegno.  Possano  essi  dell'in- 
stancabile zelo  loro  pei  progressi  delle  scienze  e  dell© 
arti  ottenere  quella  pubblica  e  generale  riconoscenza 
e  lode,  che  è  il  vero  e  principal  premio  degli  animi 
generosi!  Alla  pag.  s35  del  primo  volume  trovo  un  ] 
articolo  sull'  uso  che  si  può  trarre  dal  frutto  e  dal 
legno  del  castagno  d'India.  Quanto  al  frutto, prendo 
licenza  di  aggiugnere  aver  io  veduto  che  può  servir 
d'alimento  alle  bestie  bovine,  le  quali  anche  mostrano 
di  aggradirlo  pochi  altri  sperimenti,  che  offerissero  j 
un  egual  risultato,  accrescerebbero  notabilmente  le  : 
rendite  de' possidenti  e  de' fitta juoli. 

II.  BIBLIOTECA  Agraria,  o  sia  raccolta  di  scelte   i 
istruzioni  economico -Tur  ali,  diretta  dal  sig.  dottore    ; 
Giuseppe  Moretti  Pt  P.  dì  Economia  rurale  nella 
I.  R.  Università  di  Pavia.  Milano,  Stella,  tomi  si- 
no ra  n>  in  ia. 

Ecco  finalmente  una  serie  egregiamente  ordinata 
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di  istruzioni  su  quella  regina  di  tutte  le  arti ,  dalla 
quale  i  viventi  d'  ogni  specie  ottengono  il  cibo  di  che 
abbisognano,  e  le  nazioni  traggono  le  ricchezze  ed  i 
comodi  della  vita.  Il  primo  volume  contiene  la  Chi- 
mica applicata  all'  agricoltura ,  cioè  la  scienza  teori- 
ca, per  cui  si  conoscono  e  si  dichiarano  i  principj 
fjndamentali  che  la  istituiscono  e  la  determinano. 
Può  darsi  che  esso  in  alcuna  parte  superi  la  intellet- 
tuale capacità  della  comune  degli  agricoli ,  ma  il  eh. 
professore  che  lo  dettava  non  dovea,  ne  potea  de- 
viare da  quel  metodo  filosofico  che  gli  conveniva , 
tanto  più  che  ne'  tomi  successivi  avevasi  a  entrare 
n3lle  materie  parziali.  Il  secondo  volume  ha  in  fatto 
il  seguente  titolo:  Elementi  di  agricoltura  teorico-pra- 
tica, compilati  dai  signori  dottori  Giuseppe  Moretti 
P.P.  ec,  e  Carlo  Chiolini  decano  della  facoltà  Me- 
dico-Chirurgico -Fajmaceutica,  ec.  La  prima  parie  di 
esso  favella  de'  concimi,  la  seconda  della  fisiologia 
vegetabile.  Ogni  punto  preso  in  considerazione  sì 
nell'uno  che  nell'altro  volume  è  un  compiuto  trat- 
tato, che  non  solo  non  lascia  nulla  a  desiderare  ,  ma 
talvolta  nuove  e  chiarissime  idee  presenta.  L' Italia 
non  aveva  per  anco  un  corso  sì  ben  ragionato  di 
agricoltura;  così  giovando  asserire,  se  dai  primi  due 
volumi  lice  portar  giudizio  della  utilità  e  del  van- 
taggio de'  susseguenti. 

III.  NUOVO  metodo  di  Agricoltura  per  compensarla 
delV  avvilimento  de'  suoi  prodotti  con  una  entrata 
le  cinque ,  le  dieci ,  le  quindici  e  venti  volte  mag- 
giore della  presente.  Saggio  teorico -pratico  dedicato 
ai  RR.  SS.  P  arrochì  dal  Propagatore  della  nuova 
Splitz,  Ru\  a5 
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scoperta  dei  Paragrandini  il  Proposto  di  Rivolta , 
membro  corrispondente  della  Società  Linneana  di 
Parigi  e  della  I.  R.  Accademia  de'  Georgofili  di 
Firenze  e  di  altre  Accademie»  Lodi,  Orcesi,  p.  80, 
oltre  16  di  dedica,  in  16. 

La  filantropia  veramente  pastorale  del  proposto 
Beltrami  di  Rivolta ,  che  con  le  molte  sue  sperienze 
ha  ornai  trionfato  della  incredulità  generale  sul  van- 
taggio de'  paragrandini,  come  a  suo  luogo  notai,  non 
sa  né  vuole  a  nessun  confine  limitarsi,  tosto  eh'  egli 
speri  di  offerire  un  giovamento  a'  suoi  simili.  Con- 
siderato quindi  da  questo  lato  il  presente  libretto,  e 
valutate  le  cagioni  che  lo  indussero  a  pubblicarlo,  da 
lui  schiarite  nella  dedica  ai  Parrochi  suoi  colleghi 
di  ministero,  io  debbo  rinnovare  all'autore  i  più  sin- 
ceri encomj.  Ma  considerato  nella  sua  intima  essen- 
za, e  visto  eh'  ei  scrive  e  insegna  cose  nò  nuove,  nò 
recondite,  ne  rare  nel  fatto  della  agricoltura,  mi  sento 
tentato  di  rimproverarlo  alquanto  di  vanagloria,  non 
meno  che  di  loquacità,  e  ciò  pel  modo  col  quale 
si  annunzia,  per  le  promesse  ampollose  del  titolo,  e 
infine  per  la  nessuna  novità  del  suo  metodo ,  il  qual 
consiste  nel  proporre  la  coltura  de'  gelsi ,  e  lo  im- 
pianto o  stabilimento  di  parecchi  boschetti  di  questa 
utilissima  pianta,  cosa  che  né  egli  è  il  primo  che 
Y  abbia  detta ,  uè  si  tralascia  di  fare  in  Lombardia 
già  da  varj  anni  e  in  più  luoghi.  Ad  ogni  modo  non 
è  mai  commendato  abbastanza  chi  tutte  le  sue  cure, 
pensieri  ed  esortazioni  rivolge  al  reale  vantaggio  ed 
incremento  della  agricoltura,  che  è  la  madre  di  tutti 
gli  agij  Y  alimentatrice  di  tutti  i  popoli. 
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IV.  I/ARTE  del  cacciator  di  Talpe ,  ossìa  metodo 
immancabile  di  prender  le  Talpe ,  del  sig.  Dralet  ; 
opera  pubblicata  in  Francia  cT ordine  del  governo  ec. 
Milano,  Silvestri,  pag.  108,  in  i3. 

Libretto  utilissimo  7  come  può  scorgersi  dal  solo 
titolo. 

V.  CONSIDERAZIONI  analitiche  sulle  cause  delle 
scoloramento  de*  vini  fabbricati  in  vasi  chiusi ,  e 
sui  mezzi  proposti  a>  rimedio  ;  colla  descrizione  di 
un  nuovo  meccanismo*  che  perfeziona  la  vinifica- 
zione e  colora  i  vini,  eseguendo  la  follatura  delle 
uve  fermentanti  s*enza  alterare  la  chiusura  dei  tini, 
del  dott,  Ignazio  Lomeni.  Milano,  Silvestri,  in  8. 

In  grazia  delle  cose  perdoneremo  le  parole,  perchè 
possono  e  debbono  perdonarsi  le  parole  vernacole  a 
©oloro  che  non  saprebbono  trovarne  di  migliori  nella 
lingua  nobile  e  vera  d' Italia,  o  quando*  questa  non 
ne  offerisse  le  equivalenti,  o  nel  caso  clie  l'Autore  ad 
altro  non  ponga  mira  che  a  farsi  bene  intendere  an- 
che dai  meno  colti;  e  tale  appunto  è  il  case*  del  si- 
gnor Lomeni,  il  quale  ha  fatto  uso  delia  voce  folla- 
tura e  simili  del  nostro  dialetto  ,  acciò  fio  anco  i 
contadini  avessero  ad  intenderlo.  Nò  debhe  questa 
osservazione  ascriversi  a  sottigliezza;  che  il  desi- 
derare che  ogni  sorta  di  scritture,  anche  !e  desti- 
nate a  passar  nelle  mani  del  minuto  popolo.,  sieno 
in  buona  lingua  dettate,  giacche  di  cotal  haana.  lin- 
gua ci  troviamo  provvisti ,  è  un  desiderio  né  fri- 
volo",  né  pedantesco,  ma  nobile,  equo  e  generoso 
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VI.  SULLzV  macchina  per  la  pigiatura  delle  uve, 
inventata  dal  dott.  fisico  Ignazio  Lo  meni,  lettera 
che  contiene  alcuni  cenni  pratici  intorno  all'uso 
della  medesima.  Milano,  Silvestri,  in  8. 

VII.  NOTIZIE  interessanti,  ris guardanti  i  nuovi 
privilegiati  metodi  di  vinificazione.  Milano,  Sonzo- 
gno,  pag.  8,  in  8. 

Sì  nella  presente  Rivista,  come  in  quella  dell'anno 
scorso,  avemmo  replicate  occasioni  di  ricordare  con  le 
debite  lodi  il  nome  del  sig.  Lomeni  ,  uno  fra  noi  dei 
più  zelanti  e  de' più  avveduti  propagatori  di  quanto 
possa  contribuire  ali*  incremento  delle  arti  d' indu- 
stria e  delle  agrarie.  Tra  queste  gran  cura  egli  pose 
intorno  alla  fattura  del  vino,  come  dai  due  libri  so- 
praccitati, e  dalla  macchina  da  esso  perciò  inventata 
lo  scorso  anno,  e  premiata  dalla  munificenza  dell'I.  R. 
Governo  ,  si  può  rilevare.  In  questa  parte  egli  ha 
però  divisa  la  gloria  con  altri  chiari  enologi .  quai 
sono  i  signori  Agostino  Bassi,  canonico  Stancovich, 
Vincenzo  Huher  e  Pietro  Grisetti.  Non  è  soltanto  ai 
dì  nostri  che  questo  beato  suolo  di  Lombardia ,  al 
pari  dell'antico  orto  delle  Esperidi,  racchiude  in  sé 
il  miglior  de5 tesori,  la  fecondità.  Ma  le  guerre  che 
dal  medio  evo  sin  oltre  la  metà  del  decimosesto  se- 
colo lo  andarono  calpestando,  e  la  successiva  inerzia 
de' nostri  proavi  ,  all'orgoglio  de' quali  pareva  una 
viltà  1'  occuparsi  di  cose  contadinesche,  e  la  crassa 
incuria  de'  figli  loro ,  lo  lasciarono  deperire  in  ma- 
niera, che  appena  bastava  al  consumo  delle  popola- 
zioni. Cominciarono  finalmente  i  padri  nostri  ad  ac- 
corgersi di  essere  possessori  di  una  terra  capace  di 


SECONDA,  889 

produrre  non  meno  del  doppio,  tanto  in  quantità  che 
in  bontà.  Capirono  essi  i  primi  che  le  viti  lombarde 
potevano  offrirci  vini  assai  migliori  di  quelli  che  se 
ne  traevano ,  e  vi  attesero  con  diligenza.  I  pesi  ca- 
gionati dalle  guerre  sopraggiunte  raddoppiarono  tal 
diligenza  con  sicuro  frutto.  Alla  fine  la  fortunata  at- 
tuai serie  di  anni  di  tranquillità  e  di  pace  ,  ha  rivolto 
con  indicibil  fervore  tutte  le  cure  nostre  alla  coltura 
si  delle  terre  che  delle  scienze,  e  con  quanto  vantag- 
gio non  è  chi  lo  ignori.  La  Storia  di  così  straordi- 
narj  progressi  è  in  gran  parte  descritta  ne'  giornali 
rammentati  di  sopra.  Rispetto  ai  vini  i  signori  Gri- 
setti ed  Huber  furon  tra  i  primi  a  introdurre  più  sem- 
plici e  più  proficui  metodi,  peJ  quali  ottennero  pri- 
vilegio. Pochi  altri  miglioramenti,  sia  nella  scelta  e 
coltura  delle  viti  e  de* terreni,  sia  nella  pigiatura 
delle  uve ,  sia  nelle  discipline  spettanti  alla  fermen- 
tazione ed  ai  vasi ,  ci  ridurranno  probabilmente  ad 
avere  assai  poco  da  invidiare  alle  contrade,  che  sotto 
questo  rapporto  godono  di  una  giusta  celebrità. 

Vili.  DEL  Torchio  a  due  viti,  o  Strettojo  applica- 
bile a  varj  usi;  di  Luigi  Rosa.  Milano,  Sonzogno, 
pag.  la,  in  8. 

IX.  SUL  PROGETTO  di  ottenere  bozzoli  da 
seta  in  Inghilterra  ;  osservazioni  di  Carlo  Andrea 
Locatelli,  commissionario  in  seta.  Milano,  Bernar- 
doni ,  pag.  aa  ,  in  8. 

A  ben  conoscere  queste  Osservazioni  rapidamente 
dettate  bastino  le  seguenti  parole,  che  vi  si  leggono 
a  pag.  19.  «  Intanto  V  esperienza  unita  colle  osserva- 
k  zioni ,  conferma  che  e  tentativi  e  spese  riuscireb- 
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«  bero  vane  ,  onde  ottenere  in  Inghilterra  a  dispetto 
«  della  natura  ciò  che  la  di  lei  situazione  fisica  le 
«  contrasta.  1/  italiano  però  non  si  addormenti  sul 
«  letto  di  rose  :  rifletta  sulla  perfezione  a  cui  tende 
«  r inglese  nei  proprj  stabilimenti  dell'Asia,  ed  an- 
«  che  in  province  d*  America:  cerchi  non  tanto  di 
«  aumentar  la  raccolta  quanto  di  migliorare  i  meto- 
«  di,  onde  aver  bozzoli  esquisiti  ec,  ec.  »;  parole  che 
veggonsi  espresse  dall'  amor  della  patria ,  dall'  amor 
duella  cosa  e  dalP  amore  del  vero. 

X.  OSSERVAZIONI  sopra  i  mezzi  di  conservare 
i  boschi ,  mediante  la  regolarità  dei  tagli ,  di  Gio. 
Batt.  Sartoreltì  I.  R.  Ispettore  de'boschi  nella  pro- 
vincia di  Bergamo.  Milano,  Silvestri,  p.  n5,  in  8. 
Non  sono  ancora  quarantacinque  anni  che  una  ge- 
nerale smania  era  *urta  in  Italia,  e  molto  più  in  Lom- 
bardia ,  di  estirpare  i  boschi ,  di  che  era  ricca,  affine 
di  renderne  coltivi  i  terreni,  e  per  conseguenza  più 
utili.  Ma  perchè  ogni  troppo  è  un  vizio  o  almeno 
un  danno ,  così  la  sapienza  del  Governo  si  fece  in- 
contro a  cotesta  smania ,  e  la  calmò ,  istituendo  al 
tempo  stesso  quelle  discipline ,  che  più  opportune 
credette  sì  rispetto  al  taglio ,  come  rispetto  alla  con- 
servazione de'boschi,  de' quali  ogni  regione  ha  bi- 
sogno. La  sperienza  e  le  osservazioni  dei  saggi  mi- 
gliorarono di  mano  in  mano  questa  parte  di  legisla- 
zione ,  la  quale  per  avventura  sembra  offerir  qual- 
che vóto  qua  e  là.  Nell'eccellente  libro  del  signor 
Sartorelli  veggiamo  insinuati  diversi  mezzi  di  per- 
fezionamento ,  di  che  può  essere  suscettibile.  Con- 
fessa l'autore  che  l'opera  sua  venne  esaminata  e  per- 
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fezionata  dall'ottimo  nostro  Dendrologo  il  sig.lspettor 
Generale  (de'boschi)  Giuseppe  G autieri ,  dalle  mas- 
sime del  quale  (già  conosciute)  egli  di  fatto  non  si 
diparte.  Ogni  cosa  è  qui  trattata  egregiamente  ,  ma 
più  di  tutto  ,  secondo  me ,  il  metodo  di  tagliare  cia- 
scun albero   particolarmente  £    convenendo   agli  uni 
Una  stagione  ed  un  taglio,  che  agli  altri  non  può  con- 
venire, per  le  ragioni  che  vi  si  adducono. 
XI.    SUL  sistema  delle  fogne  mobili.  Memoria  ,  ec. 
Milano  ,  Destefanis  ,  pag.  ia,  in  4» 
Ovviare  al  fetore,  alla  insalubrità  ed   alla  inde- 
cenza ,  cui  danno  occasione  in  una  popolosa  città  le 
lordure  d'  ogni  maniera  e  gli  scompisciamenti ,  tol- 
lerati, se  non  concessi,  anche  ne' luoghi  più  nobili 
e  più  frequentati ,  è  ai  dì  nostri  divenuto  in  più  luo- 
ghi un  dovere  della  municipale  magistratura,  alla 
quale  ia  custodia  e  il  decoro  del  paese  resta  affidato. 
In  quel  modo  che  sarebbe  sciocchezza  il  pretendere 
che  un  cittadino,  stimolato  da  un  urgente  bisogno, 
non  potesse  deporre  in  sito  pubblico  la  materia  da 
cui  riceve  lo  stimolo,  così  sarebbe  un  assurdo  il  per- 
mettergli di  sgravarsene  ovunque  a  lui  piaccia.  A  Pa- 
rigi e  in  altre  grandi  capitali  s' incontrano  per  ogni 
dove  le  pubbliche  latrine  ,  alla  mondezza  delle  quali 
attentamente  si  veglia,  acciò  possa  ciascun  valersene, 
mediante  un  leggerissimo   tributo,   E  per  togliere 
tanto  da  esse  quanto  da  quelle  poste  nelle  case  il  mal 
odore ,  che  tanto  disgusta  e  nuoce  al  vicinato  ed  ai 
passanti,  il  Consiglio  municipale  dfsanità,  non  è  an- 
cora un  anno ,  ha  colà  pubblicata  una  istruzione  sul 
modo  di  costruir  le  latrine  e  di  disinfettarle.  Né  ere- 
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dasi  che  di  minor  zelo  sia  animata  la  Congregazion 
di  Milano ,  ora  massimamente  che  questa  è  la  meglio 
pavimentata  città  dell'Europa.  Non  solo  ella  pro- 
curò di  impedire  lo  scompisciamento  ne' luoghi  no- 
bili, cioè  contro  i  sacri  tempj  e  contro  i  palazzi  delle 
autorità ,  ma  sta  eziandio  raccogliendo  tutti  i  sugge- 
rimenti, che  su  questo  proposito  sapessero  immagi- 
nare gli  architetti ,  gli  ingegneri ,  i  fisici  ed  i  chimi- 
ci ,  onde  air  uopo ,  e  compiuto  che  sia  il  nuovo  la- 
stricamento delle  strade,  provvedere  anche  in  questa 
parte  alla  nettezza  e  durevolezza  loro.  Tale  appunto 
è  l'oggetto  cui  mira  l'opuscolo  sopraccitato.  Anche 
il  sig.  Huber,  del  qual  parlavamo  teste,  debbe  aver 
progettato  alcuni    pozzetti   distribuiti  negli   angoli 
rientranti  delle  varie  strade,  acciò  servano  al  bisogno 
de' passanti ,  e  afiin  di  raccoglierne  regolarmente  le 
orine,  dalle  quali  pei  sali  alcalini,  calcari  ed  ammo- 
niacali che  contengono,  puossi  trarre  vantaggio.  So- 
pra di  che    il  chiarissimo  naturalista  sig.  G  autieri , 
poc'anzi  lodato,  molte  utili  osservazioni  aggiunse, 
che  dalla  sua  gentile  amicizia  mi  vennero  comuni- 
cate. Goteste  fogne  però,  o  cloache,  o  chiaviche  che 
vogliansi   dire,   resterebbero  fisse  e  non  mobili,  a 
meno  che  la  regolare  votagion  loro  non  si  prendesse 
per  una  specie  di  mobilità. 

XII.  LA  CUGINA  economica  di  Lamare,  perfezio- 
nata dal  dott.  Antonio  Cattaneo.  Milano,  Editori 
degli  Annali  di  tecnologia,  pag.  àf[  ,  in  18,  con  tav. 
Quando  questa  Cucina  si  udì  premiata  nella  scorsa 
estate  dall'I.  R.  Governo,  e  che  alcune  famiglie  vol- 
lero vederla  praticata  in  casa  loro,  saltò  il  mal  in 
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cuore  a  parecchi  cuochi  ed  a  molte  fantesche,  pa- 
rendo loro  eh'  essa  venisse  a  rubare  il  lor  pane.  Le 
varie  e  felici  sperienze  che  se  ne  fecero  rimisero  in 
pace  quella  buona  gente ,  accorgendosi  eh'  ella  ser- 
viva a  cuocere,  e  non  a  condir  le  vivande  ;  salvo  che 
in  trovando  che  con  la  cucina  del  dott  Cattaneo  si 
possono  preparare  ben  trenta  piatti  (compresa  la  mi- 
nestra) e  consumare  appena  dieci  soldi  di  combusti- 
bile, non  a  tutti  la  parve  sì  bella  invenzione,  come 
ella  è ,  e  la  parola  vapore ,  e  i  nomi  di  Lamare  e  di 
Cattaneo  riuscirono  loro  assai  dissonanti.  Pur  la  cosa 
è  tal  quale.  Quest'apparato  viene  ampiamente  de- 
scritto nel  presente  libretto ,  il  quale  è  un  estratto 
del  secondo  volume  degli  Annali  di  tecnologia  citati 
al  principio  di  questo  capitolo,  ed  altro  non  è  che  il 
caìefatore  del  sig.  Lamare,  ampliato  e  perfezionato 
da  quel  diligentissimo  osservatore  e  sperimentatore 
d'ogni  nuova  ed  utile  scoperta.,  che  vedemmo  essere 
il  sig.  Cattaneo. 
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CAPITOLO  UNICO. 

i-JoivfiNCiANDo  dalle  meno  difficili  di  coteste  scienze, 
sino  a  quelle  che  sono  considerate  le  più  sublimi,  an- 
elerò rapidamente  citando  i  libri,  che  ne  trattarono, 
Probabilmente  i  Lettori  anelano  alla  fine  della  Rivi- 
sta, come  vi  anela  1'  autore.  Eccoli  senz'  altre  parole. 

I.  ISTITUZIONI   d'aritmetica  di  N.   Chelmi. 

Milano,  Rivolta,  pag.  175,  in  8. 

II.  TAVOLE  pei  calcoli  d'  interesse  composto  discre» 
to  ,  ossia  di  inerito  doppio  e  per  gli  sconti  doppi  -> 
cogli  enunciati  di  analoghi  problemi  e  colle  relative 

forinole  algebraiche,  sulla  di  cui  base  si  sono  com- 
pilate tali  Tavole,  le  quali  sono  susseguite  da  alcuni 
casi  pratici  per  V  uso  delle  medesime  ,  non  che  da 
altre  Tavole  concernenti  la  durata  probabile  della 
vita  umana^  servibili  per  le  soluzioni  delle  questioni 
ris guardanti  i  vitalizj.  Di  G.  B.  M.  Milano,  So- 
cietà Tìpogr.  de  Classici  Ital.,  pag.  ^3,  in  4« 

Perchè  non  offerire  un  titol  più  semplice?  I  titoli 
troppo  lunghi  sono  per  lo  più  cattive  lettere  di  rac- 
comandazione. È  ben  vero  che  spesso  ci  troviamo 
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delusi  anche  dai  titoli  semplicissimi.  Ma  lasciando 
ciò  (tanto  più  che  non  era  forse  possibile  di  sempli- 
ficare il  titolo  surriferito),  diremo  essere  questo  un 
eccellente  lavoro,  il  quale  debb'essese  costato  non 
piccola  fatica  al  suo  degno  autore,  per  gli  infiniti  cal- 
coli, cui  dovette  soggiacere,  onde  giugnereai  risultati 
che  ne  presenta.  Il  sig.  Ing.  Gio.  B.  Mazerì  ne  è  il 
benemerito  autore:  uomo  che  nella  scienza  de'  cai* 
coli  non  è  secondo  ad  alcuno. 
III.  TRATTATO  della  scrittura  doppia  di  G.  B. 

A.  S.  Milane,  Manini ,  pag.  4$,  io  8. 

Non  facciamo  osservazione  sulla  ineleganza  di  stile 
e  di  lingua  di  questo  trattateli© ,  perchè  dove  si  in- 
segnano cose  utili  non  si  vuole  scrupoleggiare  sulla 
scelta  e  collocazione  delle  parole.  Ma  un  trattato  di 
scrittura  doppia  in  sì  poche  pagine ,  stampate  in  ca- 
ratteri non  minuti^  non  ci  parve  assai  facile  impresa, 
attesoché  la  complicazione  de'  lavori  a  quella  scienza 
spettanti,  la  teoria  de*  quali  è  necessario  di  compro- 
var con  gli  esempj,  non  permette  sì  gran  brevità.  E 
vero  che  Y  autor  dice:  credo  non  impòrti  la  manualità 
de9  volumi ,  che  altri  usano  piuttosto  per  affaticare . 
che  per  illuminare  la  mente  nella  sua  intelligenza 
(pag.  5),  ma  non  è  vero  che  ciò  eh'  ei  dice  sia  vero. 
Tuttavia  piacemi  convenire,  che  volendo  ridurre  ai 
minimi  termini  qualsivoglia  pili  complicata  dottrina, 
può  questa  contenersi  in  pochissime  pagine;  ma  per 
lo  più  a  danno  della  chiarezza ,  e  con  nessun  frutto 
per  chi  cerca  di  imparare.  Dove  Y  autore  parla  delle 
parti  integranti  la  partita,  delle  entrate  generali ,  del 
bilancio?  dell'  esito  ?  dell'  introito  e  della  partita  della 
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scrittura  doppia,  che  è  quanto  dire  in  due  buoni 
terzi  del  Trattato,  ci  è  sembrato  non  solamente  con- 
fuso e  mal  ordinato,  ma  più  volte  in  error  manifesto. 
Ciò  m' induce  a  pensare  aver  egli  scritto  con  troppa 
fretta  e  quindi  mal  considerato  il  suo  tema,  male 
sciolto,  e  male  esposto;  e  sono  persuaso  che  ov'  egli 
consulti  i  veri  dotti  nella  scienza  del  Ragioniere,  e 
quanto  più  nell'esercizio  pratico  di  essa  egli  inoltri, 
si  accorgerà  per  sé  medesimo,  che  questa  critica  non 
mira  ad  offenderlo,  ma  ad  animarlo  ad  approfondare 
viemmeglio  la  sua  non  facilissima  scienza. 
IV.  REGOLE  teorico -pratiche  e  rustico -legali  per 
fare  le  stime  de  predj  rustici,  del  dottore  Anton 
Maria  Fineschi  di  Siena,  per  uso  non  solo  dell'i  sti- 
matori,  quanto  ancora  per  istruzione  dei  giudici  e 
dei  curiali.  Milano,  Viscontini,  pag.  102,  in  8. 
Avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  quest'operetta  ven- 
ne scritta,  ed  ai  paesi  pei  quali  l'autore  l'ha  composta, 
essa  è  pregevole,  perchè  buone  sono  le  regole  che  dà 
e  chiara  la  maniera  di  darle.  Se  poi  meritasse  di  es- 
sere qui  ristampata  a  preferenza  di  qualch'  altra  no- 
strale accreditatissirna  in  questo  genere,  lo  diranno 
quelli  che  debbono  o  possono  approfittarsene. 
V#  ANALISI  delV  assoluto  valore  delle  terre  di  Giu- 
seppe Cerini,  ec,  Milano,  Nervetti,  in  12. 
L'ingegnere  architetto  autore  di  questo  utile  libro, 
oltre  le  proprie  osservazioni  di  pratica ,  ha  in  esso 
introdotte  le  altrui  più  accreditate  dottrine   intorno 
ali'  oggetto  da  lui  trattato;  oggetto  che  forma  l'argo- 
mento anche  dei  due  seguenti  : 

VI.  NORME  pratiche  sui  bilanci  di  consegna  e  ri- 
consegna.  Milano,  Viscontini,  pag.  86,  in  8. 
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VII.  RACCOLTA  di  varie  dissertazioni  e  memorie 
sulle  stime  e  sui  bilanci ,  ec.  Ivi,  pag.  286,  in  8. 

VIII.  RAPPORTI/ra  V effetto  delle  ruote  idrauli- 
che ed  il  consumo  delV  acqua  per  ottenere  la  mas- 
sima azione  di  qualsivoglia  corrente.  Utilità  statica 
delle  ruote  metalliche  dentate  con  piccolo  diametro 
in  sostituzione  di  quelle  a  grande  diametro  costrutte 
in  legno.  Memoria  dell' architetto  P '.  Cerini  Giu- 
seppe. Milano,  Carrara,  pag.  120,  in  12. 

Quel  P  majuscolo  avanti  iì  cognome  dell'  autore 
die  vuol  egli  significare?  professore  ?  perito?  pub- 
blico? Quanto  mi  rincrescono  siffatte  oscurità  nelle 
cose  letterarie!  Stando  però  all' oggetto  principale 
di  questo  nuovo  libro  del  sig.  Cerini ,  par  mi  che  il 
consiglio  di  lui  rispetto  al  sostituire  nell*  uso  indicato 
le  ruote  metalliche  dentate  ed  a  piccolo  diametro  a 
quelle  ampie  di  legno  adoperate  sin  qui,  sia  molto 
ragionevole.  Tuttavia  conviene  assicurarsene  con  una 
buona  serie  di  sperimenti. 

IX.  RELAZIONE    dell'ingegnere  Ercole  Stagnoli 
che  accompagna   il  riparto  de IV  orario  estivo   della 
Roggia  Galarana.  Milano,  Pirola,  pag.  2.6,  in  fogl. 
Ommesso  l'esame  dell'  eseguito  riparto  ed  osser- 
vata soltanto  la  relazione  accompagnatoria ,  duolmi 
non  poterla  lodare  né  per  purezza  di  lingua ,  ne  per 
chiarezza  di  esposizione.  Egli  è  un  vero  peccato,  che 
le  cose  scientifiche  appajano  spesso  deformi  per  colpa 
di  non  aver  coltivato  lo  studio  della  propria  lingua.  Io 
faceva  questo  lamento  alla  presenza  di  uno  della  pro- 
fessione3  il  qual  mi  rispose:  «  che  pochi  erano  i  vec- 
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chi  ingegneri,  quantunque  abilissimi  nelF  arte  loro,  i 
quali  sapessero  di  lingua,  e  ciò  più  per  colpa  de' tempi 
in  cui  furono  educati,  che  per  la  colpa  loro;  e  che  da 
più  anni,  mercè  le  provvidenze  dell'I.  Governo,  un 
nuovo  ordine  di  istruzione  si  vede  surto,  che  offre 
di  già  molti  buoni  professori,  sì  teorici  che  pratici,  i 
quali  sanno  abbellire  ed  adornare  coi  vezzi  dello  stile 
e  della  lingua  le  loro  produzioni,  ove  si  tratti  di  sot- 
toporle all'  esame  de'  magistrati,  o  a  quelle  del  pub- 
blico ».  Piaccia  al  cielo  che  sia  cosi  ! 

X.  TAVOLE  delle  acque  correnti  per  uso  della  R. 
città  di  Bergamo,  Bergamo,  Natali,  pag.  iao,  in  4« 

XI.  RELAZIONE  per  V  ampliazione  della  Casa  di 
ricovero  in  Bergamo  ,  stesa  daW  ingegnere  Gusi. 
Bergamo,  Natali,  pag.  i5,  in  4« 

Animato  il  sig.  Casi  dalla  pietà  dell'opera,  inve- 
stito dello  spirito  benefico  àe  proponenti ,  e  mosso 
dal! a  circostanza  di  dover  essere  il  suo  lavoro  consa- 
crato all'Augusto  nostro  Monarca,  seppe  al  bene 
ideato  edilìzio  unire  una  spiegazione  in  ogni  sua 
parte  ragionata  ed  appoggiata  ai  precetti  dell'arte, 
ed  esposta  con  garbo  e  con  brio.  Un  po'più  di  scelfa 
ne'vocaboli  e  di  diligenza  nella  ortografia,  avrebbero 
compiuto  il  merito  di  questo  opuscolo. 

XII.  DESCRIZIONE  delle  opere  occorribili  per 
costruire  il  tronco  della  strada  di  Valle  S.  Marti- 
no, ec.  Bergamo,  Sonzogni ,  pag.  45,  in  8. 

XIII.  ELEMENTI  di  prospettiva  lineare  di  Gio- 
vanni A  stolli.  Milano- ,  Bianchi ,  in  8. 

Libretto  egregio  y  fondato  su  giusti  principj  e  di- 
steso chiaramente.  Siffatti  elementi  si  trovano  d'or- 
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dinario  esposti  in  nude  regole,  la  pratica  delle  quali 
non  è  sufficiente  a  formar  negli  allievi  il  vero  punto 
di  vista  ,  sotto  cui  va  contemplata  la  scienza:  quindi 
tardità  ne'  progressi,  prolungata  materialità  nell'ese- 
cuzione, e  poco  felice  riuscita  nell'insegnamento.  Il 
sig.  Astolfi  ali7  incontra  racchiudendo  in  venticinque 
proposizioni ,  e  corredandole  di  rigorose  dimostra- 
zioni ,  dipendenti  dalle  prime  nozioni  della  geome- 
tria descrittiva,  ha  reso  un  importante  servizio  ai 
coltivatori  della  bell'arte  da  lui  insegnata  ,  sieno  essi 
allievi,  o  ne  sieno  anche  maestri  e  professori. 

XIV.  NOTA  di  stereotomia  sopra  i  cunei  dei  ponti 
hi  isbieco,  di  Antonio  Bordoni,  ec.  Milano^  Giusti, 
pag.  2,6  3  in  8. 

La  facilità  con  la  quale  V  egregio  sig.  Bordoni  af- 
ferra qualsivoglia  questione,  e  in  ogni  parte  sa  vol- 
gerla e  sviluppare  ,  si  rende  manifesta  in  tutte  le  sue 
opere.  Con  questo  carattere  si  presenta  la  Nota  so- 
pra indicata.  In  poche  proposizioni  espone  e  dimo- 
stra quanto  è  necessario  per  determinare  gli  accen- 
nati cunei,  ne  si  dimentica  di  assegnare  per  fino  la 
pratica  cui  debbe  attenersi  il  tagliapietre  per  facil- 
mente eseguirli. 

XV.  EFFEMERIDI  astronomiche  di  Milano  per 
Vanno  i8a6  calcolate  da  Enrico  Brambilla  e  Paolo 
Frisiani  con  Appendice  di  osservazioni  e  memorie 
astronomiche.  Milano ,  Stamperia  Reale ,  in  8. 

Di  quest'opera  annuale  è  tanto  conosciuto  il  merito, 
sì  per  l'esattezza  de' calcoli,  e  sì  pei  molti  lumi  che  vi 
si  introducono  sopra  diversi  punti  di  scienza  astrono- 
mica i  più  controversi  e  indecisi,  che  il  volervi  aggiu- 
gner  nota  di  lode,  sarebbe  un  portar  vasi  a  Corinto. 
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JN1  essun'  altra  età ,  né  antica  né  moderna ,  fa  tanto 
sollecita  di  informarsi  della  situazione,  governo,  co- 
stumi e  forma  sì  morale  che  fisica  di  tutte  le  più  na- 
scoste e  lontane  nazioni  del  mondo ,  quanto  lo  è  l'età 
nostra;  e  nessuna  per  conseguenza  ne  fu  meglio  istrui- 
ta. L'  Europa  ha  spinto  i  coraggiosi  suoi  figli  nelle 
più  barbare  contrade,  e  ne'  mari  più  pericolosi,  e 
avidamente  ha  letto  i  ragguagli  degli  intrepidi  viag- 
giatori, che  riuscirono  a  tornarne  illesi,  dopo  aver 
tutto  veduto  e  notato  ne'  luoghi  trascorsi.  Pochi  altri 
sforzi  rimangono  a  farsi ,  e  poi  tra  le  glorie  del  se- 
colo decimonono  quella  pure  dovranno  i  posteri  an- 
noverare di  non  aver  lasciato  angolo  della  terra ,  di 
cui  non  gli  fossero  noti  gli  abitatori  ed  i  prodotti,  e 
facilitato  T  accesso  a  tutti  coloro ,  che  per  interesse  3 
per  dotta  curiosità ,  o  per  altro  motivo ,  volessero 
addirizzatisi.  Di  ciò  la  futura  Storia  politica  del- 
l'Europa,  non  che  la  Storia  filosofica,  cioè  quella 
de'  progressi  delle  umane  cognizioni ,  favelleranno  a 
dilungo.  A  noi  ba  ti  quanto  già  ne  veggiamo  e  ne 
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sappiamo.  I  libri  che  a  siffatti  argomenti  presso  noi 
si  consecrarono  nel  corrente  anno ,  in  via  di  indica- 
zione geografica  e  di  ragguagli  storici  ,  non  furono 
molti. 

I.  QUADRO  geografico-fisico-storico-politico  di  tutti 
i  paesi  e  popoli  del  mondo ,  ec.  Milano  .  Manini. 
Voi.  XIII  e  XIV,  io  8. 

Sono  più  anni  che  questa  compilazione  si  va 
pubblicando  a  fascicoli  \  e  se  ne  contavano  2.79  col 
finire  dello  scorso  anno  scolastico.  Nell'anno  corrente 
ne  sono  usciti  ben  otto  fascicoli.  Ne  parlai  quanto 
basta  nella  prima  Rivista, 

IL  RUDIMENTI  di  geografìa.  Milano ,  Rivolta , 
pag.  72  ,  in  12. 

IH.  MANUALE  di  geografia  moderna  universale  di 
Gio.  Batt.  Carta.  Milano ,  Fontana.  Voi.  I  e  II, 
pag.  453 ,  più  12  di  prefazione,  in  ia. 
È  questo  il  secondo  articolo  di  quella  Collezione  di 
Manuali  componenti  una  enciclopedia*  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  della  quale  parlai  tra  i  poligrafi;  ed  e 
certamente  un  egregio  lavoro,  trattandosi  di  opera 
affatto  nuova,  completa  nel  genere  suo,  e  che  non 
lascia  nulla  a  desiderare  tanto  nel  fatto  della  geogra- 
fia astronomica  e  matematica,  fisica  e  politica,  giusta 
le  più  recenti  osservazioni  e  relazioni  de'  filosofi  e 
de' viaggiatori,  quanto  nel  fatto  delle  statistiche  ri- 
spettive. Tutte  le  scoperte  fatte  in  Asia  ed  in  xifrica 
nel  secolo  scorso  ,  ed  in  questo  medesimo  sino  all'ita- 
liano Belzoni,  debbono  esservi  menzionate.  Per  ora 
abbiamo  nel  primo  volume  le  nozioni  fondamentali 
delle  quattro  specie  di  geografia  menzionate  di  sopra, 
Split z  ,  Riv.  a 6 
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e  la  descrizione  di  tutta  l'Europa  settentrionale.  Il 
secondo  volume  compie  quella  principal  parte  del 
mondo  ,  che  tuttora  domina  ,  o  almeno  primeggia , 
su  tutte  le  altre.  Voglio  con  ciò  notare  che  proba- 
bilmente con  la  esotica  voce  di  Manuale  non  vuoisi 
intendere  ?  com'  io  mi  credetti  da  prima,  compen- 
dio, sommario  ,  epitome,  o  cosa  simile,  ma  una 
descrizione  per  così  dir  famigliare  e  piana  di  ciò  che 
si  accenna.  Un  indice  chiude,  com'era  di  mestieri, 
1'  uno  e  V  altro  volume ,  ma  egli  è  appunto  sull'  in- 
dice che  mi  è  forza  gridare  alcun  poco.  Il  farlo  più 
esatto  era  cosa  da  nulla.  L' Impero  austriaco ,  per 
esempio ,  contiene  in  Germania  più  regni  e  princi- 
pati, che  nell'opera  sono  esattamente  descritti;  ma 
perche  non  indicar  essi  pure  nell'indice,  anzi  che 
rimanersi  al  solo  cenno  di  Impero  austriaco?  Così 
dicasi  di  altre  vaste  regioni.  Forse  un  indice  gene- 
rale sarà  riserbato  alla  fine  dell'  opera,  e  questo  si 
dee  sperare  cosi  per  la  diligenza  dell'autore,  come 
per  la  natura  stessa  di  così  egregio  lavoro.  In  siffatte 
opere  generali  è  quasi  impossibile  che  non  scorrano 
errori ,  quando  le  cose  particolari  e  minute  raccon- 
tano. Un  giornal  di  Venezia  perciò  di  più  errori  die 
colpa  all'autore,  spettanti  al  ragguaglio  da  lui  dato 
delle  provincie  venete.  Non  furono  tutti  errori,  co- 
me ¥  autore  provò;  ma  qualche  inesattezza  vi  resta. 
E  qualche  piccolissima  inesattezza  offre  (a  chi  vuole 
guardar  per  sottile)  la  stessa  descrizion  di  Milano, 
ove  l'autore  soggiorna.  Eppure  il  sig.  Carta  non 
risparmiò  né  spese,  nò  fatiche,  né  pratiche,  per- 
chè tutto  il  suo  ragguaglio ,  e  specialmente  quello 
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dell'Italia,  andasse  esente  d'  ogni  menoma  menda. 
Ad  ogni)  modo  il  presente  Manuale  di  geografia  è  il 
più  dotto  e  il  più  preciso  che  sinora  si  conosca. 

IV;rLI7VRE  de  Poste>  ou  état  general  des  postes  de 
l  Italie.  Milan,  Rusconi,  pag.  72,  in  18. 
Questo  utile  libricciuolo,  a  forza  di  andarlo  rifa- 
cendo, va  migliorandosi.  Sono  più  anni  che  si  ri- 
stampa  in  lingua  italiana  e  francese  un  Itinerario,  ma 
sempre  vi  rimase  qualche  sbaglio.  Questo  livre  è'una 
parte  di  esso,  perchè  si  limita  alla  sola  Italia  ;  pro- 
babilmente sarà  anche  più  esatto.  Esso  serve  di  com- 
pimento al  seguente  libro,  sul  quale  non  riman  altro 
da  aggiugnere 

V.  MANUEL  du  voyageur  en  Italie.  Milan,  Rusco- 
ni, pag.  7685  in  18. 

VI.  ITINERARIO  d'Italia,  ossia  descrizione  dei 
viaggi,  ec.  Milano ,  Rusconi,  pag.  2.92, ,  in  8. 
Dal  più  al  meno  ella  è  sempre  la  stessa  opera  che 

si  va  riproducendo,  ora  in  lingua  francese  ed  ora 
nella  italiana,  per  comodo  de' viaggiatori.  Le  repli- 
cate edizioni ,  che  se  ne  sono  fatte  provano  in  favore 
di  essa,  cioè  che  se  ne  fa  grande  spaccio» 

VII.  LE  TTERE  su  Roma  e  Napoli.  Milano,  Stella, 
pag.  a53,  in  18. 

Queste  vaghissime  Lettere  scritte  da  quel  mede- 
simo giovine  autore  delle  Lettere  ad  una  giovane  Spo- 
sa, che  a  suo  luogo  "notai,  vennero  con  le  meritate 
lodi  annunziate  da  tutti  i  Giornali.  Che  dunque  ri- 
mane a  dirne  a  me  ?  Tali  son  esse  da  destare  nobile 
invidia  ad  uno  scrittore  provetto.  Son  tutte  belle,  e 
più  belle  a  me  sembrano  la  quarta  ,  la  settima,  la 
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decima,  l'undecima,  la  diciottesima,  la  decimanona 
e  la  vigesimaseconda.  La  fervida  immaginazione  di 
chi  le  scrisse  trapela  ad  ogni  pagina,  come  vi  trapela 
il  criterio  ,  il  candore ,  T  ingegno.  Quelle  belle  otta- 
ve ,  nelle  quali  improvvisamente  prorompe  ove  parla 
di  Cuma,  quel  felice  pensiero  che  tosto  vien  presso 
che  i  grand'  uomini  fanno  sacri  agli  occhi  de' posteri 
i  luoghi  ove  nacquero  ed  ove  morirono,  quella  bella 
idea  di  chiudere  il  gentil  suo  libretto  con  tre  egre- 
gie Odi  tratte  dal  Viaggio  poetico  pe'  campi  flegrei 
del  napoletano  sig.  Giulio  Genoino ,  manifestano  nel- 
l'autore una  mente  alimentata  dalla  lettura  declas- 
sici, sensibilissima  al  bello,  agitata  dall'amor  della 
gloria,  desiderosa  di  quelle  onorate  palme,  che  sulla 
comune  degli  uomini  ottengono  i  costumi  irrepren- 
sibili e  i  grandi  talenti, 

Vili.  DESCRIZIONE  di  Gerusalemme  e  de'Luo* 
ghi  Santi  del  sig.  di  Chateaubriand,  traduzione 
dal  francese.  Milano,  Bonfanti,  pag.  a44  >  *n  12" 
IX.  SUCCINTA  narrazione  dello  Scoprimento  di 
America  eseguito  per  Cristoforo  Colombo  genovese, 
descritta  da  F.  G.  P.  Milano,  Sonzogno ,  pag.  56, 
in  16. 

Le  sigle  sotto  le  quali  sta  nascosta  la  mano,  che 
questo  racconto  egregiamente  descrisse,  coprono  il 
nome  di  una  leggiadra  dama,  che  le  preziose  sue 
ore  divide  tra  le  domestiche  cure  e  la  cultura  dei 
buoni  studj.  Questa  narrazione  è  un  succoso  com- 
pendio di  quanto  intorno  ai  viaggi  di  Colombo  venne 
da  più  scrittori  divulgato.  Lo  stile  di  essa  è  puro, 
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chiaro,  rapido,  disinvolto.  Così  gentile  insomma  è 
libretto ,  quanto  è  gentil  chi  lo  scrisse. 

X.  PROMENADE  cUms  le  Pare  I.  et  R.  et  les  Jar- 
dins  de  Monza  dans  V  année  1826,  par  Frederic 
Lose  peintre.  Milan,  Rusconi,  pag.  i6?  in  i6;  con 
dieci  tavole  incise. 

Dobbiamo  essere  grati  al  sig.  Lose  di  avere  ben 
disegnate  le  più  belle  vedute  di  Monza  e  del  reale 
palazzo,  che  vi  si  ammira,  e  lo  dobbiamo  essere  alla 
signora  Carolina  Lose  di  averle  bene  intagliate.  Ma 
non  sappiamo  intendere  perchè  la  descrizione ,  che 
precede  le  dieci  tavole  incise  sia  stata  fatta  in  fran- 
cese, anzi  che  nella  lingua  italiana,  che  oramai  quanto 
la  francese  è  a  tutti  nota.  Forse  per  nascondere  il  pic- 
colo plagio  commesso ,  traducendo  ciò  che  scrisse  il 
sig.  conte  Silva  nel  i8i3  in  un  almanacco  stampato  a 
Monza  col  titolo  Le  Ville  del  contorno  di  Monza?  O 
V  altro  della  descrizione  della  Cattedrale,  che  è  tolta 
di  pianta  da  quanto  ne  pubblicò  già  il  sig.  ab,  Sirtori? 
Ciò  era  inutile,  perchè  quelle  due  operette  non  sono 
sì  vecchie  che  nessuno  abbia  a  ricordarle.  E  giacché 
le  descrizioni  esistevano,  e  pochissime  cose  vi  si  aveva 
a  cambiare,  ben  fece  il  sig.  Lose  a  valersene,  e  trat- 
tandosi di  sì  tenue  cosa  non  gli  si  fa  colpa  d'  averlo 
taciuto»  De  minimis  non  curat  praetor.  Il  fatto  è  che 
questo  è  un  grazioso  libretto ,  che  guida  lo  straniero 
per  que'  bellissimi  luoghi,  e  che  gli  rammenterà  sem- 
pre la  soddisfazione  di  averli  visitati. 
XI.  "VIAGGIO  da  Tripoli  di  Barbarla,  alle  frontiere 

occidentali  dell' Egitto ,  fatto  nelV  anno  1807  dal 
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dott.  P.  Della  Cella,  e  scritto  in  lettere ,  ec.  Mila- 
no, Sonzogno ,  pag.  226  ,  111  8. 
Un  bello  estratto  di  questo  viaggio  si  ha  nel  nono 
volume  degli  Annali  universali  di  statistica,  compi- 
lato dal  sig.  Carta ,  raccoglitore  indefesso  di  quanto 
spetta  agli  studj  geografici.  Noi  ci  contenteremo  di 
far  questo  cenno ,  parendoci  doveroso  di  estenderci 
alquanto  sul  viaggio  del  Belzoni. 
XII. VIAGGIO  in  Egitto  ed  in  Nubia,  ec,  di  G.  B. 
Belzoni ,  prima  versione  con  note  italiane  di  Fran- 
cesco Longhena.  Milano ,  Sonzogno.  Voi.  II,  III 
e  IV ,  con  rami,  in  ia. 

Nel  riferire  Y  anno  scorso  il  contenuto  del  primo 
volume  de'  viaggi  di  questo  solenne  italiano ,  mi  gio- 
vai (a  scanso  di  fatica  e  di  tempo)  del  giornale  di 
Brescia.  Credo  opportuno  di  fare  in  piccola  parte 
oggi  pure  lo  stesso* 

Secondo  Viaggio  per  V Egitto  ed  in  Nubia, 

Dopo  d'  avere  il  Belzoni  fatto  trasportare  il  busto 
colossale  ad  Alessandria,  progettata  al  console  inglese 
una  seconda  gita  ad  Ibsambul,  e  preso  accordo  col 
sig.  Beechey,  onde  averlo  compagno  nel  viaggio,  in- 
traprende una  nuova  escursione  per  la  Nubia  affine 
di  continuar  quivi  gli  scavi  nel  tempio  d' Ibsambul: 
e  quindi  riparte  da  Bulak  li  20  febbrajo  181 7;  si 
ferma  al  villaggio  di  Tabihn  per  fare  schizzi  di  ve- 
dute; visita  alla  Fachia  un  campo  di  Beduini  :  passa 
aBorumbol,  a  Meimond,  aMinieh,  ad  Eraramun, 
dove  temendo  che  gli  Agenti  del  sig.  Drovetti  lo  pre- 
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vergano  nelle  ricerche  a  Tebe,  lascia  il  battello  e  col 
servo  precipita  la  sua  andata  per  terra  verso  Tebe. 
Lascia  quindi  dietro  a  se  Manfalut,  Siut,  Tanta,  Gir- 
geh,Farchiut,  Badiura,  Kénéh,  Benut  e,  fatto  supe- 
riore a  qualunque  disagio,  perviene  a  Luxor;  dove, 
trovando  qualche  ostacolo  a'  suoi  disegni,  parte  per 
alla  volta  di  Giurnah,  e  di  là  fa  proseguire  gli  scavi 
nel  gran  tempio  di  Carnak ,  sopra  il  quale  esterna  la 
sua  maraviglia  e  le  sue  filosofiche  considerazioni.  Va 
incontro  al  battello,  e  con  Beechey  compera  alcuno 
anlichità:  penetra  nei  sepolcri  dentro  le  rupi  di  Gur- 
nah,  vi  ottiene  la  scoperta  di  alcuni  papiri,  e  vi  rac- 
coglie una   quantità  di  mummie  tuttora  intatte,  in- 
torno alle  quali  parla  del  modo  d'imbalsamarle;  trova 
a  Carnak  una  magnifica  testa  colossale,  ed  altre  anti- 
chità, le  quali  tutte  imbarca  per  Luxor.  Nuovi  osta- 
coli gli  tolgono  la  facilità  di  fare  altre  ricerche,  per 
cui  parte  per  Gamola,  e  di  qui  col  Bey  -a  Gurnah, 
a  Mennonio,  a  Madinet-Abu,  di  dove  tornando  a  Gu- 
mah  ha  occasione  di  esecrare  Y  inumanità  e  l'abuso 
di  potere  del  Bey  contro  il  Gheik,  che  gli  era  favo- 
revole. Parte  indi  per  Eilea,  dove  modellato  in  cera 
il  portico  del  tempio,  e  lasciatavi  la  moglie,  risale  il 
Nilo  e  giunge  ad  Ibsambul ,  e  vi  riprende  gli  scavi 
del  tempio ,  nel  quale  penetra  dopo  22  giorni  di  la- 
voro, il  primo  di  agosto.  Visitato  tutto   Y  edifizio,  il 
quale  è  senza  dubbio  il  più  magnifico  che  esistesse 
mai,  non  solo  nella  Nubia,  ma  in  tutto  l'Egitto,  ri- 
parte per  Tomas,  per  Deir,  ove  visita  le  rovine  del 
tempio;  per  Alrneida,  Sebua,  El-Kalabcehè  ,  Taffa , 
Debod;  per  l' isola  di  Filea,  per  Assuan,  Elefantina, 
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Edfu,  Elethya  dove  pone  piede  a  terra  per  visitarne 
le  rovine.  Torna  a  Luxor  nella  speranza  di  trovare 
altri  sepolcri  nelle  rupi  di  Gurnah;  ordina  nuovi  sca- 
vi, e  vi  scuopre  tre  grandi  sepolcri:  fa  nuovamente 
scavare  nella  valle  di  Beban-el-Maluk,  ove  trova  il 
gran  sepolcro  dei  re  di  Tebe,  e  lo  visita  tutto;  poscia 
fatta  raccolta  d'ogni  sua  antichità,  le  imbarca,  e  parte 
pel  Cairo.  Quivi  prende  accordo  col  sig.  Ricci  per 
andare  a  modellare  V  interno  della  magnifica  tomba 
ultimamente  scoperta ,  vende  al  conte  Forbin  alcune 
antichità,  e  fa  conoscere  la  poca  buona  fede  di  que- 
sto francese:  passa  replicatamente  alla  visita  delle  pi- 
ramidi, fa  il  giro  della  seconda,  e  gli  viene  il  desi- 
derio di  trovarne  F  ingresso.  Intraprende  gli  scavi 
alla  testa  di  80  Arabi,  e  dopo  3o  giorni  di  lavori 
inutili,  trova  nel  2,  marzo  il  vero  ingresso,  che  da 
tanti  secoli  era  stato  sconosciuto  ,  e  per  tanti  sforzi 
ricercato.  La  percorre  tutta  fino  al  sarcofago,  nel 
quale  riconosce  un  sepolcro  di  Re;  vi  trova  un'  iscri- 
zione araba,  indicante  che  la  piramide  fu  già  aper- 
ta ;  ragiona  sul  fine  della  costruzione  delle  pirami- 
di, e  sul  luogo  onde  furono  tratte  le  pietre  per  la 
loro  costruzione;  e  dopo  aver  consegnato  al  colon- 
nello Fitzelarence  una  minuta  relazione  delle  sue 
operazioni  da  pubblicarsi  a  Londra  per  far  conoscere 
la  verità  contro  li  suoi  detrattori,  si  dispone  per  tor- 
nare a  Tebe  a  modellare  in  cera  i  bassi-rilievi  del 
sepolcro  di  Psammi. 

Tale  è  il  contenuto  del  secondo  volume.  Del  terzo 
e  del  quarto  troppo  lungo  sarebbe  il  render  conto 
con  sufficiente  precisione.  L'  uno   descrive  il  terzo 
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viaggio  a  Tebe,  il  viaggio  al  Mar  Rosso,  quello  al- 
l'isola di  Filea,  e  l'altro  all'Oasi  di  Giove  Amino- 
ne ;  e  narra  i  pericoli  dal  Belzoni  incorsi  per  F  invi- 
dia straniera.  L'  altro  contiene  le  relazióni  della  mo- 
glie di  lui,  molto  interessanti,  le  aggiunte  del  tra- 
duttor  francese  e  la  dotta  scrittura  del  sig.  Làbus 
intorno  ai  prefetti  d'Egitto,  della  quale  ragguagliai 
a  suo  luogo.  Vuoisi  poi  non  piccola  lode  accordare 
al  traduttore  italiano  per  le  diligenti  sue  note,  e  i 
copiosi  indici  annessi  ad  ogni  volume  5  e  il  garbo  di 
stile  e  di  lingua  adoperatovi. 


SEZIONE   QUINTA 

CAPITOLO  UNICO. 

I.  .DESCRIZIONE  degli  oggetti  di  arti  chimiche  e 
meccaniche  coronati  nella  solenne  distribuzione  dei 
•premi  dalla  Sovrana  munificenza  nelV  anno  1826. 
Milano,  Bonfantiy  pag.  16,  in  8. 

Gli  avanzamenti  che  ogni  dì  più  vanno  tra  noi  fa- 
cendo tutte  le  arti  industriali ,  mercè  ¥  incoraggia- 
mento die  ottengono,  sono  sì  notabili  e  vasti  3  che  poco 
può  desiderarsi  di  più. 

II.  TEGNOLOGIAyem/mmZe,  ossia  arti  e  mestieri 
che  al  bel  tesso  s  appartengono  e  di  che  ei  può  pia- 
cevolmente occuparsi ,  come  a  dire  la  cucitura,  il 
ricamo 3  la  maglia ,  il  merletto  ,  la  tappezzeria ,  le 
borse,  i  lavori  in  rete^  in  ciniglia^  in  velo,  in  perle , 
in  cappelli^  ec.  ec.;  opera  adorna  di  rami,  Milano , 
P trotta  5  in  8. 

Questo  libro  va  in  seguito  a  quello  dell'  Uso  del 
mondo  riferito  a  suo  luogo  5  essendo  stampato  nella 
stessa  carta,  formato  e  caratteri  ,  uscendo  probabil- 
mente dalle  stesse  mani  che  somministrò  il  primo,  e 
partendo  dall'  originale  francese  di  non  so  chi,  come- 
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che  il  titolo  taccia  che  sia  traduzione.  Di  ciò  la 
Biblioteca  Italiana  fece  ampie  le  risa  nel  suo  Qua- 
derno del  mese  di  agosto.  Avvi  anche  la  stessa  tra- 
scuratezza di  lingua,  così  che  non  è  possibile  non  ca- 
pire eh'  ella  è  traduzione  dal  francese.  A  renderne 
più  facile  lo  smaltimento  vedemmo  essere  stato  unito 
al  giornale  del  182,7,  e  formatone  un  almanacco. 

III.  LA  CURIOSA  storia  delle  carrozze  e  mezze 
carrozze.  Milano,  Pirola,  pag.  io3,  in  16. 

Confesso  di  non  conoscere  questo  libro,  ne  avermi 
il  suo  titolo  animato  a  informarmene.  Può  quindi  es- 
sere collocato  fuor  di  luogo. 

IV.  IL  PERFETTO  cavaliere.  Opera  corredata  di 
stampe  miniate  rappresentanti  le  varie  specie  di  ca- 
valli, ec.  Milano,  Sonzogno,  fascicoli  dal  IV  al  X, 
in  4« 

Progredisce  felicemente  e  al  suo  fine  va  incammi- 
nandosi questo  bello  e  ben  inteso  lavoro  3  al  quale 
1'  egregio  incisore  sig.  Locatelli  pone  diligentissima 
cura.  È  a  credersi  che  nel  futuro  anno  verrà  compiuto. 

V.  MANUALE  del  cuciniere  di  N.  Cardelli.  Mila- 
no,  Bettoni,  pag.  349,  in  12. 

VI.  IL  GJJOGO  piemontese.  Milano,  Silvestri,  p.  A^iz, 
in  12. 

VII.  Lo  stesso.  Milano,  Giac.  Agnelli,  p.  444?  *n  I2' 
Vili»  LA  SCUOLA  di  caccia  colV  archibugio,  ossia 

metodo  facile  e  sicuro  per  divenire  in  breve  tempo 
esperto  cacciatore,  e  modo  di  condursi  in  tale  eser- 
cizio, Milano,  Martini,  pag.  29,  in  8. 

I  libri  qui  sopra  notati  non  abbisognano  di  schia- 
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rimenti,  e  si  raccomandano  da  se  agli  amatori  delle 
arti  che  trattano. 

IX.  METODO  migliorato  di  stenografia  italiana  , 
ossia  Varte  di  scrivere  così  presto  come  si  parla , 
adattata  alla  lingua  italiana  da  C.  F.  Dupuy  per 
uso  della  studiosa  gioventù.  Como^  Ostinelli^  p.  53; 
in  8 ,  ed  una  tavola  in  rame. 

Che  l'arte  della  scrittura  possa  porsi  fra  1'  arti  li- 
berali, non  ho  difficoltà;  che  la  stenografia  ne  sia 
una ,  come  dice  il  sig.  Dupuy  5  noi  credo.  Ella  è  però 
una  invenzione  utilissima ,  e  tutto  ciò  che  si  fa  per 
condurla  alla  sua  perfezione  merita  applauso.  Il  si- 
gnor Amanti  fu  il  primo  a  propagare  in  Italia  la  co- 
gnizion  di  quest'  arte  5  con  la  versione  eh'  ei  fece  del- 
l'analogo  libro  del  francese  Bertin.  Due  italiani  pre- 
sero poscia  a  illustrarla  e ,  per  cosi  dire ,  nazionaliz- 
zarla, cioè  i  signori  Milanesio  e  Pino,  e  procurarono 
facilitarne  le  teorie.  Ora  il  sig.  Dupuy  con  molta  sa- 
gacità  e  chiarezza  tende  a  renderla  ancora  più  age- 
vole, e  parmi  che  il  suo  metodo  vi  riesca  mirabil- 
mente. La  scrittura  stenografica  è  una  specie  di  scrit- 
tura di  convenzione,  come  i  geroglifici,  come  le  note 
musicali  ed  altri  segni  di  egual  natura.  Una  volta 
che  siasi  convenuto  e  determinato  il  suono  o  il  signi- 
ficato di  cotai  segni ,  la  cognizione  dell'  arte  è  stabi- 
lita. 
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Qualunque  esser  possa  e  sìa  veramente  questa  Ri* 
vista,  e  qualunque  il  giudizio  die  altri  ne  faccia, 
nessuno  negherà  che  da  generosa  intenzione  non  sia 
dettata 5  cioè  dalla  brama  d'impedire,  per  quanto  è 
in  me,  la  corruzione  de'buoni  studj,  la  qual  minac- 
cia di  invadere  le  scuole  tutte  d' Italia.  La  gioventù 
nostra,  sì  per  l'età  che  pel  clima ,  è  una  tenera  cera, 
che  consente  al  dito  dell'artefice  ,  il  quale  tanto  può 
formarne,  giusta  l'espressione  di  Plinio  (*) ,  la  figura 
di  Marte  o  di  Pallade  sacra ,  quanto  quella  di  Ve- 
nere o  di  Cupido.  Vuoisi  dunque  agli  artefici  più 
che  agli  allievi  aver  occhio  ;  vuoisi  più  ai  precettori 
che  agli  scolari  raccomandar  caldamente  1'  antico 
onore ,  la  intemerata  fama  degli  ingegni  italiani.  Io 
con  le  due  mie  Riviste  ho  cercato  di  levare  il  velo , 
col  quale  si  maschera  il  falso  gusto ,  ed  ho  aperto 
un  campo ,  che  si  potrà  facilmente  percorrere  da 
chiunque  il  voglia,  purché  una  stessa  intenzione  ve 
lo  conduca.  Perciò  intendo  lasciarlo  libero.  Molte  ra- 
gioni a  ciò  mi  inducono ,  la  principal  delle  quali  è 
l'età  mia  ,  ornai  giunta  al  sessantesimo  anno  ,  e  la 
non  ferma  mia  salute.  Avvi  chi  pensa  che  il  mettere 
insieme  un  libro  come  questo  mio  ,  sia  la  più  facil 
cosa  del  mondo.  A  me,  che  ne  ho  fatto  la  prova 
due  volte,  non  regge  l'animo  di  sostenere  la  terza 

(*j  Nelle  Epistole. 
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fatica.  Oltre  a  ciò  vi  e  pur  chi  si  ostina  a  credere 
che  più  il  piacer  della  critica  che  il  desiderio  ardente 
di  ben  dirigere  gli  slanci  della  immaginosa  gioventù 
nostra ,  mi  abbia  messo  la  penna  fra  i  diti  3  e  fatto 
scrivere  le  due  Riviste.  Perchè  di  ciò  eziandio  si  di- 
singannino cotesti  mai  cortesi  signori  ristarommi  dal 
proseguirla.  Ma  siccome  di  qualche  vantaggio  esse 
furono  o  posson  essere ,  e  v'  ha  chi  scrisse  che  ben 
sarebbe  che  in  ogni  regno  l'esempio  se  ne  seguisse , 
così  mio  caldissimo  voto  si  è  che  altri  mi  succeda , 
sicuro  che  5  se  non  quanto  alla  intenzione ,  certo  in 
tutto  il  rimanente  riuscirà  superiore  ai  deboli  sforzi 
dello  ingenuo  Splitz. 


Fine. 
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Lambertini  Angelo  9.         Malacarne  G.  GÌ.  ai,  35o. 
Lampato  344*  Manfredi  Eustachio  282. 

Lena  Perpenti  Abbondio  Manfredini  G.  B.  372. 

16,  52,  358.  Mangiagalli  A.  219,  223. 

Leopardic.G.20,37,34i.  Mantegazza  Giaò.  187. 
Lepori  190.  Manuale  delle  mìtol.  23o. 

Levati  Amb.  256,  257.       Manuzio  Aldo  57. 
Levesque  a53.  Mariani  Fui.  M.  1 72, 1 74* 


Lichtenthal  Pietro  3o7. 
Liguori  B.  Alfonso  3 17. 
Lissoni  Antonio  70. 
Litta  cav.  Pompeo  289. 
Locatelli  Carlo  And.  389. 

»  Antonio  41 !• 
Lollio  Alberto  23, 
Lomeni  Ignazio  3^5;  334?  Mazza  Angelo  97. 

386,  387.  Mazzeri  Gio.  B.  394 


Martelletti  382. 
Martignoni  Ignazio  23 r. 
Martin  36 1. 

Martina  Giov.  181,200, 
Martini  Lorenzo  340. 
Mascheroni  Lorenzo  96. 
Mastrofini  Marco  262. 
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MeckelG.  F.pag.  373. 
Méhégan  (de)  cav.  276. 
Melodrammi  2,10. 
Memnone  261. 
Metastasio  Piet.  28,  228. 
Mi  cali  Giuseppe  12. 
Michaud  279. 
Millot  n53. 

Mocchetti  Ang.  i85, 191. 
»      ab.  Vinc.  167,275, 
Molossi  373. 
Monteggia  Gio.  B.  377. 
Monti  c.V.  64,  96,99,101, 
Montolieu  2,49» 
Morandi  P.  335. 
Morcelli  Stef.  Ant.  122. 
Moretti  Giuseppe  384» 
Mortara  Ant.  Enr.  276. 
Moschini  Maurizio  2 9 3. 
Mustoxidi  cav.  261. 
Nepueu  Francesco  3i5. 
Nicolao  Damasceno  261. 
Nicoli  Gregorio  88. 
Nicolini  Gio.  B.  ir. 
Nocca  Domenico  382. 
Nota  avvocato  12. 
'Nuovo  (il)  Ricoglitore  36 
Olcese  Onorato  279. 
Omezzali  Andrea  63. 
Omodei  Annibale  370. 
Padovani  Antonio  334* 
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Pagani  Guglielmo  p.  92. 
Pallavicini  Stefano  160. 
Pandini  38a. 
Panizza  prof.  378. 
Papetti  prof.  377. 
Paradisi  Agostino  23. 
Parenti  37, 

Parini  ab.  23,  96,  i52. 
Parkes  36 1. 
Pasquinoli  Ferdin,  22. 
Pausania  262. 
Payen  16,  356,  359. 
Pecchio  giuriscons.  333. 
Peitl  Gius.  53. 
Perticari  co.  99. 
Petrarca  Fr.  14,  55,  23r. 
Pezzi  G.  A.  336. 

»     Francesco  9. 
Piazza  Antonio  i85. 
Piccoli  Luigi  333. 
Pieri  Mario  23. 
Pignoiti  Lorenzo  97. 
Pindemontec.  Ip.  12,  96. 
Pirker  m.Ladis.  37,  ior. 
Plutarco  14,  209. 
Poli  Bai  classar  e  232,  33 1. 
Polidori  Luigi  297, 
Poliziano  Angelo  97. 
Pompei  i4- 

Pozzi  d.  G.  16,327,348» 
Radaelli  Carlo  286. 
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Rampoldi  G.  B.  pag.  33 r .  Sartorelli  G.  R.  pag.  390. 


Raustan  A.  G.  19. 
Rapicelo  Andrea  106 
Recakati  G.  59. 
Redi  Francesco  i5a. 
Rezzonico  (della  Torre  di)  Segur  (di)  conte  254 
Gio.  Gastone  12,  5i.      Seletti  prof.  54 


Savoldi  Pietro  374» 
Schizzi  co.  Folchino  107* 
Scatizzi  194* 
Segneri  P.  Paolo  3 17, 


Rhò  Faust.  Giovita  2,76. 
Richerand  077. 
Ridolfi  B.  226,  339,  35i. 
Ripamonti  Felice  2,58. 
Roberti  Gio.  B.  335. 
Robolini  Giuseppe  286. 
Romagnosi  Giand.  25. 
Romani  Gio.  66,  68,  69. 
Roncalli  co.  Carlo  i52. 
Rosa  Luigi  389. 
Rosini  dott.  Gio.  ri. 
Rosmini  cav.  àp. 

»      Serbati  Ant.  323. 


»     Pietro  294. 
Senoner  8. 

Seroux  d'Agincourt  3o4* 
Sgricci  Tomaso  37. 
Siebold  Elia  3?4. 
Signoroni  Bartolom.  378* 
Smith  Tommaso  35 1. 
Soave  Francesco  62. 
Soncini  Virg.  64?  2,58. 
Spada  Pietro  16,  352. 
Speranza  Carlo  372. 
SplitzFr.  29,  39,  5252i4. 
Spolverini  e.  G.B.  i3,ioo. 


Rossi  (del)  Gherardo  97,   Stagnoli  Ercole  397. 


Giovanni  38x. 
»      Giuseppe  359. 
Rovida  Cesare  89.  352. 
Rucellai  12. 
Rudoni  Pietro  2^3. 
Rutdorffer  (di)  Sav.  377. 
Sacchelli  Francesco  154. 
Sai \  ioni  Agostano  355. 
S.  Quint.  (cav.  di)  G.  3o. 


Stanco  vidi  canonico  388. 
Stoffella  della  G.  ab.  2g3. 
Strambio  d.  G.  370,  375, 

376. 
Suardi  Giovanni  171. 
Tamassia  cav.  Gio.  280. 
Tansillo  Luigi  12. 
Tasso  Torq.  23,  98,  171.. 
Tassoni  Aless.  18,  95,  98. 


SanRafaele  (di)  co,  34^.  Tebaldi-For.G. ja^yifa 
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Teyssedre  A.  16,  35a.  n33  169. 

Ticozzi  Stefano  3o5.  Valerio  Massimo  a53. 

Tiraboschi  Girolamo  38.  Vellejo  Patercolo  ivi. 
Tommaseo  Nicc  37,  452,  Viani  Paolo  Marco  92,. 

101,52:3,5219,52523,52529.  Vigo  Angelo  ^77. 
Tommasinid.  0.3752,374.  Virey  33o. 
Torriani  Paolo  58.  Virgilio  96,  106. 

Torti  Giovanni  96.  Visconti  Ennio  Q.  5298. 

Treccani  Pietro  Alceo  90.  Vittorelli  i5a. 
Trolli  Avv.  106.  Walter-Scott  5248. 

Tschupick  Gio.  Nep.  86.  Zamboni  Antonio  35 1. 
Turchi  monsig.  Adeoda-  Zanoja  canonico  12,  352. 

to  152.  Zappa  A.  i53. 

Uberti  (degli)  Fazio  11 ,  Zipz  Timido  44?  4??  ai4* 

98.  Zuccoli  G.  A.  j56;  191. 
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ERRORI 

pag.     17.  Talemaco        ^ 
»  195.  della  provincia 

Cremonese 
»  a  12..  Gap.  IX. 
»  379.  Gap.  Vili. 
»  38a.  Gap,  IX. 


CORREZIONI 

Telemaco 

della  provincia  Mila- 
nese 
Gap.  X. 
Gap.  IX. 
Gap.  X. 
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